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TRATTATO 


D E' L L E 


MATERIE : 

BENEFICIARIE (i) 


D I 


FRA PAOLO SARPI ; 

• ^ > * * * ■ . 

. AW quali Jt nàrrà , eoi fondamento dello 
£ torte , cerne Jt difptnf afferò le Ihnoji * 
ni de' Fedeli nella primitiva 
Cibi e fa ■. 

Ssentìo raffreddato il ferver antica 
**. -j — > ^ dell» carità Criftiana , che non fa» 
■m. Hi 1° moveva i Principi > ed i privati 
jt « i a donare alle Chieft topiofiamént# 
*p<Q# ricchezze temporali , ma ancóra in* 
duceva i Miniftri Ecclefiaftici a difpcnfarie fan* 

À | ta- 


.(•*) Qwfto T rattato è flato corretto* e confrontato col TeftO 

*nttco MS, dell’ Au tote tneaeiirrto : lo 1 avrei piuttosto ih que- 
Ite occàfìollé intitolato Stiri» tic btheficj Rcclefiafitci , che è 1» 
piu perfetta , non già col nome di Trattato * mentre non 4 
ravviano le quiftiòni ufatè dagli adiri < 
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Émenfe in ca(i pii v non è m^faViglià fe^à! 
pfefente ipare*, che fieno matacatr i fedeli difpai- 
latori , e fucceduti in luogo loro altri diligenti 
folo io ritenere * ed»' acquetare -J ficchè iia fiate* 
iiecefìario spoderare con leggi gli ecceffivì acqui»» 
fii , raffi accefo un , continuo defiderio itegli uomini 
pii di vedete ahfche teflituita l’ aihminiflrdzióné 
de’ beni potteduti dalle Chiele , fe non a quella 
antica clemplarità j almeno a tollerabile mode- 
razione il difetti, che ci par di vederé al gior- 
no di òggi , non fono entrati nell’ Ordine Cneri- 
cale tutti infieme* nè così eccellivi in uno flef- 
fo trattodi tèmpo' ma da una fommn , anzi divi- 
ni perfezione per gradi fono difeefi all’imperfezio»» 
he, che ora è manifefia a tutti , e confettata dagli 
fletti Ecclefiàfiici j e da alcuni tenuta per irre- 
jnediabile t Cori tutto ciò $ piacendo a Dio N. 
Signore di donare a* Fedeli fuói tanta grazia i 
Quanta donò a’ noftri Maggiori * non dobbiamo 
perdere la fperanza di vedere le medefime ma- 
raviglie anche ne’noflri fecoli i è ben necettarioj 
che lìccome per gradi fiamo pervenuti a que- 
fta profondidà di mi feria * còsi per gli fletti ci 
andiamo aliando * per ritornare verfo quella 
fommità di perfezione, nella quale fu la Chiefa 
Santa. Il che non potendoli fare, fe non cono* * 
feendo qual fotte dappriricipiò f amminifiraziane 
delle cole temporali^ e come fia mancato quel 
buon governo ' a parte a parte è rieceflario’ i 
innanzi ogni altra cofa' , dire, come la Chiefa 
rfi tempo in tempo ha acquiflato le ricchezze 
temporali/ e come in ciafcuna mutazione depu- 

taffe 
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Ì3eLIé Materie Beneficiarti; "j 

tàffé i Miniftri per difpenfarle i o poflederle .* il 
thè ei (coprirà gl’ impedimenti * che in quefti 
tempi attraverfanò una buona riformaìidtìfc .* e 
inoltrerà le maniere dì fuperarli fe quello è il 
mio proponimento net prelente difcorfò della 
materia Beneficiale tanto ampia * 

I» 

Fu il principiò de’ beni Ècclefiaftici ntentrè an- 
torà fconverfava iri quello Mondò N. Signore 
Gesù Crifto* ed il fondo loro non era altro , 
che le obblazióni delle perfone pie -, e dì Vote 9 
le quali erano confervare da un Mirtiftro , e 
diftrib.uite in due òpere loìametìtè : Una per le 
necefiìtà di Ni. Signore, t degli Appofloli Pre- 
dicatori del Vangelo ; e l’altra per far ìimofi- 
ìia a’ pòveri i Tutto ciò fi vede chiaro in San 
Giovanni j dove dice il Vangeliftà » che Giuda 
era quello j che portava la tafea -, o borfà * (a) 
dove erano ripofli i danari pre Tentati al Signo- 
re* e che il medefimo andava fpendendo*e Com- 
prando le còfe necefiàrie a loro j ovvero dìftri- 
buendo a’ poveri * ( b ) conforme a quanto il Si- 
gnore alla giornata comandava w Cohfidera Santo 
Agbftino * che avendo Crifto il miniftero degli 

A 4 An» 

■ — 


(a) Loculos habens > ea quse mittebantnr portabat. cap. 11. 

( b ) Loculos habebat Judas,quod dix flct ei lefus ; Eme ea. 
qua opti!» flint nobis ad diem feftum.aut egeni s , ut ali quid 
«laret. cap. 13. quia de egehis pertinebat adeum , cap. 12. 
perdi- avella era la Jttmione del lue nurrjlero . 

Loculo» ; propriamente ciò , clic fi chiama negli Spedali il 
luogo , deve fi ripone il danaro . 


Digii 
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fi Trattato 

Angeli che lo fervivano , non era in ncceffìtà . 
di confervare danari ; con tutto ciò volle ave- 
re boria , per dare efempio alla Chiela di quel- 
lo, che ella doveva fare • e perciò lempre inte- 
ie la Chiefa , che dalla Maeflà fua divina coi 
iuo proprio efempio folle iftituita la forma del 
danaro Ecclefiafìico , ifiruendo , e donde fi do- 
velfe cavare, ed in che cola li dovelfe fpendere» 
E le ne' tempi noftri non veggiamo offervato 
quello fanto iflituto, dobbiamo confiderai, che 
per noflro ammaellramento, c per nòflra confo- 
Jazione , racconta la Srittura divina , che allora 
anche Giuda era ladro , (a) ed ufurpava per se 
i beni comuni al Collegio Appolfolico ; c ven- 
ne a tanto colmo di avarizia, che , non paren- 
dogli affai quello che rubbava , per fare mag- 
gior fornirla di danari , pafsò a tanta empietà , 
che vendette a’ Giudei la perfona medefima di 
di Crillro Noflro Signore; È fe noi,o leggendo 
le Storie , ovvero olfervando le cole occorren- 
ti a’ tempi nofìri , vedremo , che i beni Eccle- 
fiaflici fieno fpefi in gran parte in altri ufi , 
che pii ; e che alcun de’ Miniltri , non con- 
tento di ulurparfi quello, che dovrebbe effere co- 
mune della Chiefa , e de’ poveri , palli così iti- 
nanzì , che venda anche , per far danari , le co- 
le facre , e le grazie fpirituali , non dovremo 
riferire ciò a particolare miferia de’nollri , o 

di 

■ ger . li 
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Òjéll* Materia Rineffciart® • $ 

d* alcuni tempi , ma afcrivcrlo a permiflione 
divina, per efcrcizio de’ buoni j conflderando che 
il principio della Chiefa nalcente fu foggetto alle 
ir.edefinie imperfezioni .‘ben dovrà ciafi uno secondo 
il grado , e la vocazione fua , proccurare il ri- 
medio* chi non può altrimenti, colle orazioni; 
e chi può impedire il male , con ovviare , ed 
opporfi agli abufi ; confiderando che , febbene 
- Giuda non fu umanamente punito , perchè era- 
no complici de'fuoi delitti quelli, che doveano 
gattigarlo mottrò nondimeno la divina Provvi- 
denza qual pena mcritafie ; e difpofe, che egli 
fletto fotte l’efecutore in se medefimo , per do- 
cumento di quello che dovettero fare quelli , che 
Ja Maeftà fua avrebbe ne’ tempi feguenti dati 
per tutori, e difenfori della fua Chiefa. 

IL 

dappoiché Critto N. Signore fall a! Cielo 9 
i Santi Appottoli feguirono nella Gliela di Ge- 
rufalemme lo Retto ittituto , d* avere il danaro 
Ecdcfiaftico per i due effetti fopraddetti , cioè, 
pèr lo bifogno de’ Miniftri del Vangelo , * per 
le limofine de’ poveri: ed il fondo di quello da- 
naro era fimilmente le óbblazioni de’ Fedeli , i 
quali anche, mettendo ogni loro avere in co- 
mune , vendevano le loro pò fife filoni , per fare 
dànàri a quello effetto ; lìcchè non era diftinto 
il comune della Chiefa dal particolari di 'eia- 
fcun fedele , (a) come fl ufa ancora in alcune 

Re- 



to) Omncs, qui crciebaar , eraat periter , habebant, et omnia * 

com- 


if •* t* H * À t 6 ' 

fcèligidni * che OflerVanO i primi ifiituti» Eran^ ;> 
tnolto pronti i C.riftiani in quéi primi tempi à 
fpogliaffi de’ beni te fn potali , per impiegarli iti 
limoline, perchè afpettavano pròffimò i! fine del' 
Mondo \ (à) aVettdoli Cfifto Ni Signor lafrìàti 
incerti ; e quantunque fdflé per durare quanto fi 
voleflé, non TaVevanO per eonfìderabile piti , thè 
fé fofie allora per finire * tenendo per férmo ,■ che 
la figurd di quello itiohdo , cioè, lo fiato della! 
vita preferite trapafia J (6) perlOcchè ancotà lé 
Oblazioni fetòpré piìi fi alimentavano < Il coftu* 
me però di non avere còla aicùna di proprie ? ‘‘4 
Ina il tutto iti comune, ficchè noti vi folle alctìncf 
pòvero i a ricco , dia tutti ugualmente viveffèrd* 
ti 6 n ufcì fuori di Gerufalerìime , anii nelle altre! 
Chiefe,chei Santi Appoftoli edificarono , non fti 
ifiituito ; nè in GerufalérHnie durò molto lun- 
gamente : imperocché ventifei sinni dopo là mot* 
té di Crifto fi legge, che il pubblico' fct*à di* 

fìin- 

- - — — 

énmmun'a .I’ofle/Iirries,Sf fubftaritias vendebant, & dividebant 
illa omnibus, proni cinque opus erat . Art. Apoftol. Nec quif- 
quain eoruin , qui podìdebat ah quid , iinun elle dicebat , fed 
erant ìflis omnia communio . Neque quifquam egens c- 
rat mter iUos : quotquot emiri fHiffeflores agronim ,■ aut dr mo- 
ni m erant, Vendente* , afìerebant prena eoruin , qua» vendebant. 
Div.debatur autem iìnguliS , prout Cinque opus erat . Art. 4. 

(<*) beire eh m debetis, dice S Cipriano * ac prtì certo Cre- 
dere , reca fum installi , atmie Anti diritti tempus appropinquai 
fc . t p.fi:. 58. ad Tibant . Lattanzio aggiunge ^che tutti colore , 
che avevano fatto il coni lutto de tempi 0 còlld Jacra Scritturttf 
0 colle Si»,ié p, of ama acculavano 4 che il Mondo non pi Uva 
a iter t dn /tre ‘flit di iugent anni. O'nuvs expertatio non am- 
pi us , due calori un videtpr annoram. c. z{. /. 7. Infì. div. 

\is) IL" a leni eam figura ìivjui Mundi. S. Paul. Cor. 5. 
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fluito dal privato , conófcendo ciafcun il fuo « 
ed eflendovi anche il danaro fondato nelle ob- 
lazioni-, le quali, polle in comune * lervivano 
per i foli Miniltri , e per i poveri ; nè era 
lecito vivere di quello della Chiefa a chi aveva 
del fuo : laonde S. Paolo ordina * che le vedove* 
le quali hanno parenti * fieno fpefàte da’ loro 
pronrj , acciocché i beni Ecclefialìici pofTono 
ballare a quelle , che fono veramente Vedove, e 
povere ; ( a ) Il primo giorno della Settimana < 
che pet quella caufa fu chiamato Domenica * lt 
'Congregavano i Fedeli , e ciafcunO offeriva quel- 
lo, che aveva meffo da banda la fettimana innan- 
zi per i bifogni comuni . ( b ) 

itr. 

La cura di quelli beni che N. Signore* mén- 
tre fu in vita mortale* diede a Giuda, dopò 1* 
Afcenfione gli Appolloli per pochillìmo tempo 1* 
àrriminillrarano eglino fteffì • mà poi vedendo 
thè, per là diftribuzionè , nalcevano tra i fede- 
li mormorii , e fedizioni , ( c ) parendo ad al- 
cuni di non participare quanto avrebbero volu- 
to 



g gjajt i mr’vv'i t 


(a) Si q«is fideli s habet vidnas , fiibm'nillrct illis , ut rinn 
gravetur fecclefia T ut us , quse vere vidire funt- , fi.ufioat . j„- 
Tim. <. i. Qvefla spiegazione è tratta dal mede fimo capi foie 
di S. Paolo ìif quale dici: Chi* vere vidua eft , & desolata, 
dei * che è vedova , ed abbandonata . 

(A) Per undm Sabbati , dice * unufquifque vcftnitn àpud fé* 
leponat t recondens quod ei bene placuert . i. L'or. cap. ulti- 
tuo. 

-(c) Faftnm eft murmur Cnecorinn adverfnS Hcbr*t?s , er» 
qund dcfpiccrautur .in minifterio quotidiano vidux eo:im , v 
AH. 6* 1 


i* * « Tmf f it «' 

to del comune , e credendo , che altri avcffeft? 
più del dovere • ficcome il male è comune in 
tutti i tempi nella difpenfa de’ beni della Chie» 
la , conobbero gli Apposoli, che non potevano 
attendere a quello perfettamente , ed inlieme al- 
la predicazione della parola di Dio/ e determi- ' 
narono di ritenere ( a ) per se il miniflcro di 
predicare, ed in legna te/ (b) ordinando per quello 
officio di tener cura delle cofe temporali un* al* 
tra Torta di Miniflri , ( c ) tutto al contrario 
di quello, che • vegg.iamo fare ne’ tempi noflri « 
quando al governo delle cofe temporali attendo- 
no i principali Prelati della Chiefa / e l’officio 
del predicare, ed infegnare la parola di Dio , e 
la dottrina del Vangelo , è lafciato a’ Frati , a 
ad alcuni poveri Preti infimi nella Chiefa. Ma 
quei nuovi Mmiltri , che i Santi Apposoli illi- 
tuirono per governo delle cofe temporali f lì 
chiamarono Diaconi* e così da tutto il corpo dei 
Fedeli fu fatta elezione di fette a quello effet- 
to', i quali gli Appofloli ordinarono a tal mini- 
fiero ‘ e dovunque elfi fondarono Chiefa , ordi- 
narono anche Diaconi nella lìeffa maniera , corner 
anche ordinavano i Vclcovi , e Preti , ed altri 

Mi- 


A 

(*) D' x-emftf : rton eu *rjumn no» derelinqitere varbum Del 
k mini «rare meaii*. Aft.. 6. 

Cb) Nos vero orat.oni , Si minlfi'eTio verbi infante» erimas. ■ 
lóid. 

(*) Con ir le rare ergi viro» ex vobis.boni teftimonii fepfcrfr, 
p-eins . Spiriti! Saiuto , quos ounftituainuft ftiper hoc opus.- p 
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Delle Materie Beneficiarie. *3 

Miniftri Ecclefiaftici • cioè, precedendo digiuni, 
cd orazioni , fulfeguendo T elezione comune dei 
Fedeli ,’(<*) offervando inviolabilmente quell or- 
dine di non depurare mai ad alcun carico Ec- 
clefiaflico perfona , la quale prima non foffe eìet- 
fa dall’ univerlale della Chiefa , cioè, da tutti i 
Fedeli infieme. Quell’ ufo continuò nella Chiela 
in tal maniera circa duecento anni , ■roventando- 
li co’ beni pubblici i Miniflri Ecclefiaflici , ed i 
poveri ancora' nè eflendovi altro fondo , fulvo 
che le obblazioni , che erano fatte da’Fedeli nella 
Chicla , le quali però erano abbondantilfime , 
perchè ciafcuno, per fervore di carità , offeriva 
tutto quello, che poteva fecondo il proprio ave- 
re • fjcchè , quando le facoltà de* Fedeli di una 
Città erano abbondanti per fupplire a’ bilogni 
della propria Chiefa , fi facevano collette anche 
per le altre Chiefe povere : perlocchè anche San 
Jacopo , San Pietro , e San Giovanni , quando 
riconobbero per conforti e compagni nel Vange- 
lo San Paolo , e San Barnaba , raccomandarono 
loro quell’opera , di raccogliere qualche limofi- 
n a per la povera Chiefa di Gerutalemme , per 
la quale ( ò ) anche narra San Paolo aver fat- 
te 


, ■ ■ ■ • ■ ■■■-*-* 

(4) Hos ftatueniht ante copfpefhyn Apofìolonin, orante*, 
' hnpofuenint eis manus. Jbta. 

(b) Di fei puli , prout quifquè habebat , propofucrunt fingali 
In miniftenum mittere habitantibusinjudaea fratribus : qnod Se 
feceruut , mitteutes ad Seniores per manus Barnaba:, & l J aulu 
ljM.it. 
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14 Trattato , . r 

te raccolte in Macedonia , Acaja , ( a ) Gala» 
zia, e Corinto ( b ) ; e quello «diurne fi of, 
fervè* non fola vivendo i Santi Apporteli , ma 
anche dopo la morte loro • e nqlla Città di Ro- 
ma, dove le ricchezze erano amplilfime , anche 
le offerte erano così abbondanti , che intorno 
all’anno centocinquanta non folo ballavano a forte- 
nere i Cherici , e poveri Crirtiani di quell* 
Città * ma ancora a tomminirtrarc abbondante- 
mente alle altre Chiefe non folo vicine , ma 
anche lontane , dando da vivere in diverfe Pro- 
vincie a’ Crirtiani condannati a cavare metalli, 
e a’ prigioni , e altri mirabili Crirtiani : e per 
mortrare l’abbondanza delle obblazioni , dirò loia 
quello , che IVJarcione circa il cento lettapta fe- 
ce obblazione nella Ghiela Romana in una vol- 
ta di cinquemila dramme d’ oro : c perchè ebbe 
certe opinioni non convenienti in materia della 
fede , fu (cacciato dalla Congregazione , e gli 
fono (lati rertituitì i danari interamente; paren- 
do a quella fanta Chiefa , che farebbe rertata 
contaminata ritenendo la roba di un eretico. 
Crebbe poi tanto in tefori la Chiefa di Roma, 
che dopo il duecentocinquanta erano defiderabili a- 
gli ftelli Imperadori Romani ; onde Decio Prin- 
cipe 


(a) Probaverant Macedonia, & Achaia collationem a'iquarr» 
tacere m jmaperes , qui iunr in lenifalem . . . . 

Ciun confiumnavero , & allìgnavero eis iYu&um huiu* , profi. 
cilcar in Hil’pan . Rem. i>. 

\l>) De c iletiis aufem qirse fiiint u* Sanftos , fìcut ordinavi 
Ecdeiìis Galacic , ita Se voi tacite . Cap. ult. pr. Cor. 


Pelle Materte Beneficiarie ig 

c’ipe ritenne San Lorenzo Piccono Romano, per 
levargli i tefori Ecclefiaftici , ( a ) che a tanta 
ampiezza erano pervenuti : lebbene s intarmò 
quel Principe , credendo , che i tefori fodero 
ammaliati, e conservati / perchè quel lanto Dia- 
cono , accortofi della rapacità del Tiranno , e 
prevedendo la perlècuzione imminente , difpensò _ 
il rutto in una volta , come erano Soliti di fa- 
re , fopraftando limili pericoli : e la maggior 
parte delle perfecuzioni fatte alla Chielà Uopo 
la morte di Comodo furono per quella caula , 
cioè, perchè i Principi, o i Prefetti , ritrovan- 
dosi in flrettezza di danari, per quella via vo- 
levano impadronirli di quelli della Chiela Cri- 
ifliana. 

IV, 

Dappoiché le Chiefe furono fatte ricche, an- 
chi i Cherici cominciarono a vivere con mag- 
giori comodità \ ed alcuni , non contentandoci di 
quel vitto comune della Chiefa quotidiano, vol- 
lero vivere Separatamente nella propria cafa , e 
dalla Chiefa aver la loro porzione feparatamen- 
te in danari ogni giorno , o per un mele con- 
tinuo , ed ancora per un lungo tempo : cofa , eh? 

« - ‘ ‘ Seb- 



. (a) S. Yrudemio fa cosi parlare un Mìni Aro di Decio a S/ih 

t Lorenzo . Quod Carfari s fcis , Cefari da ; iiempe jiilhim porta - 
1° , m faJlor ; haid ullatn tuus lignat Deus peciunain : cioè : 
dà a Celare c/ò che tu Jai , che gli appartiene : io tiricerco una 
c0 J l gttifitt i imperocché, se io non m' inganno , il tuo Dio non 
( jm batter moneta ; nel fuo libro de Corali: s . * •; 


1 6 Trattato 

febbene declinava dalla prima perfezione , non- 
dimeno era tollerata da’ Padri . Non fi fermò 
però in quefio fiato il difordinc ; ma incomin- 
ciarono i Vefcovi a mancare delle folite limo- 
fine a’ poveri , ed a ritenere per loro quello, che 
doveva edere difiribuito j e co’ beni della Ghie- 
fa comuni fatti ricchi , facendo anche delle ufu- 
re per accrescerli • e lalciando la cura dell’ in- 
fegnare la dottrina di Crifto, tutti fi occupava- 
no nell’ avarizia : le quali cole San Cipriano 

( a ) piange, che nel fuo tempo fofiero ufita- 
te ; e conchiude che , per purgare la fua Chic- 
fa da quefii errori, Dio permettefle quella gran 
perfecuzione , che fu fotto 1’ Imperio di Decio, 
perchè Tempre la Maefià divina ha riformato la 
fua Chiefa , o foavernente col mezzo de’ legit- 
timi Magifirati j o , quando gli ecceffi fono pafia- 
ti troppo oltre , collo {frumento delle perfecu- 
zioni. Ma febhen la Chiefa pofiedeva tante ric- 
chezze , non ebbe però • in quefii tempi beni 
fìabili * prima , perchè non fe ne curavano per 
la ragione fuddetta, che filmavano il fine prof- 
fimo , e tutte le cofe mondane èfler tranfitorie » 
c di grave pefo a chi tende al Cielo : poi ancora 
perche a nefiun Collegio , o Comunità , (b) o 

cor- 



(a) lìpifeopi plurimi , quos & hortamento effe oportet ccte- 
ris, S: exemplo , divina procuratone conremta , procuratore* 
reniin faecuìaruun fieri ,detchilm cathedra, plebe deierta, per 
alicnas provale. as oberrantcs , negotiationi» quaenuot'i nunw- 
*as aucupari : de Latfis . 

(£) Collegi um , ii nullo fpeciali privilegio fubaixum fit.j 


Digitized 


Google 


Delle Materie Beneficiarie 17 

corpo , fecondo le leggi Romane , poteva effer 
donato, o lafciato per teff amento • nè quello 
per qualfivoglia cauìa poteva porteder beni im- 
mobili , fe non era approvato dal Senato, o dal 
Principe: nò ciò fi può mettere in dubbio , ftb- 
bene vanno attorno alcune pillole fotto nome 
di Papi vecchi , che rendono ragione , perchè gli* 
Apposoli vendeffero le poflefliom in Giudea, ed i 
Crifliani feguenti le co nferv afferò , con dire, che 
ciò fu , perchè prevedevano gli Apporteli , che la 
Chiefa Crirtiana non> doveva rimanere in Giu- 
dea, ma bensì fra le Genti / quafi che nel Van- 
gelo la caufa del vendere non iìa mortrata e- 
fpreffamentc , quando Crirto dilfe alla fu a Chie- 
fa : Non temerò , 0 picciola compagnia : vendete 
quello che poffedete , e fate limo fina • ( a ) e 
quatìchè , (ebbene Gerufalemme fu dirtrutta , al- 
ia fua riedificazione non averte una quantità di 
Crifliani , ed anche non fieno Hate difirutte delle 
Città , dove le Chiefe fra Gentili avevano pofc 
feflioni. Ma è luperfluo travagliai a mortrnra 
quella fallita, effendo cofa certa, che quelle Pi- 
llole fono fuppofle , e fiate formate circa l’ot- 
tocento da quelli , che antepofero , come fi fa 
anche al prefente, le ricchezze, e le pompe alla 
moderazione Appoftoiica ,• ifìiiuiu , e comandata 


B da 



hcred tatem capere non pblTe dubnun non e fi . J. 8. C. de he- 
redib. nfntuencliS - Quefia legger iti Diocleziano , e di 
miittio r anno di Gesti C.'[flo zyo. 

{*) Nd : te t mete , pubìlus grex , vendite gtue pollTdctis , & 
date clccmofynam. Z«r. 12, 


Trattato . ; • 

da Cri fio : ma nella confufione che fu nell' fui» 
pero molto continuata dopo la prigionia di V»» 
ìcriano , eflendo poco in offervaoza Le leggi , 
rnaflim; in Affrica, in Francia, ed in Italia, al* 
cuni lafciarono , ovyero donarono anche degli 
Stabili alle Chicle , i quali l'anno trecento • 
due furono tutti conficcati da Diocleziano , « 
Mafiìmiano; febbene in Francia , per la bontà 
di .Collana Cloro Cefare # che la governava • 
il decreto degl’ Imperadori non fi efeguì: ma a* 
vendo quelli Principi rinunciato l’Impero, Maf* 
fenzio otto anni dopo reftitul tutte le pofieffio» 
ni alla Chiefa Romana * e poco dopo Cofian* 
tino , ( 0 j e Licinio , conceda la libertà di 
Religione a’ Criftiani , ed approvati i Collegi 
Ecdefiaftici ., che con voce Greca chiamavano 
Chicle • conccffe generalmente per tutto F Im- 
pero, che poteflcro acquietare beni (labili , cosà 
per donazione, come per tefiamento , dentando 
Ancora i Cherici dalle fazioni pedonali pubbli* 
che, acciò potettero attendere più comodamente 
il fervido della Religione, 

V, 

Non era in confo alcuno allora , nè per tool» 


to 



U) L. 4. Cd. Theod. di Epijc. & Ecchfits . H.ibcat urnif- 
quifque liceutam Sancbfluno Latholice, nernpe ridei , religio- 
ne, aut tccleiix , ( mudo di parlare jrequentanjfim» in Eujebio ) 
venerabilique Concaio dqcedens bmirum, qùod rptayit relin» 
querc Non fiat calla juliC'3 j n hil eft qitod magis homini- 
bus debetur , qusrn ut fupirma- vojunrar.s, pcAquam alimi jain 
velie non poffiiut , I ber tir ftyius,8c keens , qiV’d iterum noo 
redit arbitmun . anno 311. 
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fo tempo dopo , in ufo il cortame de’ tempi 
noflri , di donare o lafciare il fuo alla Chiefa con ob- 
bligo fpeciale di qualche particolar opera ., come 
di fabbriche, maritaggi di Donzelle,, alimenti 
di Orfani, o di altri* nemmeno con obbligazio- 
ne di melTe , o d’anniverfarj , o altri offici Ec- 
clefiartici • jna le perfone donavano , e lafciava- 
no affbfutamente • ,cd il legato , o donativo e- 
ra incorporato nella mafia comune , che era fon- 
do per le fpefe di tutte le opere pie * perlochè, 
parlando de’ beni Eccidi a dici antichi , è verifli- 
rno, che non fono dedicati ad alcuna opera par- 
ticolare ; ma non jè già vero , che fi poflfor.fr 
fpendere in ciò che l’ uomo vuole , perchè fono 
dedicati alla fola univerfità delle pie opere. Fu- 
rono di grande ( a ) accrefcimento anche 1’ efen- 
zioni , che i Principi concerterò a’ beni Ecclefu- 
Ilici , liberandoli dalle pubbliche contribuzioni 
il che era già per tutto inviolabilmente oflbrva- 
to con gran foddisfazione de’ Principi , cd appro- 
vazione de’ Popoli • e non tornava in danno 
pubblico , nè in aggravio della plebe per due 
ragioni: 1* una , perchè i beni Ecclelìartici final- 
mente erano de* poveri del popolo j onde fefen- 
tarli non era altro, che efentare quelli che non 
Junno , e falciare le contribuzioni ,a quelli che 

B 2 " . han- 
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(a) L.z. Cod.Theod. de Epìjc. & Ecclr/ùs: Qui dvioo fd- 
tui mi ni (ter a religioni* impendunt , id cft, qui Clerici appel- 
lanti! r, ab omnibus omni.no inuneribns excivlcntur, uè f ac rie- 
go livore quoruuidam a d v ni> oblequiis avcceutur , Cofìan- 
un. Maga. un». 3 jj. Vjd, l. <j. Qid. l'heid. eodsnt ti tuli. 
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hanno* cofa riputata Tempre giulta: l’altra, per* 
chè dentare uno quando ha poco , e meno di 
quanto bafta, non è grave agli altri. Non dee 
perciò alcuno tirar conleguerrza j che anche nei 
tempi prefenti folle gialla , e conveniente la lidia 
liberalità de’ Principi verio la Chiefa , quando 
ella è fatta così ricca, che polfede un quarto, 
e Tenia dubbio piu di quanto il rimanente delle 
pedone y ( I ) e quello non Io fpende più in 
poveri y ficchè 1’ «Tentarli farebbe fare il contra- 
rio di quanto i buoni Principi hanno fatto , e» 
lentando i ricchi , e mettendo le gravezze dovute 
a quelli' fopra i poveri . Perlochè non lono me- 
no C i ) pii i Principi prefenti , che quelli di 
allora* ma la materia è diveda.* quelli concede- 
rebbero anche effi 1’ efenzioni alla Chiefa , fe 
folle povera * e quelli non 1’ avrebbero concelfa 
fe fotte Rata ricca . 

vr. 

La gran divozione de’ Principi , e de’ Popoli t 
lìccome fece crefcere le ricchezze Ecclefiafliche 
grandemente , così eccitò nc’ Miniftri Ecclefiafti- 
r ci 

g . '? ■ -Ili!” 

(1) Non ejfendo gli Ecclefiaflici , che una piccoli flirna parte „ 

(2) Commmes, il quale aveva altrettanta pietà , e religione , 
quanta e/pcrier.za negli affari del Mondo ,bta/ima ejprejjamen- 
te le liberalità , che Luigi XI. Jaceva alle Chiejc . Egli donò 
molte 5 dice , alle Chicle \m:t farebbe flato meglio che aveflè do - 
nato meno , imperocché toglieva a' poveri per dittare a quelli , 
che non ne avevano bijogno . E! in un altro lungi . Donò unte 
gran quantità di terre alle Chiefe -, ma qnefls detto dt terre 
non è durato in loro, perchè ; troppo già ne avevano’ gli Ecc/e- 

Jinflict , cap. uh. del liti. 5. , e 7. del lib. ì. delle jue memorie . 
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et gran fete di moltiplicarle • dal qual eccello 
non furono meno efenti i bene intenzionati ; 
imperocché, vedendo come la diftribuzione dei 
beni EcdefìafHci cadeva in gloria di Dio, e be- 
neficio comune, conchiudevano , che quanto pili 
vi fo (Te nella Chiefa da diflribuire , tanto me- 
glio folle: onde lì adoperavano con ogni via, e 
con ogni arte ad acquiftarne * non avvertendo, 
fe il modo , che ufavano , folle legittimo , e con- 
decente all’ equità,* ma, purché ne fortilfe V ef- 
fetto , cioè , che la Chiefa acquiftaffe per qua- 
lunque via > loro pareva di aver fatto facrificio 
a Dio i e certamente innumerabili , ed immenfi 
mali nafeono da quefìa forta di perfone zelanti , 
che predo al zelo non adoperano la diferezionej 
perchè , parendo loro che ogni cofa inviata al 
fine della Religione , per qualfifia ftrada , ( i ) 
fia buona , operano bene lpefib contra la pietà , 
e T umanità , e mettono il Mondo in confufio- 
ne , e così avvenne ne’ primi tempi. Dappoiché 
la Chiela ottenne facoltà di acquillare beni {la- 
bili , era creduto da alcuni Religiofi , che foffe 
fervizio di Dio privare i proprj figliuoli , e pa- 
renti , per donare alle Chiefe • perlochè anche 
non tracciavano arte alcuna, per indurre le Ve- 
dove , le Donzelle , ed altre perfone facili a 

B 3 pri- 



(0 S. Paolo dice, che proccurava di operar bene, non Jolo di- 
nanzi a Dio , ni-.i aurora dinanzi' api' uomini , per isjuggire i 
loro rìmp.-ove i . Devitantes hoc , ne qiiis nos vitnpercr pro- 
videnmis bona non ibiiun Corani Deo , lei ciam coraiu ho. 
minibus. z. Cor. 8. 
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privare le proprie cafe, per latebre alla Chiefa.- 
fi di lordine patsò così predo i fermini di pote- 
re edere luperato , che fu ncceiiìtafo ( i ) il 
Principe a provvedervi * e nel frecento Tettanti 
fu fatta legge ,• che, febbe ne non privava le Chie- 
fe di acquidare attoluramente , proibiva però agli 
Etclefiafìici l’ andare in cale di Vedove , e di 
Pupilli , e il ricevere per donazione , o teda* 
menro alcuna cofa dalle Dorine, non falò' diret- 
tamente , ma nè anche per mezzo di terza per» 
fona: ( 2 ) la qual legge San Girolatrio con- 
IcfTa edere data medicina per la corruzione en- 
trata ne’ Chetici ( 3 ) pattati troppa innanzi 



• (t) Carlo Magno promulgò una legge , che proibiva alle Chi » » 
fe di ricevere alcuna donazione , per la quale rc/iajjero difcredac- 
fi t figlinoli , ed i conjanguinei . 

' (z) hecleiiaftid , aut ex HcclelìafllciS , v'duarum , ac ptipil- 
lnrain domos notr adeant , {ed publicis exterminentur jurticiis» 
fi eos affìnes earum , vel propinqui putaverint deferendos . Cen- 
fèmus et i am , ut memorati n hit de eìiis nvubens , aii fe pn va- 
ti m fub p rotte* tu rcltgionis adfunxerint ; lberalirate quacurtv 
que , vel extremo iudicio' poffint adipi fei ; & omne in tantum 
ineflicax fi t , qued alicui homin' ab h.v fucrir derelidhvm , nt 
ncc per subjeftnm perfbnam valcant aliquid vel donati oy e , vel 
tefiamento pcropere . /. io. C. The od. de Epifc. & Èccl. 

(3) Egli dice, clu gli Ecchfiqfìtci del fino tèmpo corteggiava- 
no 1 vecchi , e le Dame ? che non avevano figliuoli ; e fi abbof- 
favano fino a presentar tòro t orinale nello fretto del letto , 
ed a ricevere nella ninno i loco /putì . Àudio ili Senes , & a- 
nus abfque l'beris quoruindam turpe fervirium . Iplì anponunt 
matulam, oblidenr Whun, pi irnienti am ftomachi , & pnlegmk- 
ta palinone s mauu propria nifcìpmrit. In Ep fi. ad Evftaclì.'E 
che molte Vedove ricche non paffavano alla feconde nozze . per- 
chè , avendo jp« amen tata la Je, vitti del matrimonio , la liber- 
ici dello foto vedovile recava loro tanto maggiore allettamen- 
to . quanto t Pretj , che avevano bìjogni del torà danaro , fi glo- 
. riattano di prefiar loro ubbidienza . Ili* , quse àaccrdotes fu» 

và- 
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fitff defidcrio di acquiflare cofe temporali: e quel- 
la non badò, che anche pochi anni dopo, cioè, 
tre! trecento novanta fu fatta un’altra legge, che 
la Vedova , la quale fi dedicava a’ fervigi della 
Chiefa , non potette donarle, or lafciarle per te- 
ftamcnro beni (labili , o mobili preziofi di ca- 
fa; di che altrove fi è a lungo ragionato. 

Nè a Santo Agoftino, che viffe in que* tem- 
pi , piacque molto il foverchio acquifto /-ansi 
apertamente diceva piacergli più che 1’ eredità 
fattelo lafciate a’ propinqui , o affini , che alla 
Chiefa: ( 5 ) ( <* ) ed in fatti anche rifiutò 
dell’ eredità lafciate alla Chiefa fua , dicendo aper- 
tamente che il minifiero Ecclefiaftlco non iftav* 
in difiribuire molto, ma in difiribuire bene . An- 
si riprendeva un nuovo modo di acquiftare alle 
Chiefe trovato in que’ tempi fletti ; e quefto fu 
comperando fiabili coll’avvanzo , che fi faceva delle 
entrate : il qual modo da quel Santo fu Tempre 
abborrito J nè mai egli lo volle permettere nel- 

B 4 la 


Viderint indigere preludio , criguntur in fuperbiam , & quia 
mantorum experte dominatum , viduitatis preferuut liberta- 
tem. In una delle f ut lettere • 

(;) reflui. in vita Atignft. cap. 24. 

(a) lpfa tantum prediorum fuori im redtuS Conieqttatur,de qtubltt 
fervand , abalienandi.dnnandi, diftrahendi , relnquend, vel quoad 
fupereft , vel, cum in fata concedi t , & libera ei Veluntas eli, 
integra flt poteftas . Nihil de momlibus , & lupellertib , ni lui 
de auro , argento , cctenfque dare domus mlignibuj» tub reli- 
gioni* defen/icne confumat > fed untverla integra in 1 beros , 
proximos , vel in qmfcumquC alios arbitfii fui exiltunatione 
tranfcribat . Ac f quando aiem obierit , nullam Eccleflam , 
auilum Clrricum- , nullum pauperem fenbat bcrodc* « t% 27, 
C od. The od. Ann. jpo. 
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la foa-Chiefa : anzi diceva nelle pubbliche pUt* 
diche, che egli avrebbe piuitolio voluto vivere* 
delle obblazioni , e collette , . come (i loleva fa** 
re ne’ primi tempi della Gliela * che aver cura 
di poffefiìoni j il che gii era grave , e gl’ impe- 
diva attendere interamente ai carico principale 
del Vefcovo ; cioè » delle, cofe 1 piri trial i /aggiun** 
gendo che era preparato a rinunziare le polfellio- 
ni r . purché a’ Servi di Dio » cd a’ Minirtri 
forte provveduto ii vivere , come nel vecchio 
TTertamento, (a ) per via di dècime* o di al* * 1 
tre obblwionj, lenza che dovelfero erter (ogget- 
ti alla diffrazione, > che portava l'eco 1’ aver cura 
él cole r4«rre*)c-v*! y * « •• - » 

-f Ma con tutti i freoi porti da’ fanti Padri col* 
]<e buone efortazioni , e da’ Principi colle buo* • 
wt leggi* non fi potè però fare , che i beni Ec* ' 
clefiartici non creicertero iopra il dovere i certa* 
va però il modo del, governarli» e difpenforli an** 
tico ,,Jl .quale durò .lino al quatrrocentoventit 
lenza notabile alterazione ancora tutte le ob- 
lazioni, ed altre entrate Ecdefiaftiche, che fi cava* 

/-< . I , * T» 

- • - vano 


(a) Omnes decime terne , live de frug'bus , fivc de pomis 
arborum, Doin ni lunt . Lelnt. tiit. 

Fritnitias cibornm noftronim & poma omnis v vindein-- 
ir.tte quoque , & ohci zlìcremns Sacerd'-rbus . Ipii l.cvit* dc- ; 
c mas accipient operimi ncftrcuvnn. -, h'jJ. io. * . . 

Qu-'ftf decime , e qnefie p rimi ti e uno. fiate an» tifiate neìlé, 
nuA'n Letta e , per e fi ‘re u/.inzefielL Kpfutjma . 

l J er Kaipon (.Minime il J ritto -kilt ticcime diflerifee daf 
audio della Noflra Polizia Civile. Vedi lì Originari» finti tu dei 
ouv.anì tu le temine , e iìetnejirj iìfefiifivifùc't . . ,i 
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vàrto da’ beni (Ubili, erano in comune i, e gover- 
nate da’ Diaconi ■ e in ajttto loro da’ Suddia- 
coni , ed altri Economi ; ed erano d’.Rribuite per 
mantenimento de’ minillri Ecclefiadiei , e de’ po- 
veri .• il Collegio de’ Preti , e il Vclcovo prin- 
cipalmente erano (opraintendenti • e fi faceva in 
fomma una entrata, ed una fpefa di tutto : fic- 
che il Vefcovo difponeva d’ ogni cola , i Dia- 
coni el’eguivano , e tatti i Cherici vivevano di 
quello della Chiefa , (ebbene noti tutti amminidra- 
vano . 'Fa menzione S. Giovanni Crifodomo , che 
la Chiefa di Antiochia in que’ tempi a fpele 
•pubbliche nodriva più di tremila perfone : E’ an- 
che cofa certa, che la Chicla di Geruialemme fa- 
ceva- le fpefe ad una infinita moltitudine di perfo- 
ne , che da tutte le parti del mondo capitavano 
quivi . Reda memoria nelle Storie , che Atti- 
co , Vefcovò Coftantinopolitano , fov veniva la 
Chiefa di Nicea in Bitinia , pel gran concorlo 
de’ poveri a quella Città , talché ne furono nu- 
merati in tin giorno diecimila. 

VII. 

Ma, dappoiché furono feparate la Francia , 
la Spagna, e l’Affrica dall’ Imperio , ed erette in 
proprj Regni, e fu cflinta là fucceffione di Teo- 
dolio, e 1’ Italia, dopo l’ innondazione di diver- 
fi Barbari , caduta in mano de* Re Goti , fepa-' 
raro 1’ Oriente dall’ Occidente , il governo del- 
le Chièfe lì fece ancora differente ‘ la Chiefa 
Orientale feguì il governo comune già iflituito ; * 
in Occidente i Vefcovi di amminiflratori , è 
/opraintendenti, cominciarono ad impadronirli , e 

gover- 


governare i beni della Cbiefa con qualche 4rbi«* 
trio j onde nafceva gran confufione nella diflri- 
buzione di etti beni , mattini intente a danno delie? 
fabbriche, che rovinavano - de’ poveri, che erano* 
abbandonati : perlochè circa il quattrocenfofet* 
tanta fu ftabilito (a) nella Chiefa Occidentale « 
che fotte ro fatte quattro parti : Una fotte dei 
Vefcovo , la feconda per gli altri Miniflri ,• la 
terza per la fabbrica della Chiefa * che cortipren- 
deva non folo 1’ edifìcio del luogo * dove conve- 
niva iJ popolo * ma anche delle abitazioni dei 
Vefcovo , degli altri Chetici < degl’ infermi , e dèlie 
Vedove: e la quarta per i poveri i Ria quelli po- 
veri nella maggior parte delle Chiefe , (*) co- 
me San Gregorio narra , non s intendevano 
f* non i poveri del luogo * imperocché 1’ o- 
fpitalità tutta toccava al Vefcovo , che a fpefe 
della fua porzione era obbligato ad alloggiare i 
Cherici foreftieri , e fpefarc i poveri , che di 
fuori Venivano . Non fi deve però credere * 
che quella divifione fotte in quattro parti a* 
fitmetichc , ed uguali t ma con proporzione J 

poi- 


(a) Papa Gelafio nel Canone ouatuor 27. 12. q. 2. che è della 
anno 494. fa chiaramente vedere , che guejì ufo era ifi tutta 
qualche tempo prima di lui . i^uatuor autem , tam de roditi! , 
quam de oblatione fidelium , prout cujnslibct Kcclefiae faculra- 
tes admittit, lìcut dudum ratiouabiliter eli decretimi, convenit 
fieri porti ofies ; quarum fit una l-’ontificis , altera Clericorum, 
tertia pauperuin, quarta fabricis applicauda , Vide Con. Vobi* 
a;, cad. quift. 

(*) Luti urne per /’ addietro la pi-ima tra per loro -, cioè , quan- 
do t hem erano /» comune . 
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poiché in alcune Chiefe il numero de’» Che- 
tici ricercava, che più folle fpefo per loro , che 
per i poveri : oltracchè il gran numero de’ po- 
veri , e picciolo de’ Oberici , ricercava altri- 
menti ; ficcarne nelle Città maggiori le fpefs 
delle fabbriche erano gfandi , che non così nel- 
le Città ordinarie : perlochè ogni Cbiefa , ac- 
cettando il decreto di dividere in quattro par- 
ti , faceva le divifìoni con diverfe proporzio- 
ni, fecondo che diverfamenfe ricercava il pro- 
prio bifogno . So , che alcuni riferivano quella 
divifione a Silvelìro Pontefice , che fu centocin- 
quanta anni prima , fondati (opra alcune Ceratu- 
re finte dopo con poco onore di quell’ Anti- 
chità , che non ancora era tanto macchiata. Ri- 1 
trovafi nel Codice Teodofiano una legge di Co- 
flanzo, e Giuliano del trecentocinquantanove , che 
efenta i Cherici mercanti dal pagar dazj , (a) per- 
chè quello che guadagnavano era da’ poveri ; 

tan- 

ni in invi' i inni r ■ * 


(*) L. 8 . C od. Thecd. de Epifc. & Ecclcfiit * nnc 346. Tuxta 
SanVioriem , quam dudum meniifie ncrh bemirii , & vos , Se 
maucipia veflrannllus novis coIlarioriiDiis oblìgTfvit, fed vacatio- 
rrc gandcbitis. Praetcrea ncque hofpitcs falci pioti fc : & fi aliqui 
dt vobis ali moni* caufa negotlatioriem exercere volunt , iin- 
xnmiitate potientur . San Gì rèi amo grida cantra quejli privile gj t 
Negotiatorcm Clericum , ilice , & ex ihope divitem , ex igno- 
bili gloriofum , quafi quamdam pcftem fiige Cui mia- 

din -e , torà placenr, & piate# , ac Medicmnm faberna? . Eptjf. 
2. ad Nepotianiitn . Son troppo giu He le doglianze del Santo 1 » 
me per effetto dell’ambizione, ed avarizia Che ri cale , ma fa li- 
beral irà de Principi volle provvedere alla mendicità de* Che- 
rici impegnati a (owenire 1 poveri. Vedi r Originari» dirit- 
to iste. ìu l' Immanità. 
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tanto fiamo lontani che fpartidero i beni delf#; 
Chiefa , che lafciavano in cornane i loro guada- 
gni : ma in quelli anni , che furono infotno i! 
cinquecento , quantunque le rendite follerò di-** 
vife in quattro patti f nron perciò' erano di- 
vili i fondi così de’ beni (labili , come delle obw 
blazioni , e limoline * * ma erano tutti governati 
inficme da’ Diaconi , € Suddiaconi , e J’ entrate 
divife nelle quattro parti / il che è flato necef- 
fario ricapitolare in quello luogo perchè nei 
tempi feguenti fi narrerà una mutazione di go« 
verno tale, che in tutto riefee contraria all’ an- 
tica ,* (ìccome anche il modo di eleggere i Mi- 
rriflri fu, come fi è detto di lopta , illituito dai 
Sonri Appofloli , che i Vefcovi, Preti, ed altri 
miniflri della parola di Dio, e i Diaconi , mi- 
nirtri delle cole temporali , follerò eletti da tut- 
ta 1’ Univerfi-tà de’ Fedeli, e da’ Vefcovi fode- 
ro ordinati col porre loro le mani in capo : cof» 
che dur® fenza alterazione. Il Vefcovo era elet- 
to dal popolo , ed ordinato dal Metropolitano al- 
la ‘prefenza (*) di tutti i Vefcovi Comprovincia- 
li , ovvero con loro confenfo predato per lette- 
re da quelli, che non potevano intervenire.* e fé 
il Metropolitano fi ritrovava impedito, e 1* or- 
dinazione era fatta da tre de’ Vefcovi vicini col 
confenfo di elfo , e degli altri adenti : e dap- 
poiché molte Provincie , per miglior forma di 
- . ■ ..... ' i.$ i r '* . govcr- 

• , \ * .’fe iti’**#*} VI ‘ 

* V . *k,V i,< * . * + 

(*) Val: Abjtmdiccm ad Capititi* j Pag* *172- cap. 4, 
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governo , furono porte fotto un Primate , nella 
Ordinazione fu ricercato anche il conlenlo di 
quello . I Preti poi , e i Diaconi , e gli altri 
Chetici erano prelentati dal popolo, ed ordinati 
dal Vefcovo/ ovvero nominati dal Vefcovo , e 
col confenfo della plebe ordinati da lui . Un in- 
cognito mai non era ricevuto ; nè il Vefcovo 
riai ordinava chi non era approvato, e lodato, 
anzi proporlo dal popolo/ e tanto era giudicato 
recedano il confenfo, e la prelenza (^) del po- 
polo, che San Leone I. , Pontefice , alla lunga 
tratta, non poter efier valida , rè legittima la 
ordinazione di un Velcovo , che dal popolo non 
forte richiedo , ed approvatoci che anche dico- 
ro tuffi i Santi di que’ tempi j e San Gregorio 
riputò, che non po'erte crter confecrato Velcovo 
eli Milano Coftanzo eletro da’ Cherici , fe non 
confentivano i Cittadini , i quali , fuggiti per 
le incurfioni , fi erano ritirati a Genova ; ed ope- 
rò , che fi mandatfc prima ad intendete la loro 

vo- 

(a) Cura ergo de lumini SaccrjWis elezione traftalrtur, il- 
le omnibus praeponatur , qnem Clerici, plcb sqnc conl'cnfus con- 
corditcr pofrulauC , ita ut (1 in aliam forte perfoiam parti- 
um divi irrint , Metropolitani tudeio ìs alteri pratferarur qui 
maionbus Se ftudos juvatur , & inent s ; tantum ut aulitt* invijtis 
& non petentibus ordinetur, ne Civitas tpife pum non optanun 
aut contcmnat , ant oderit,& liat rniuus rei gì da , quam con- 
vencnt i cui non licuer.t habere quein volti t . Ep^fi. ia. a{l 
Anaftafcum Tbejjalcnuenjt'w cap. 15. Di quant’ autorità ed ur ie 
/offe il giudizio del popolo nella Sacre clez ; om lo abbiamo 
abbaftanza dunoftrato nel riferito Trattato, nel quale abbiamo 
jianmcnte d inoltrato i Regi diritti nelle nomine de' Yefco- 
, e nelle Chiede di Regio Raffrenato . 

• ^ , ; ‘ 1* .a i «%r> 
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S© Trattato 

volontà .♦ cofa degna da e {Ter notata per i tcrn» 
pi noftri , quando fi predica per illegittima , 9 
nulla (1) quella elezione , dove il popolo yoleffe 
la parte fua; così le cole fono mutate , che fo- 
no pallate in ulanza al tutto contraria / chia- 
mandoli legittimo quello che allora fi diceva 
empio/ ed iniquo quello che allora era riputato 
fanto. Alcune volte il Veicovo , fatto vecchio, 
fi nominava egli il fucceflòre ; così Santo AgolU* * 
no nominò Eradio: ma quella nominazione noa 
era approvata dal popolo: le quali cole tutte è 
neceffario tener in memoria , per confrontarle 
co’ modi che fi vedranno ufaji ne’ tempi fuffe- 
guenti, 

vai, 

Ora è neceffario far un poco di digreffionp 
per una nuova caufa , la quale ha apportato an- 
niento gr 3 ndilfimo a’ beni Ecclefiaftici , e nac- 
que in quelli ftefii tempi circa il cinquecento, 9 
quella fu un* altra Torta di Collegj Religiofi , 
chiamati Monafteri . Il Monacato nacque in Egit- 
to circa r anno trecento da quelli , che fuggi? 
rono le perfecuzioni , e di Jà palsò in Grecia cir- 
ea il trecentoler tanta , e (3,) fu formato nella ma- 

- nie# 


(1) Seggiugne : le coffe fono tal mente mutate , che al Storna 
{ os gì fow affatto dive.Je da quelle dì prima. 

(*) Vi tran» de Monaci in Egitto prima ajjat di quel tempo. 
Cufn , dice Cq, piano , in primordi’»* fidei parici qùidem , ferì 
probanfiìmi Mmachorum nomine cenferentur , qui fi cut a bea- 
ta? memori* Evangelica Marco , qui primus Alexandrine 
Urbi Pontile \ j.rajtiiit, norrmun fnteepere vivendi , &c. Iih.O. 
de inflit ut. Ltcnob. cap. 5. Nc illa Ecclelìa , qu* uiter ipla £- 

yao- 
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*!«ra che ancora continua in que’ paefi . Ma in 
Italia circa il frecentocinquanta fu portato a Ro- 
ma da Attanafio , doye ebbe poco leguito , ed ap- 
pl-ulo in quella Città , e ne’ luoghi vicini fino 
al tempo del cinquecento , quando Santo Equizio , 
e San Benedetto gli diedero forma (labile , e lo 
diffufero ; febbene 1’ iftituzione di Santo Equizio 
poco fi delie , e predo mancò ; e quella di S*n 
Benedetto fi allargò per tutta 1’ Italia, e palio 
#nche oltra i monti, I Monaci in que’ tempi, 
C per lungo fpajcio dopo , nbn erano Cherici , 
ina (ecolari , e ne’ Monaderi (i) , che avevano 
fuori della, Città vivevano delle lóro proprie fa- 
tiche d’ agricoltura , e di altri artifizj,c<j infic- 
ine di alcune obblazioni fatte loro da’ Fedeli ; 
il che tutto era governato dall’ Abbate : ma 

pelle 


vangeli; principia B. Marcum , B. Tetri Ap'ifMi d-fcipùltim , 
in < inn bus utique dottori* fui magOerio o nf nantem habtiit 
fundatorem , &c. Leo Magnus ep. 77 . et. 4* A/’//?, ic. od 

t-pi/eopos V ienn. cap.6. Santo Antonio Ju il pi:mo , che j'ece vivere 
* Monaci in Comunità ; prova, che la Comunità non di'ti rogge 
la latitudine ; come heni jhno lo dimujira il Signor d' Òiìutad 
un Agliate de Fogliami . Un Religiojo , die' egli , die intervie- 
ne a mattutini , ed agli altri U/fizj oidi nati , td impiega tl 
rimanente del giorno nello 'Audio , o in qualche altra unefìa oc- 
cupazione , è jolitario abbadanui , e’I Juo fJi/ertp è il L unv.n- 
tc. Gli Antichi, chiamando tl Convento Cxnobuim. ed i Reli- 
gtofi Monaehos , hanno tatto chiaramente vedere , che un U omo 
in Comunità, e in jbcjeta può edere Solitario.. 

_ ) ^ tro . f* edere Monaco, dice S. Girolamo, ed altro edere 

Lherico . Alia Monache rum eli caufa ; al. a Clericorum . / 
Lucrici tono t Faftort , ed i Monaci Jono le pecore . Clerici pa- 
icuut oves ; Ego paflor: cp. ad Heliod. Ma quantunque la. vi- 
ta Monadica jo//e adatte digerente dalle 'dato Eccle/t.iflico , el- 
la e, 'a peri un grado per jal tre al Chmcato . Sic vive; die e. 
gli aq un Monaco, ut Clèri cui elle mcrcaris ; cioè ; Vivi tip 

taf ' 


1 
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««He Città vivevano delle loro opere- / e offrii 
di ciò, di quello che loro era coftituito a fpef® 
pubbliche dalla Chieli . Quelli ritennero la di^ 
Iciplina antica molto piu lungamente : i Gheri» 
ci , dopo divilì i beni della Chiefa , perdettero 
affai della divozione del Popolo * onde erano po- 
chi , che donaflero, o lafctaflero più beni a lo- 
ro* e perciò farebbe fiato il fine degli acquifti 
delia Chiela: ma i Monaci , continuando il vi- 


ver in comune » e le opere pie , furono caule» 
che non li dtinle nei popolo la liberalità* ma» 
laicisti i Chcrici , fi voltò vedo di loro,i qua- 
li furono (frumento grande di accrescer le ric- 
chezze Eccleiìaftiche ; ed io progreffo di tempo 
crebbero grandemente in poffeffioni , e in entra- 
te donate loro, e lafciate per teftaménto* effen- 
do ben fpefe all’ ora da elfi in mantenimento 
di molto numero di Monaci , in olpitaiità , io 
educazione , in fcuole di giovani, ed in altre ope- 
re pie. Fa conto 1’ Abbate Tritemio (l)»che i 

v , Mona- t 



tal maniera , che tu pofla meritare di entrare nel Clero. Ed. 
ad Rt'tìicvm . Nella Voi; zia pre lente la monadica dirci plma . e- 
rinvefhta de’ privilegi Chericali ; ed il lutto pò (la alle mede- 
fime leggi dello Srat» . 11 Monacato col Chericato tornano» 
la ftefia coalizione negl’ Ulte redi della Relig.one . Arnendu» 
fono membra dello fletto Stato Civile , dal quale ricevono le leg- 
gi delia foggez» ne . \ edi il Cit. Trae. 

* (i) due rulla vita di filmo AugVfto , che t Mo~ 

nafte. i de' Benedettini erano- come Ofterit gratuite per t (reit- 
tri nomini , ed altri Viandanti , Scuole per animar ftraret loro 
Figliuoli . Uri altra cofa jer vi ancora molto- alt- ingrandimento 
Je' Monaci , ed è , che , a rendo travato il modo di /accedere 0 
taro parenti , godevano le facoltà della loro famiglia ,rome fe- 
f fjari c poi alla loro morte lajciavano tutto * loto 
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Monafieri de* Monaci Benedettini erano fino al 
mimerò di 15000. oltra Je Prepofiture , e i Con- 
venti minori . I Monaci fletti .fi eleggevano 
1 ’ Abbate , che li governava lpiritual mente , e 
che reggeva anche i beni , così gli effetti dalla 
carità de 5 Fedeli , come anche quelli che fi gua- 
dagnavano colle opere , e' cogl’ artifizj de’ Mo- 
laci j e in progreflo quelli ancora che fi cava? 
vano dagli fiabili , 

IX. 

Ma i Vefcovi ne’ tempi che feguirono il cin- 
quecento ettjendo fatti afioluti difpenfatori del- 
la quarta parte de’ beni* della Chiefa , comin- 
ciarono anche a penfare un poco più alle cofe 
temporali , ed a farli feguito nelle Città ; onde 
le eleiioni fi trattavano non più con fine di 
fervido divino, ma con pratiche" pattando bene 
fpeflo dalle pratiche alle violenze pubbliche ; per? 
Jochè i Principi , che lino a quell' ora non ave- 
vano avuto molto penderò intorno a chi ' fotte * 
eletto a quel Musi fiero , incGm iridarono a pen- 
sarvi • eflendo avvertiti da’ fanti uomini di quei 
tempi , elle IDDTO aveva commetta alla prote- 
zione loro la Chiefa , c però erano debitori per 
comandamento deila Maeftà fua diyina di ado? 

C pe* 



Jam eo tempore fervor Monadica? religioni tepuerat ; iam 
unusqmsquc ip bonis parentum jfuorum hercsiìeri quaerebat . 
Uivle quidam eorum qàod fibt aequiflerant in fervitinm fra- 
trum. , & communem utilitatem loci publice contradebant . 
C '.(n- otti con $. Benigni Divi un. anno 7 S<;. tom%, 1. /piategli /iifiej. 
f>ag. 402. & 40J. t 
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perarfi , acciò le cofe Ecdefiaftiche foffero ma- 
neggiate legittimamente. Vedevano anche i Prin- 
cipi chiaramente, quanto impedimento portaffero 
alla tranquillità dello Stato, ed al buon governo 
deila Repubblica gl’ interelft privati de’ Cherici 
ambiziofi , e le pratiche fediziofe , che facevano , 
per acquiftare le dignità Ecclefiaftiche / laonde, 
parte per rifpetti divini , e parte per umani , 
cominciarono a non lafciar che il Clero , e ’1 
popolo , per le loro affezioni , provvcdefTero a 
loro modo , sì perchè , effondo mutate la cofe, 
e non più fuggito, ma ambito il Vefcovato, fi 
facevano pratiche • donde ne nafeevano fedizio- 
ni , ed alle volte occifioni popolari per opera dei 
Concorrenti * carne anche perchè alle volte era- 
no eletti Vefcovi perfone cavillofe, e che tene- 
vano fegrete intelligenze co’ nemici del Princi- 
pe , i quali non mancavano nelle confufioni di 
Occidente: ed alle volte erano elette perfone, che 
acquiftato il feguito del popolo , tentavano qual- 
che novità, per attribuire a fe fleffe la giuri- 
dizione de’ Magiftrati ..* e concitavano il popolo 
a difendere le loro intraprefe , Onde i Principi 
fìabil irono , ehe neffun eletto poreffe effer confe- 
crato lenza il beneplacito loro, o del Magiftra- 
to/ rilerbando il Principe a se la confermazio- 
ne de’ Vefcovati maggiori , come in Italia , in 
Roma, Ravenna, Milano* e lafciando a’ Mini- 
ftri la cura de’ Vefcovati minori : ma attenden- 
dofi più alla foflanza della cofa , che all’ appa- 
renza , quando nella Città era un foggetto .emi- 
nente , che tutti portavano , ed era noto al po- 
polo 
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polo ; che era di foddisfazione del Principe , « 
che piaceva al popolo , venendo 1 ’ occorrenza , 
era conlecrato lenza altro afpettare . Accadeva 
anche alcuna volta per accidente di qualche guer- 
ra, o nefle , che alcuno fi ordinalTe prima che 
avefie la confermazione del Principe , come oc- 
corle ( a j a Pelagio I f . , precelfore di San Gre- 
gorio , elTendo Roma alfediata da’ Longobardi ; 
il quale però , levato 1 ’ alfedio , mandò a fare 
fcula coll’ Imperadore San Gregorio , che aitar* 
era Diacono, ed a pregarlo di avere per rato quel- 
lo , che la necefiità aveva cofìretto a fare . Fu- 
rono eletti in quella maniera i Papi , e i Ve- 
fcovi in Italia fino al fettecentocinqusnta colla 
.confermazione Imperiale : ma in Francia , e 

negli altri luoghi di là da’ monti , 1 ’ autorità 
Regia , ovvero de’ Maefìri di Palazzo era in 
ciò piu aitata ta / imperocché il Popolo totalmen- 
te li ritirò dall’ elezione , quando il Principe 
vi mife mano.* gli uomini dabbene , perchè cre- 
dendo elfer bene provveduto da’ ,Re , .ebbero 
per fuperfluo intervenirvi •' i cattivi, perchè era- 
no certi di non porere effettuare i loro di fogni: 
onde i Re diedero i Vefcovati eglino foli per 
tutto il Regno . In tutta la Storia di Gregorio 
Turonele da Clodoveo , primo Re di Francia 

C % Gri- 
di 11—— 11 ■ ■■■■■! ii wnr —— 111 1 11 1 

■ ■--■■ ■ !— r— 1 . '■ 

(a) Poti Benccfìfhim Papam Pel aghi s Rom. Ecclefìae Ponti- 
Fex abfque juflìonc Brinci pi s orjiinams eft , eo rpiod Longobar- 
di Romam per circuitum obfirtercnt, ncc poflet qnifquam aRo- 
rta cgredi . Warnejrul. de gcflis Lcntjoba . lib. }■ caf>, 20. 
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(Criftiano , (ino al 5^0. non fi vede alcun Vefcovo 
Catto , falvo che o per comandamento, o di con- 
fenfo del Re : e S.Gregorio, (aj (1) che è fia- 
to fatto Papa in quell’anno, fcrivendo a’ Re di 
Francia in diverfe occafioni , fi lamenta con 1 &- 
ro,che non deffero iVefcovati ad uomini infuffi- 
crcnti ; e li prega a far elezione di perfone di 
bontà, ed intelligenza- nè mai riprende la prov- 


, * 

(4) Inferempto Ruftico, Caturcse Urbis Epifcopo, confenfii 
Regia , & Civ.uiù pan Tentenna Epifc ''patir. n Dcilderius afpi- 
ravit. Nani , licet liiggeftio civium ad Traefnles , & Princiùes 
jain prìccederit , Rcx tamen prò hoc amantiilima , Se valile 
«intronila prcecepta dedit ; in quibus perfpicue agnofeitur , vel 
qnamobrem huuc Rex diligeret, vel quam de eo sftimationem 
baberet . Tale ni minim de ilio Rcx civibus , Se Epfcopis , 
cunftóque populo tefciinonium dedit , ut iure pleb.unri teftì mo- 
ina regia oracnla prscejlerent, ac praevenirent . In vita S.Dc - 
federi i E pi f co pi C cinture, cap. S. tom.i . Biblitt. Al. S. babbei fi, 
703. Donde fi vede , che il popolo eleggeva fempre , ma che la 
Jftta elezione doveva e (fere confermata dal principe, come lo no- 
ta ej'pr eff amente ima lettera di Daguberto riferita nella mede- 
fima vita di San Defiderio ttt quefli termini : Juxta Civium peti- 
tionem nofiram quoque concordantem in omnibus voluntaterr» 
decemimus, oc jubemus , Se, ad lavante , ac clamante laudetn 
iplitis Clero , vel populo , vir illiiftris , verus Bei_ cultor , 
Defiderius Pontifex in urbe Catu rei debeat conlecrar , oc no- 
te , civiumqne voìnntas , quod decrevit in omnibus in Dei 
nomine periioatur , Se Fonti il cali benedizione lnbumatus , 
prò nobis,& prò univeriìs Ordinibus Kcclefiae debeat exorare. 
Se acceptabiies Deo hoftiaj» (tudgat o (terre • • • • - Qua de re 
p ree lenti auZoritate decernimus , ut Deliderius Epucopatum in 
Catnrceniì Urbe praefentiahter iulcipiat • Et ut hcc deliberatto 
voluntatis noftrat fìrmior habeatur , manus nolìrs prslcrtptio- 
ne fubter eam decrevimus roborare . 

Coiteli* G&llm 



Cunei!, p-a. 1 !. ep. 28 
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vifione fatta da’ Re, quando la perfona provvida 
era meritevole . A’ Vefcovi , che erano aflunti 
lenza autorità del popolo, fu facile efcluderlo an- 
che dalla elezione de’ Preti , e de’ Diaconi , co- 
me pure degli altri Miniftri Ecclefiaftici : e ri- 
durre al lolo Principe la poteflà di nominarli , 
fenza che v’ intervenire il popolo, etondofi an- 
che parte di elfo ritirata affatto dall’ intervenire 
nelle Congregazioni Ecclefiaftiche , per attendere 
alle cole lue famigliai ; altri per gl’ inconve- 
nienti che nafcevano tra le fazioni popolari ; altri 
per vederfi non Rimati dal Vefcovo fatto potente, 
sì per le ricchezze , che aveva da fpendere, come 
per la dipendenza dal Principe, da cui era nomi- 
nato , o confermato al Vedovato . Il Principe 
alcune volte nominava gli Ordinandi , alle volte 
lafciava anche la cura totale al Vedovo , o 
maflimamenfe quando era pienamente fuo confi- 
dente ; la qual confidenza ancora era cagione, che 
il Principe adoperale fpeffo il Vedovo, o per 
comporre le difficoltà tra i popoli , o per ter- 
minare le caufe diffìcili • imperocché il rifpetto 
della Religione faceva, che i Vedovi fotoro più 
creduti che i Magilìrati ; laonde attendevano anche 
più a quello , che ad inlegnare la dottrina Cri- 
fliana • carico dato loro da principio • donde ven- 
ne , che trattandofi di far un Vedovo , conveni- 
va aver più follo rifpetto a far un favio mon- 
dano , che un intendente delle cofe della fede : 
il che dura ancora adeffo, dicendofi che fuori dei 
luoghi proffimi agl’ Infedeli è meglio a far Ve- 
dovo un buon Giureconfulto , che un buon Tea* 

C 3 lo* 
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-lego: e certo farebbe cofa ragionevole , quando 
r officio principale del Vefcovo foffe di giudi- 
cai* caufe. Grido Noftro Signore , ordinando gli 
■Appoftoli , difTe : ficcome il Padre ha mandato 
me, cosi io mando voi; dal che eglino ( a ) in- 
tefero effer mandati ad infegnare: le adeffo tutti 
fono iflruiti fufficientemente, e non ve n’ è più 
bifogno, fi può attender ad altro : già la cura 
principale del Vefcovo era infegnare ‘ la feconda 
fopraintcndere al governo de* poveri ; cosi nella 
feconda , come nella prima vi fu qualche rilafcia- 
zione • e però nel far anche la divifione nelle 
quattro parti fuddette , effóndo 1’ amminidrazio- 
ne de’ beni in mano degli Ecclefiadici , eglino 
fìelfi furono quelli , che divifero a loro modo * 
onde dove il Vefcovo , e i Preti erano perfone 
di cofcienza , la divifione fi fece giuda • dove 
eglino penfarono affai a se , non effendovi chi 
protegeffe i poveri , e meno la fabbrica , le por- 
zioni di quelle due furono affai picciole ; ed in 
alcuni luoghi anche toccò loro niente, ma tutto 
fu divifo tra il Ve!covo,ed i Cherici : anzi an- 
cora dove la divifione fu fatta con dovuta pro- 
porzione , refiando tuttavia in mano degli Bccle- 
iìiAici 1’ amminirtrazione della fabbrica , e della 
porte de’ poveri , a poco a poco quefle fi dimi- 
nuivano, accrefcendofi le altre due * e di quello 
ne fa tede il vedere , che in pochiffìmi luoghi la 

fa- 



(c) Sic ut mifit me I’ater, & ego mitto vcs. Joan. 20» 
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fabbrica ha proprie entrate/ e per i poveri noti 
relìano , fé non gli Spedali • i quali però tutti 
fono di non antica iflituzione. La parte de’ Chc- 
rici nel principio non fu tra loro divifa ; ami 
ilVefcovo aveva cura di trattare ciafcuno fecon- 
do i meriti : ma poi i Cherici aflunfero il cari- 
co di dividere , el’clufo il Vcfcovo .* e poiché 
ebbero la loro parte , dove nè il Vefcovo , r.è 
altri aveva che fare , elfi ancora fi divifero fra 
loro , ficchè ogni particolare incominciò a cono- 
fcer il fuo , e fi lafciò di vivere in comune. Ma 
fcbben le rendite erano cosi divife , recavano pe- 
rò i fondi tutti in un corpo governati da’ Dia- 
coni , e Suddiaconi , e le rendite rifcoffe da quel- 
li , e confegnate al Vefcovo , ed a ciafcuno dei 
Cherici fecondo la proporzione delle loro parti;/ 
e in quelli tempi in Italia le pofleflioni delle 
Chiefe erano chiamate patrimoni : il che ho vo- 
luto rammemorare qui, acciò nefifuno penfi, che 
quello nome lignifichi qualche dominio fupremo , 
o qualche giuridizione delia Chiefa Romana , o 
del Pontefice . Le poffeffioni di qualunque fami- 
glia, che venivano da’ loro Maggiori ne’ tempi 
de’ quali parliamo, fi chiamavano il patrimonio 
di quella • e chiamava!! anche patrimonio del 
Principe il fondo, che egli polfedeva in proprie- 
tà ; e per dillinguerio da’ patrimonj de’ privati, 
fi nominava Sacrum Patrtmonìum , come in mol- 
te leggi del libro dodici del Codice fi legge : fi 
diede poi per le fielfe ragioni il nome di patri- 
monio alle polfelfioni di ciafcuna Chiefa : fi veg- 
gono nelle pillole di San Gregorio nominati non 

C 4 folo 
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folo i patrimoni della Chiefa Romana , ma an- 
che il patrimonio della Chiefa di Rimini , ri 
patrimonio della Chiefa di Milano , il patrimo- 
‘ nio della Chiefa di Ravenna . Alle Cbiefe porte 
in Città di abitatori di fortune mediocri non 
erano lafciate poffeflioni fuori del loro diflretto* 
ma a quelle delle Città Imperiali, come Roma, 
Ravenna , Milano, dove abitavano Senatori, ed 
altre perfone illurtri , erano lafciate in diverfe 
parti del Mondo . Fa menzione San Gregorio 
del patrimonio della Chiefa di Ravenna in Si- 
cilia, e di un altro patrimonio in Sicilia della 
Chiefa di Milano : la Chiefa Romana avea pa- 
trimoni in piu parti del Mondo : fi fa menzio- 
ne del patrimonio di Francia , di Affrica , di 
Sicilia, delle Alpi Cozie , e di molti altri luo- 
ghi : anzi in tempo delio fteffo San Gregorio vi 
fu lite tra lui , e il Vefcovo di Ravenna per i 
patrimoni di amendue le Chiefe , che li accomo- 
dò anche per frati fatitene. Per far anche rifpet- 
tare le poffeflioni della Chiefa maggiormente , 
folevano dar loro il nome del Santo , che quella 
C’hiela aveva in i 1 pedale venerazione : cosi la 
Chiefa di Ravenna nominava le poffeflioni fue 
di Santo Apollinare -e quella di {Milano di San- 
to Ambrogio; e la Romana diceva il patrimo- 
nio di San Pietro in Abruzzo ? il patrimonio 
di San Pietro di Sicilia , &c. al modo che a 
Venezia Je pubbliche entrate fi chiamano di San 
Marco . Ne’ pntrimonj del Prlncioe ( quando 
j»on erano aflegnati a’ foldati ) era porto un 

Go- 
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Governatore ( * ) con gioridizione nelle caufe, 
che a quella profi (fione frettavano . Alcuni 
■Ecclefiaftici della Chiefa Romana tentarono di 
ufurpare fimili ragioni ne’ patrimoni di quella 
Chieta , volendo far ragione da se fteffi , e non 
-ricorrere al pubblico giudiziosa qual introduzio- 
ne S. Gregorio riprefe , e condannò , e proibì 
fotto pena di fcomtinica , che non fi facefle. 
Pagavano le pofleffioni Ecclefiaftiche tributi al 
Principe, come manifeftaraente appare dal Cano- 




il 


M 


ne 


— — : 

. (*) Secondo, k opinioni degli uomini , e le ragioni de' tempi 
là voce Comes Bti ottenni » vari lignificati . Preflo i Romani 
.«liceva fi Comes A comitato . I Queftori , i Legati , i Giure- 
confulti 3 cc. cjie accompagnavano 1 Proconfali , i Prefidi , i 
Pretori &c. nelle provincie per 1’ ammini {trazione della giufli- 
am , ciùacnavanfi Comttes . Narra Tacito ( lib. t. Ann. ) di 
'l iberto , che in parti re per la Germania fcelfe C omites tra i 
Magi Prati , e li conci ufie feco. Da.Coftantino a fìgni ficare, una 
■dignità fu quello titolo adoperato , e divìfo in tre ordini . I 

{ rum ch.amati Centi te s Con] {fiori ani fervivafio per lo fonfiglio 
mpcriale C. 'Ih. de Conili. C onfijìorìnn . I Comites fecondi or- 
dina giravano le provincic per amminiftrare la g uftiza . Nel 
terzo gra to confiQevann i guidici inferiori , come i Tribuni , 
e diccvanfi;Cow//e.< unii Ordmis . Nella Germania i Govcrna- 
don delle Città chiamavanfi Comites, ed amminiftravano la giu- 
llizia al riferir .di Celare de B. G. Ci tip. 6 ., di Tacito de mo- 
rii/. Gennari. , e di Cri filano Refoldo difi. de Comitibus . Pref- 
fo Gregorio Turoncfe de vitis Patroni abbiamo , che Armenta- 
rio governava la òttà di Lione potefìate judteiana , negli 
Atti del Condito XHI. di Toledo rilevali , che Va'Mcrico fi 
fottoferive Comes T ole tane Civita ti s . Quelle cfprefTioni non 
meno , che quelle di prendere ,<> PraeJJc manife munente indi- 
capo 1 ’ Ordinaria giuridizionc , cne nelle Città , e ne’ Paghi 
amnvniftrano qnefu Governadori . Quindi fu ,che uè’ patrimoni 
del Principe il Governatore Jeftinato con la giuridizione ordi- 
naria per decidere le cauli e/S chiamava Comes rerum p ri varani m, 
per dtjìinguerlo dal Comes Sacri Patrimoni i . Si parla di amen- 
due nel primo libr-o del Codice : i del primo nel titolo 35. t del 
J e tonde nel titolo 34. ? \ 
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ne Si trìèutum , (<*)chc è di Santo Ambrogio ; e P 
b chiaro che Collanti no , il Barbuto , nel lei- 
cento ottantuno concede efenzione da' tributi , 
che la Chiefa Romana pagava nel patrimonio 
di Sicilia, e Calabria* e Giuftiniano il giovane 
( i ,) nel feicento ottanta lette rimile il tri- 
buto,, che pagavano i patrimoni di Abruzzo, e 
della JLlìlicata . Non riceveva la Chiefa Romana 
tanto grandi entrate da' patrimoni Tuoi, quanto 
alcuno crede* imperocché narrando le Storie 
che Leone Ifaurico nel fettecento trenta due 
confifcò i patrimoni di Calabria r e di Sicilia. * 
fanno menzione , che rendevano di entrata tra 
tutti tre talenti d* argento , e mezzo d’ oro , 
che fanno in noftra moneta , per non far minu- 
to conto fopra la verità delle opinioni quanto 
precifamente rifponda ad un talento y fomma 
non maggiore di duemila e cinquecento feudi* 
e il patrimonio di Sicilia molto ampio non pa- 
gava più di dugento e dieci feudi# 

.,X# 

Non è fuori del foggetto, di c»i parliamo , fa- 
per quelli particolari., che occorfero , mentre le 
polfeliìoni della Chiefa recarono tutte in un corpo f 

c 

MULI ■!■ ■■■!■■■ i ,| U ■- 

(a) Si tributum petit Imperator , non negamus, agri Ecclefl» 
folvant tributino : Si agrns defiderat Imperator , poteftatem ha* 
bet vindicandorum , tolfat eos , li libitum cft. Imperatori non 
dono ; ( imperocché gli Kcchfuiftici , emendo J' Diamente ufujrut - 
tuarj , ed anmìnijtratorì , noti pofj'ont dare quello di cui non 
fono padroni ; ) fed non nego . Csufa 1 1. qutejf. i. c. 27. 

(- 1 ) Qj-Jli era Gmfhniano , fecondo figliuolo di Coftaatin» -j, 
Barbuto . 
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e fotto un governo fiefio , febbene le rendite erano 
di vile, il che non potè durare lungamente , per le 
contefe che nalrevano tra quelli , a’ quali apparte- 
neva f amminifirazione , e gli altri che ftavano 
alla loro diferezione . Onde, per maggior fpedi- 
zione , cialcun Minifiro incominciò a ritener 
per se le obblazioni , che erano fatte nel fuo 
Tempio, le quali già fi folevano portar al Ve- 
■feovo, acciò le dividere / ma, pér ricognizione 
della fuperiorità Vefcovile , ciafcuno dava la 
terza parte al Vefcovo , e qualche cola di più 
, per onore , che fu poi chiamato il Cattedratico 

i (a), perchè era dato per riverenza della Catte- 

i dra Vefcovile. Divifero anche i fondi, ed alle- 

i gnarono a ciafcuno la fua porzione . Quelle 
I mutazioni però non furono fatte in tutti i luo- 

I ghi infieme, nè con un pubblico decreto/ ma, 

; come avviene a tutti gli abufi, che principiano 

i in qualche luogo , e fi comunicano fuccefliva- 

mente agli altri, mafi’tme i cattivi, clic hanno 
corfo piu veloce, e meno impedito. 

| In que’ tempi, quando le cofe Ecclefiafliche 
furono ridotte a quello fiato, erano difiribuiti 
! da’ Principi agli uomini militari i fondi pubbli- 

ci- 

(a) Cathcdratiamlctiam non ampliti?, guam venirti morls rfTe 
conrtitenf, ab euisloci Preshytero noveris exigcndtW. Gflttfius 
Vabiano Episcopo unito 4^4. Cnn. ?. q. ■?. Cut/fa 10. lllnd te 
volnrmis modis omnibus cu frodi re , ne qui Epifcoponim Sicilia 
de parochiis a.l te pertinentbus nomine Cqtnedratici amplia, 
quam duos folidos , prarfumant accipere . Pala gius anno 580 
Cun. 4. Cuvfa io. 
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ci t con carico a chi di cuftodire i confini/ « chi 
di fervire il Principe ne’ governi civili ; a chi 
di feguirlo alla milizia • a chi di cuftodire k 
Città, o Fortezze •• e quelli, che non vocabolo 
Franco , e Longobardo , fi chiamavano Feudi , 
•nella lingua Latina, che ancora non era totalmen- 
te eftinta , fi chiamavano Beneficia , come donati 
per beneficenza dal Principe :(i) pel qual rifpetto 
eriche alle porzioni de’ fondi Ecdefiafiici , ovve- 
ro al gius di poffederli, fu dato il nome di be- 
nefizi, perchè erano donati dal Principe, come i 
Vefcovati o dal Vefcovo di ft*o conlenfo , e 
concelfione , come gli altri • ed anche perchè i 
Cherici fono foldati fpirituali , e fannfb guardie, 
ed efercitano milizie lacre . Le Badìe di là da’ 
monti erano ormai fatte molto ampie, e ricche/ 
pcrlochè i Macftri di Palazzo aflunfero in se 1’ 
autorità di fare 1’ Abbate '• e ciò con ragione 
affai- apparente • perchè i Monaci allora , come 
fi è detto, erano laici, lènza alcun ordine Ecqle- 
fiafìico. Vero è, che non fempre lo davano effi, 
ma anche alle leolte concedevano per grazia ai 
Monaci, chefe lo eleggeffaro. Ma in Italia, noa 
effendovi Monaftcri molto riguardevoli in ric- 
chezze fino al luddetto tempo del fettecentoci ri- 
quanta i Re Goti , poi gl’ Imperadori , e i Re 

Lon- 


(i) Cioè che Marcel fo chiama Munus rcgiiim , non è altra 
che il Feudo , fecondo tìignm . Dedit igitur vir ille coniugi 
fi $ villas , quas aùt miniere regio , aut de alode parentum , 
vi I uudcciunque ad priefem teuere videtur . Uh. u Jermm 
la 12. 
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ILongobardi non nc fecero gran conto / onde la 
«lezione refiò a* Monaci colla fola foprainten- 
denza del Vefcovo . Ma i Vefcovi alle volte, 
intenti ad aggranditi , erano troppo molelìi ai 
Monafieri ; perlochè gli Abbati , e i Mona- 
ci , defiderofi di liberarli da quella foggezione , 
trovarono il modo , ricorrendo al Pontefice 
Romano, che li pigliate lotto la fua immedia- 
ta protezione , e li elentaffe dall’ autorità dei 
Vefcovi . Fu ciò facilmente confentito da’ Pa* 
pi * fervendo loro per avere nelle Città di al- 
tri perfone immediatamente dipendenti da lo- 
ro • e per amplificare la Potefià loro fopra i 
Vefcovi , importando molto che un membro co-- 
sì notabile, come erano i Monaci , che in quei 
tempi quafi foli attendevano alle lettere , dipen- 
dere totalmente dalla Sede Romana . 

XI. 

Dato principio a quella efenzione , in brevift 
fimo tempo tutti i Monafieri reftarono congiun- 


ti colla Sede 
feovi . ( 1 ) 


Romana , e feparati da’ loro Ve- 


In 


( 1 ) Gli Abbati , die' 'e dii nel libro fecondo del fuo Concilio di 
Trento , rlfolvettero èli fot trarfi dall’ ubbidienza de Vefcom , 
/applicando i Papi a riceverli J otto la protezione di S. Pien o 
in maniera , che non fo[]ere più /oggetti ? che alla Santa Sede. 
Siccome ciò ridondava in vantaggio della Corte di Roma , al- 
tefo che quelli , che ottengono prnnlegj , hanno interejfe ih dijen- 
dere t autorità di chi li concede -, cosi il Papa aderì volentieri 
alla loro /applica . S. Bernardo , dete/ìando quefia novità ,/ece* 
vedere a Papa Eugenio 1 1I. eh' era un grande abufo , che uno 
Abbate rìcufaffe di ubbidire al fuo Vefcovo, e tl Vefcovo al Jro 
Metropolitano : che la Clùe fa militante doveva regolar/ -jj/l 
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In Francia i Vefcovi fatti dal Re, « molto 
più i fatti da’ Maeflri di Palazzo, i'minuiu i* 
autorità Regia , fi diedero tutti alle cofe tem- 
porali ; il che anche fecero gli Abbati ,, che 
contribuivano Soldati al Re, ed andavano in 
perfona alla guerra , non come Rcligiofi , per 
quivi. far uflfizj di Miniaci di Criftq , ma arma- 
ti , combattendo anche colle loro mani j perla» 
ehè ( i ) anche non furono contenti della quarta 
parte de’ beni , ma li tirarono tutti a loro j 

.onde 

I 



modello dell .1 trionfarne , d<ru: un'Angelo non ha mai detto : io 
non voglio edere al di {otti dcH'Arcangelo . Ma che avrebbe 
mai detto qu-flo gran Santo , le folle vijjuto in alcuno .de Seco- 
1 / Jujj'-goenti ; S. Bernardo, efee Mezeiai , avv ‘gnucche Muta- 
co , e y. ti a;: tifi tuo per la (anta Sede , condannava altamente 
queft efenziom j imperocché efentare gli Abbati dalla gnir /di- 
zione d ' Vejcovi-.. che co/a era , diceva egli , fé non coman- 
dar loro la -ribellione ? E non era una deformità ù m/lruo/a 
nel cor. Po della Chiefa ! unire immediatamente un Capitolo, o 
una Badia alla j anta Sede , come itel corpo -umano [ unire un 
dito alla te/la ? Egli è bene o (ferva re di pajfaggio , che quella 
tjenzion: (pi rituale entrò per la porta del! esenzione d' dritti 
temporali conceduta loro da' mcdejimi Vcjcovi . Tunc t.bi lici- 
timi cenfeas fais Fcclctìas mutilare membris , contundere ordi- 
nem, perturbare terminos, qnos posuemnt l'atres tui ? Monflrmi» 
facis , il. mangi fubmoveus digitimi, fqcis pendere de capite , 
fupcrLorem monili., brachto collateralem . Tale cft , lì in 
Chr.fti torpore membra aliter locas, quam dilpofuit ipfc . . . 

. . . Sicut beraphim , & Cherubini , ac ceteri quique afone ad 
Angelos , & Archangebs ordinatur fub uno capite Deo ; ita hic 
quoque fub uno fummo Pontifico Primates , vel Patriarchi. , 
Arch.epifcopi', Epifcopi , Presbiteri , vel Abbates , & reliqui 
in hnne modani ..... Qimd li dicat Epiicopus : Nolo elle 
fub Archicpifcopo ; aut Abbas : N do obedirc Epifcopo ; hoc 
de C*lo non efr , nifi tu forte Angclorum quempiam diccntcìy. 
nudifù : Nolo fub Archaugelis 'effe , &c. de Confi, hit. 3. 
eap. 4. 

(1) E' vietato loro ! ufo delle armi nel Cap. 61. del libro <>. 
de' Capitolari . Si quis Epifcopus , Prcsbytcr , Diaconns , vel 

Sub. 
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•onde i poveri Preti, che nelle Chicle ammini- 
ftravano a’ Popoli la parola di Dio, ed i Sacra- 
menti , refhvano lenza aver di che vivere j 
perlochè i popoli per loro divozione contrbui- 
vano loro parte dell’ aver proprio: il che facen- 
doli in alcuni luoghi -più largamente, in altri 
più parcamente, ne nascevano alle volte queri- 
monie/ perlochè trattandoli fpelfo quanto fo(fe 
quello che lì dovelfe dare al fuo Piovano , paf- 
sò in comune opinione , elfar concernente , ad 
efempio della legge divina nel vecchio teftamen- 
to, il dare la decima / la qual effendo coman- 
data da Dio a quel popolo, fu facil cofa rappre- 
fentare (a) come dovuta ancora lotto il Vangelo 
di Crifìo /' febbene da elfo N. Signore , e da 
San Paolo non è [b) detto , fe non che al 
Minilìro fi dee dal popolo il loftentamento ( e ) 
neceffario • e chi ferve al 1* Altare deve vivere 
dell’ Altare , (d) * lenza prefcrivere la quanti- 
tà determinata / perchè in alcun cafo la decima 
larebbe poco * e in altro cafo la centefima ba- 
ierebbe: ma perchè quella è cofa chiara, e di 

lotto 


Subdiaconus ad bellum proccfferit, & arma bellica indutus fu- 
erit ad bell gerandnm , ab omni officio deponatur , in tantum, 
ut nec laicain comniunumem habeat . 

{a) Decimas taas non tardabis recidere. Exod. 22. Offercti* 
decimas, & pnmitias manuum veftraruin. Dentei' . 12. 

(b) Digtuts cft operarius .cibo firn . Matth. io. 

(e) Digiius eli operius mercede fua. Lue. io . , ò 1 1. Timotft. 
yd) Qui altari de fervi un t, cmn altari participant . . . . Do- 
minus ordinavi! iis, qui Evangejiium annunci ant , de Evange- 
lio vivere i. Cormth- 5. 

* Vedi C arti culo 21. 
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fotto avremo bilogno di trattarla più cì-iflfnfa» 
mente , non dirò altro per ora , le non che in 
quel tempo, e per qualche lecolo leguente , i 
fermoni che erano fatti nella Chieia , lafciate, le 
materie della fede , non verfando in altro , che 
in pruove , ed efortozioni a pagare le decime r 
cola eh’ erano sforzati i Curati a fare , e per 
bifo c no , e per 1’ utilità ; e nell’ amplificare 
oratoriamente , come occorre , fpetto pattavano 
tanto innanzi , che pareva metteflero tutta la 
perfezione Criiìiana nel pagare le decime ( i ) ; 
delle quali anche non contenti , nò parendo 
aliai le prediali , .-cominciarono a portare per 
nece{Ta pie anche le pedonali , cioè , di quello 
che r uomo guadagna colla lua fatica, ed indu- 
flria , della caccia , di ogni artifizio , c anche 
dello ttipendio militare . 

Di quelli icrmoni ritrovandofene molti fenza 

nome 

pBBagBBM — ■■ " Il m g 

(i) Un Predicatore al tempo ili Carlo Magnq predicava , che 
1 tton jul irniente era nccejjano di pagare le Decime a Preti . ma- 
eziandio di pò-' farle alle loro Cafe . Nec debetis expeftare 
ut Ire sbyte ri , & Clerici alii decimas vcbis reqmrant , lei 
curri baia voltintate vos ipfi fine adinonttione debetis donare, 
& ad dninum I resbytcri ducere . Nell'appendice de' Capitolari , 
puff. 1376. Pedi il libro 6 . di quefit Capitolari , cap. tyi. dove 
fi i oni onda a Preti, che predichino Cosr.abujo , conira il qn,ile 
Alci'ino grida m una delle Jue lettere. Ili vero , dice , tratcr 
dilette , iiii candirne , porge' m opere Dei , & cito ptsdicator 
vcritatiS , non iec inarum cxailor ; quia novella anima Apodo- 
licse piotati* latte nutricnda cil , dcnec crelcat , c- avalefcat , 
& reboretur ad acceptionem ioidi cibi. Quid imponendum elt 
jnguin cervicibns id.otarum , quod neque nos , neque iratres 
nòli ri f.ifterre potuerunt ItipiJÌ. 8. a pud Maini lón timi, 4. Ana- 
le d tenni p. 279. 
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Some dell’ autore , alcuni o per errore , o per 
indio , furono attribuiti a Santo Agoflino,,* 
ad altri Scrittori antichi: ma olrrechè lo (file 
mo(lra,che fono compofti circa 1’ ottocento, le 
Storie ( 1 ) fono chiare, che nè in Affrica , nè 
in Oriente mai fi fono pagate decime * e che il 
•loro principio nacque , come fi è detto , in 
-Francia. (2 ) 

XV > : - 

PafTerò all’ Italia , dove per molte centinaja 
•d’ anni non era mai ordinato alcuno , al qual® 
non fofie anche affegnato infierirle l’officio, ed il 
carico fuo fpeciale, e -proprio, trattone qualche 
nomo celebre in dottrina, o fiuitità , il qaalc, 
per attendere agli fludj fieri , non accettava di 
cffer applicato a cura particolare; nel qual calo 
fi ordinava egli Prete feoza dargli Parrocchia 
propria, alla quale attendefTe . S. Girolamo fu or.» 
dinato Prete Antiocheno; e S. Paolino a Bar- 
cellona : ( a )/ed , eccettuata quella occafione , 

d • . r 

(1) II Cardinale di Ferrane dice , che tutte quefte opere fon* 
.fate inventate , e patte da' Minaci in tempo di Carlo Magno-, 
perché in quel tempo la euapgìor parte de' Monaci viveva c»t 
trafcrivere i libri . Petroniana alla parola Decretales . 

(2) Il Concilio tenuto /' anno 5S5. j comuni eb coloro , che non 
pa ravano le decime . Statuì mas , ac rìecemirftus , ut tnos anti- 
quus fidelibus reparetur , & decimas Ecclefiafticis fa<rml Am- 
bili ceremoniis populus inferat , quas Sacerdores , aut in pau- 
pcrum ufana, aut in captivorum redemptionem erogantes , i’uis 
oratminbus pàcem popolo , ac falutcm ìmpetrcpt . Si quis 
autem còntntnax noftris ftaniti s falnberrimis hiertt , a ruembris 
iìccleftar omni tempore feparetur . Can. j. in fine. 

( a ) pia conditione in Barcinoncnlì Ecciefìa con fec rari addu- 
ci film , ut ipiì Ecc.lclia: non alli^arcr in . Spcerdotium rm- 

tu» 
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1' Antichità non conobbe la dillinzione tra i* 
ordine , e l’ officio ; e la (tefla cofa era allora ordi- 
nare, che dare 1’ officio , e la ragione d* avere 
il vitto de’ beni comuni della Chiela.* ma da- 
poichè nelle confufioni , che le guerre caulava- 
no negli Stati, molti Chetici di valore, e bon- 
tà erano (cacciati dal loro minillero , fi ricove- 
ravano a qualche altra Chiefa , dove erano ri- 
cevuti, e fpefati, come i proprj Cherici, a fpe- 
fe comuni* ed alle volte mancando, per morte, 
o per altra caufa , qualche Minifiro di ella Chic- 
fa , il (uo officio era afTegnato ad un Chericp 
forefiiere* e quello Cherico allora fi diceva effier 
incardinato, in maniera che quello, il quale era 
eflunto prima ad un officio, fi chiamava ordina- 
to a quello/ ma chi, levato dal luo , era prov- 
veduto di un altro , fi chiamava incardinato , 
Cominciò (j) in Italia quello modo innanzi i 
feicento anni della Natività, ^quando, per 1* in- 
curfioni de’ Longobardi , molti Velcovi , ed altri 
Cherici furono fcacciati da’ loro carichi : perloc- 
ehè vacando Officj limili in altre Chiefe , erano 
incardinati in quelle - ed i Vefcovi fi chiamava)» 
no Epifcopt Cardinale ? , {<* ) i Preti Presbyterp 

Car - 


tiim Domini, non etiam in locum Ecclefiae dedicatili . Paul in. 
tp. i. ad Scverum num. io. 

(i) Cioè , a parlar propriamente , aggregato , trasferito , 0 
trajpiantato . 

(a) Et temporis neceifitas r.os perurget,& imminutio exigit 

S erfonarum , ut dcftimtiE Ecclefiit veflrse {allibri debeamus 
ifpofitione fueemrere ; & ideo fecondino detìdermm veftmm, 
fratrem, & Cocpifcopum noftrum .... cujus Ecclcfia eft ab ho- 

' ih- 
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Cardinale s ; ( a ) alla Chiefa <i : „ Roma , ed alla 
Chiefa di Ravenna , che e^ano j e principali, piu 
ricche, e con più caru'ni , e minilìeri , ricorren- 
do per lo più qu,s?ilì che erano Scacciati da’ pro- 
pri luoghi / e quelle Chiefe, come più ricche, ed 
abbondanti , ricevevano più di quelli foreflieri 
e pe^ avevano piu Cardinali : il che anche era 
ricevuto dalle luddette Chiefe , perchè con que- 
lla via acquiflavtìno da ogni luogo i più infigni 
uomini ; ficcome al tempo prefente fi fa ; e pe« 
,-rò poche volte ordinavano de’ loro , ma fpeflfif- 

D z fimo 


Itibus occupata , Card nalem veftr® Eccidi®, ficut petiflis, con- 
flituimus Sacerdntem ; quatenus vos de prcpitio , Se ordinando 
& vigilando . follicite ftudeat gubemare, cui dedimus in manda- 
ti s , ne unquain ord natìones praefumat illiciras . liber Diumus 
Summ. buìttif. tu. il. cafi. 

{a) H®c .vox, dice (Jnctjrio Panvìnn nella Jua intcrpetraùone 
èie' nomi Écclefiaflici , -frequeos efe in regiitró D. Gregorìi, & 
Fpirtolis Pontftìcum Ramano rum , & decretali bus , quibus is 
Cardinali s dicìtur l'resbyter , vel Diaconus , qui certae alicui 
Fedeli^., vel Diaconia? proprius, & ad .certi alicujus .tituli , 
live Eccidi® mimfterijum o'rdmatus , inferni s , annexus , & , 
ut ipfe loquitur , incardinati» di . Nain S. : Gregorio idem eli 
Cardmalem conflituere in ali quo titillo , vel f ecidi a , quod 
incardinare alicui Fede fi a; , vel in aliqua Hccle^a caulinare . 
Idem etiam de Epifcopis d'eit, quod de fua Eccidi» ad allain, 
necdfitatis caufa , translatos, Epil’copos quidem Eccidi® fu®, 
illius vero , ad quam translati , flint , Sacerdotes , live Pqntitìces 
Cardinales vocant : dov' è da notare, che per incard ilare aliqucm 
S. Cr estorto vuol dire qualche volta fare un Vefcovó . Il Ma- 
ehiavelh cosi racconta l' prìstine de Cardinali .botto il Potiti fi- ' 
cato di Pafquale (Primo , die egli , i Curati di Roma nfolvet- 
tero di prendere il titolo pompofo di Cardinali per innalzar C o- 
nore , che avevano di e (fere i pili vicini mi Mi (fri al Papa , e di 
participare della jua elezione , e crebbe tanto la loro autorità 
Joprattutto , dappoiché ebbero levato al popolo Romano il diritto 
di eleggere il Papa , che il Pontificato cadeva tpuafi fempre rn 
(itijcùno di loro, Nei hb. 1. della Jua Storia di t treno a . 
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fimo incardinavano foreftieri * onde in quelle due- 
Chiefe reflò , che rutti fi chiamalfero Cardinali, 
In quella di Roma dura ancora il nome ; di 
quella di Ravenna durò fino al mille cinquecento 
quaranta tre , quando Paolo III. con una lua Bolla 
annullò il nome de’ Cardinali nella Chiel'a di Ra- 
venna: co$i il nome di Cardinali , che moftra- 
va inferiorità, mutata fignificazione , è fatto no- 
me di maggior dignità , e viene detto che fie- 
no Cardinali , cioè , Cardias Qrbtf terrarum .* 
( I ) e quello che non fu nè grado , nè ordine 
della Gliela, ma indotto per accidente , è falitQ 
•Ila grandezza , e dignità , nella quale oggi fi 
trova. Ma chi guarderà i Concili fatti in Rov- 
ina , dove fono intervenuti Vefcovi Iraliani , e 
Preti Cardinali Romani , vedrà , che fempre i 
Cardinali hanno fottofcritro dopo i Vefcovi * 
nè alcun Vefcovo era fatto Prete Cardinale an- 
che ne’ tempi pofte;iori. I primi Vefcovi fatti 
Cardinali furono alcuni principali fcacciati dalle 
loro Chiefe , come Corrado Mogontino, taccia- 
to per ribello da Federigo I. Imperatore , fu 
j abbrac- 

!■ 

fi) Cioè, i perni , /opra i quali pira tutto il governo dell a 
C iucia universale ; e c'où appunto ne parla il Concilio di ti a fi . 
Ica: Cum . , fi: egli, Stanino fonti lìci S. R. f. Cardinale* hj 
di rigcnda'-Chri fi nivi RepijMica coljatcralcs aUiftant , ncccflc 
eft , ut tales iniì tuautnr , qui , ficut nomine , ita re ipi'a Cardi- 
ncs ITnt , (ii per quos offa imiyerfalU verfentnr , & (ìiftcnteq- 
tur fcclefiae . Sei): 23. Sicut per tardmem volvitur oftiuin do- 
mus , dice Eugenio IV. ita fuper hos Ledcs Apostolica , totiuj 
£cdefi* oflivun , quiefeit , & iuftentatur . 
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abbracciato da AlefTandro III. , e fatto Cardina- 
le Sabinénfe. Non avevano nemmeno i Cardina- 
li Romani alcun abito , a inlegna diftinta fino 
ad Innocenzio IV., che nel mille duecento qua- 
ranta quattro la Vigilia di Natale diede loro il 
Cappello ( i ) rollò , a cui Paolo II. aggiunfe 
anche la Berretta folla , (z) eccettuati i Regola- 
ri: ma Gregorio XIV« nel noftro tempo la con- 
cefle ancofa loro . E’ fiata neceflaria quella poca 
narrazione * poiché verfa fópra una dignità, che 
al prelente è primaria nella Chiefa , ed alla quale 
pare non tròvaffi titoli fufficienti « (3) Il Pon- 
tefice prefente, Urbano VIIL ha per Bolla prò- ^ 
pria conceduta loro 1 * Eminenza. (4) 

! ■'. * D 3 Dal 



l ; 

(1) Hlc in vigilia natali s Domini anno 1244- Lngdunl , in 
Concilio generali XII. Cardinalibus vtris cxcellentiimnis crca- 
tis , ejus ordini s hominibus proprium inrigne pileum rnbrum 
! dedit . i , quo ligpificabatnr eos etiam caput fmim, lì o- 

S us elfct prò Écclefiariica libertate tuenda , gladio olVerre dc- 
ere , & praefertim' co tempore, quo Romana F.cclefia a Fnde- 
i fico li. Imperatore vehementer oppilgnabatur . OnUphr. Pati- 
vi». annoi, ad vitam Innoc. IV. 

(2) E le gualdrappe di jiarlate'o andando a tarmilo. Qti'bus 
etiam , dice Platina nella fua vita , pannum coccinci coloris 
dono dedit , quo eqiios , vcl mulas fteriieréht , dum equitant , 

(3) Ciò che Meièrai dice de' Cardinali merita di ejjere ag- 
giunto alle nojlrc annotazioni , per non tralajciare coja veruna 
li Japerfi intorno a quella materia . Il JocCorjò , die egli nella 
v.ta di Filippo Augurio , di tanti gran per lanaggi J e citi da 
lutti gli Stali della Chiefa Occidentale , de' quali era piene 
il Sacro Collegio , non Ju di poco ajuto a' Papi , per fqfienert 
il pejo degli affari , e per mantenere , ed qccro.jcere la lare 
autorità in tutti i paefi pili fintoti . Ma quando fi furono in- 
granditi col loro mezzo , fi liberarono dalla loro dipendenza . 

(4) Qu‘fie ultime parole fono .fiate aggiunte all' Originale I- 
taliano , o da’ Coptfli , o dagli Stampatori , ì quali probabil- ' 
mente hanno prefa un annotazione fatta nel margine per una 

con- 
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Dal principio fino poco innanzi il $oo. come’ 
fi <è detto , ogni Cherico era ordinato a gualche 
officio, e viveva» fpefe comuni : dopo Fa«^i<i 
Beneficj , la ffeffa cola era ordinarlo , e augnar- 
gli l’ officio" da elercitare, e il beneficio doye 
cavar il vivere/ nè fenza Beneficio fi ordinava 
alcuno: ma in progrelfo di tempo , comparendo 
qualche (oggetto att> al Chericato,- febbene non 
vi era luogo , e bentfi iò vacuo , per non per- 
dere quella perfona ,- » Vefcovi 1 ordinavano 
f*nza certo officio, o titolo / e però ; anche fen- 
za beneficio , per affettare che alcuno ne vacaf- 
le' e quelli ordinati fenza titolo' aiutavano i 
Beneficiar)* da’ quali loro era dato foflentamen- 
to : ma in progrelfo di tempo crebbe a cosi 
ecceffivo numero quella Torta di Cherici ordina- 
ti fenza titolo,- o beneficio ,- e fi diminuì tanto 
la carità ne’ Beneficia^ a dar loro’ foflentamen- 
to, che, nafcendone infinite indecenze, e fcan- 
dali, bifognò provvedervi con legge, e cofirin- 
gere i Veicovi , che ordinavano lenza titolo, a 
lomiainiltrar il vitto agli Ordinandi (a) e 

que- 

■ • 1 — — 

continuazione del te fio-, imperocché P. Paolo era morto innanzi 
/’ c (aitamene al Pontificato di Urbano Vili. 

(a) Epifcojms , fi aliquem fine certo titulo , de quo necefia- 
ria vitae nercipiat , in Diacnniun , vel Presbyterum ord nave- 
rit , tamdiu ei necefi’aria fiibmin'firet ,• donec in ajiqua Ec- 
clefia ei convcnicntia ftipendia Mdiria? Clericalis alfignet , ni- 
fi talis ordinatili de tua paterna hereditate , vel alia , hone- 
ftatis caufa , t'ubfidium poffit habere . ideilo Canone è del 
Concilio LateranenJ'e j otto Alefjandro III. , e fi trova nel cap. 4. 
extra de prebenda , . 


Google 


Delle Materie Benefici AR fE . 55 

<juefle provvifioni nel principio che furono (labi- 
lite fopirono alquanto il dilordine* *, il quale pe- 
rò non flette molto a riforgere ; e pììi volte 
repreflo , è Tempre ritornato , al che due cofe 
Iranno data caula infieme :■ 1 ’ una , il defiderio 
di' molti di farfi Ecclefiaflici , per godere 1’ efen- 
zioni , e liberarfi dalla foggezione de’ Principi : 
1’ altra, 1’ ambizione de’ Prelati, di aver fog- 
getti molti , a’ quali poter comandare : nè anco- 
ra è provveduto bene a quello difordine , ficchè 
per tal caola non fuccedano in 'divertì Regni 
molte indecenze , che fono cagioni di far perdere 
al popolo il rilpetto della Religione* 

XIV. 

Nemmeno è flato efente da quello inconve- 
niente l’Ordine Vefcovile , ficchè non fieno fla- 
ti ordinati Vefcovi chiamati titolari, e con vo- 
ce deriforia: Nulla tenenti: ( 1 ) * non fono pe- 
D 4 . rò 


(t) Un Vefcovo Spagnuolo nel Concìlio di Trento difie , che il 

* Vejc ovato ricerca una Diocefi ,■ e che il Vefcòvo e la Chiefit 
Jono correlativi ,• come il Marito, e la Moglie r in maniera che 
Ilfino non pi infide fenza F altro : che di quefia ordinazione non 
fi vedeva pure un vefiìgto in tutta l' Antichità , in cui i Vefco- 
vi , che abbandonavano i loro Vejc ovati - r o che n erano priva- 
ti , non erano più confederati per tali , in quella guifa appun- 
to , che un Uomo ,■ al quale fia morta la Moglie , piu non 
viene confederato per Manto. Replicò tm Vefcovo I tali ano y che 
i Vefcovi titolari , attendo follmente la potejià dell'Ordine , non 
tra neceffàiio, che ave fiero una Ghie fa : che fe una volta non fi 
ordinava alcun Vefcovo , fenza adeguargliene una ; ciò deriva- 
va , perchè non fi ordinavano nè Preti ,'nè Diaconi fenza tito- 
lo : che pofeìa tra fiato riconof ciato efier co/a importante al 
ferdi zìo di, Dìo , che vi J'o (fero Preti fenza titolo , ed m conft- 
guenza Vefcovi fenza Diocefi . Fra Paolo hb. 8 . del Concilia 
di Trento. 

* Vedi C Articolo 12. 


5^ Trattato 

rò così volgarmente Trattari, come gli altri Che- 
ria non beneficiari; imperocché , /ebbene fi or* 
ditrano Preti , Diaeoni , ed altri Minifiri inferiori 
lenza carico , nè in fatti , nò in nome , non fi 
t però coflumato fino al preferite di ordinar Ve- 
covo lenza Dioceii , dalla quale fi denomini , per- 
Joccne le jgh alTegna una Città pofieduta al pre- 
ente agl Infedeli., ,daila quale prenda il nome* 
dove non elTendo alcun Critoano , 1’ Ordinato* 
retta col folo nome , lenza popolo • e vive fer- 
vendo qualche Vefcovo grande, il quale nonpof- 

r’n°/r repUtl r Co1j in ^ eriore 3 l’ efercitare per 
le Iteflo le funzioni Vefcovili . Di tali Vei'covi 

titolari ve n’ era gran- numero innanzi il , Con- 
ilo dt Trento/ ma al prefente è molto rifìret- 
to. Ma perchè adefiò i Padri Geluiri propongo- 
no quifhoni , fe il Papa polla opinar Vefcovi 
lenza titolo alcuno, nè vero, nè finto, ficcome 
li ordinano Preti, e Diaconi , e decidono , che 
po a, piaccia a Dio che quella potenza non fi 
riduca in atto f e fia perduta la riverenza anche 
a quell Ordine , la quale già era grande verfo * 
tutti gli Ordini Ecclefiatoci , quando non era 
ordinato, fe non chi era infieme detonato ad 
un Officio , come fi è detto : per la qual ca- 
gione tutti rifedevano al loro carico , perchè 
non li poteva Iafciar vacuo / e non vi era chi 
potefTe lupphre y effendo tutti occupati nel 
proprio; onde era incognito il di fondine di’ non 
ri ec ere . umilmente era incognita la difiinzione 
di beneficio, che ricerca relidenza, e che non h 
ricerca j e, o ricco, o povero che fclfe il benev 
* fìcio 
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fido • o di molto, o di lettiere carico, conve- 
jnivj,che il pofieffore fervide pedonalmente : ma 
dapoichè s’ incominciò ad ordinare fenZa titolo, 
avendo i titolari chi mettere in luogo loro, la- 
rdavano il carico ad uno , che attendeva cort 
qualche poca provvifione- ed elli attendevano ad 
altro . Così i Vefcovi in Francia fitrvivano alla 
Corte • come pure i Parrochi , follituito qualche 
povero Prete . S’ incominciò a provvedere al di- 
lordine, non con legge , o con collituzione , 
ma con galìighi di cenlure, e privazioni , in ma- 
niera che ne’ tempi , de’ quali parliamo , cioè, 
ne’ profìimi innanzi i’ ottocento con quelli galli* 
ghi erano tenuti in freno : ma così la divisone 
de’ beneficj , come anche 1’ ordinazione di non 
titolari , e le provvifioni per la refidenza , non 
pacavano fenza qualche diverfità da un luogo 
all’ altro - ed anche nella (leda Chiefa non pil- 
lavano lènza qualche variazione , caulata sì per 
i diverti penlìeri ne’ Vefcovi, che fuccedevano , 
come anche per le divede provvifioni fatte di 
tempo in tempo da’ Principi , per ovviare a’ di- 
fordini cagionati dal troppo volere di qualche 
Ecclefiaflico , o dall’ impazienza di qualche po- 
polare, che non fi poteva veder elclufo total- 
mente dalle cofe Ecdefiafliche , 

XV., 

Molta variazione palsò fino a Carlo Magno , 
il quale , ridotta fotto la fua ubbidienza 1’ Ita- 
lia, la Francia, e la Germania , riformò anche 
le cofe’ Ecdefiafliche , riducendole ad uniformità, 
le quali in diverfi luoghi erano diverlamente idi- 


L 
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taire ; rinnovando molti de’ vecchi Canoni ConV 
ciliari andati in diffuctudiney facendo egli diverv 
fe leggi Ecclefiafliche per la' diflribuzione de’ be- 
nefici fecondo 1’ efigenZe di quei tempi : reftituV 
in parte a’ Parrochi le pofleifi&ni ,• che r Vefco- 
vi, come fi è detto 1 , avevano 1 tirate a loro, or- 
dinando ad ogni Prete Curato ne forte afiegnata’ 
fina della quantità y che in quel tempo chiama. 
Vali Manto •> (*) ( i ) Pafsò- allora 1 in Italia il 


coftu- 


mrn 
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V/) Abbattati za 1 nelle Iftituzioni Feudali abbiamo dichiaratiV 
i divertì lignificati , e relazioni della voce man/us , o manfum,- 
che indica una certa quantità di terreno circofcritto con de- 
terminata mi fura . Con altro nóme fu appellato metatus , per- 
chè i fondi fi defcriVono con 1 certi contini ,• per merlo degli 
A gri mèntori \ quali Cicerone in 'Agraria chiamò finitores - 
Obli* tifo di una pertica erano i- fóndi circofcritti fra- limitati 
confini, ed appellavanfi linntrophi , o arci finii ,■ e tal atto dt- 
cevafi limi tatio , metatio,Centuriatio f , Cancellano, &c. Il man/o ‘ 
dunque , af dir dì Baldo , lignifica’ il territòrio ,ovè convivono' 
i cittadini . Alvarntto pretende , che il man/o fia quel fondo 
{ufficiente all’ aratro di due Bovi . Altri dicono' , che man/o 
lignifichi il ptato mifuratq per ufo de' Bovi . Divide fi il inàn- 
fn in Xndomimcatum , che appartiene al Dominio del. Principe,- 
o' delia Chiefa , o di qualche nobile, e quello non fi può 1 alie- 
nare , nè infeudare , nè dare in pregarla 1 ; Altro dicefi Inge- 
nuum , che appartiene a! nobili , e concedei! a colònia , e co- 
ttili chiamali colonus Manjìonarius ;■ Altro Jicefi Servile , che" 
fi dà m tendo coll’obbligo di prefrare il fervizió r come abbiamo' 
ptelfo Aimònio li-i .§. 5. cap.T,^. Il manfó dunque o appartener 
va agli nomini privati , o al Cherico . Da quelli fondi propri 
della’ Chiefa 1 ritraeva!! il vitto quotidiano de’ Sacri mi ni fin , 
era 1 ^° immuni da qualunque' obbigazione .. Dalle leggi 
Fr àlic iene libi 1. cap. 8$. abbiamo : Sancitimi e fi , ut umetti - 
fu0 Eeclefie untts man/us ìnteger àb/que alio feèvitio attributi - 
*"*J\ •*' presbiteri in rii conjfituti non de domi bus , ncque de 
ntriìs , ( meglio legge!! Àre'ts r ) vel Imrtis Juxta Ecclefianp 
fofttis , ncque de preferì pur nìart/o aliquis Jervitium /aerane 
prater Ecclefia/rcjflb» >• Et fi eliqtnxf rtmplius habuer'mt : inde 
/em ori bus /tiii debitum /ervitittm impendant .Dai Ubr, t, FeucL 

tiC. 


t^ELLE Materie Beneficiarie . 5p 

coftume di dare la decima alla Chicfa Parrocchia» 
le , che già molto innanzi era introdotto in Fran- 
cia . Aggiunge' però : Carlo' di nuòvo che il 
Vefcovo, come Soprai ntendent'e ,• e Pallore ge- 
nerale , porcile dare quell’ ordine fopra la] di- 
ftribuzione delle decime ,• ( a) che pareffe a lui/ 
perlochè f Velcovi, dove erano molte, e graffe, 
ile difpofero inr diverfe maniere: ne attribuirono 
parte a loro ffeffì , parte a’ Preti della loro Cat- 
tedrale* e ne affegnarono anche qualche parte ai 
Monalìeri , con carico che effi metreffero un Vi- 
cario alla cura , dandogli la porzione convenien- 
te * e , oltre all’ affegnazione del Vefcovo, alle 
volte le Chiefe non Parrocchiali fe ne appropria- 
vano qualche parte , che in progreffo di "tempo 
poi difendevano colla preferizione . I Principi 
àncora ne applicarono alle Chiefe, verfo le quali 
avevano maggior divozione . Refìituì Carlo la 
libertà a’ Popoli di eleggere i Vefcovi , conceden- 
do che il Clero, e il popolo doveffe elegger uno 
della propria Diocefi > il quale foffe prefentato al 


tìt. 4. 9. 4. abbiamo , che il Manto non è cafa , n on orto , ni 
aja, come parimente Io dimollra Albert. Krantz in Wandalta 
IH). 4. cap. ic. in quelle parole : Adolphui trecento! quoque 
manjos permifit Duci , ut per manum ejut afìgnantur in dotem 
Ecclefi/e . 

(1) do ? , tutto ciò che ? necejf.irto per vìvere y come nota San 
Cipriano nella vita di S. Ce fario d'Arles . Dortéc omnes ab ipfo 
«ifent redempti eo argento , quo Antecedo r ehis Conius Fede- 
ltà? Menfx reiiquerat .. Nelle materie feudali mi ci feniani t 
ancora delta parolai Menfa . 

(a) Ut Deci mx in potevate Fpifcopi fint, quxlibet a Fresby- 
teris difpenfentur. cap. 143. liù. 1. Capitular. 
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Principe* e quando da quello folte approvato* 
e invertito , dandogli il Paftorale * e 1* Anello * 
dovette effer confettato da' Vefcovi Ticini . Re-* 
{lìtui anche a’ Monaci la facoltà di elegger f 
Abbate del loto proprio Monartero : (a) ftabirt 
ancora v, che i Vefcovi, do vertero ordinar Preti 
quelli , che fodero prefentati da’ Popoli dello 
Parrocchie# * »• V- 

• Stabilì anche Carlo 1* elezione del Pontefice! 
Romano in fimi! ' maniera , ficcarne era anche 
iftituita , quando gl* ImpCradori Orientali do* 
minavano Roma; cioè, che forte il Papa eletto 
dal Clero , e dal Popolo , e il decreto della eie* 
aione forte mandato ali* Imperadore , il quale fé 
%pprovrafle (b) l’ Eletto, forti# confecrato Vero 

1 ' ‘ è, che 


(a) M>nachorum fìquulem cauflairr <qhaliter , Ileo opitulantc,- 
ex parte dtfpofueriinus , & quomodo ex feiplìs fibi eligendi 
liccntiam dedenmus , & qualiter quiete vivere pròpofitumque 
ihdefeffi curt-afire valerci^ ,nrdiuàverimus , in alia Ichedula dt- 
ligetKer adnotari fecimus ; & ut apud SuccetVores noftros ta- 
tiun firet , & inviolabiliter confervarctur , confi rmavimus . cap* 
8t.; lih. i. Cai, i lutar. 

(/;) One do e il giuramento , che jù dal Clero , e dal popolò 
Romano predato a Luigi , il Benigno , ed a Lotario fuo figli utf 
h l' anno 824.. Ptomitto ego illc' per Dcum omnipotentem , & 
per ifta quatuor Evangelia , & per hanc Cracem Domini no- 
nri Icsu Chrifti , & per corpus Beati Ifiìni Petri , principis A- 
pnftqlorum , quoti ab bac die in tutu rum fidtflis ero Dominis 
noftris Impera tori bu/ , Hludovico , & Eflotario , diebus vitse 
me,t, juxta vires , St intelleftvtm meum , line fraudo,, atquo 
malo ingenio, lalva fide , quain repromilì Inumino Apolloli- 
c.o.; &: quod non confentiam , ut aliter in hac Sede Romana 
fiat elcftio Ponti ti cis nifi carsontce , & iurte ; fccuodum vi- 
rcs, & intcllefhnn meum, & illc qui clcfbis luerit , me con- 
fentiente , conlecratus Pontile* non fiat , priufqnam tale fa- 
erarnentum faciat in jprsfcntia milfi Dominici Imperato ris , 

& iio- 
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è, che morto Carlo, quando gl’Imperadori dell» 
(iia pofterità fono flati deboli di forze , o di cer- 
vello, i Papi eletti dal popolo fi fono fatti con- 
fecrare fenz’ afpettar il decreto dell’ Imperadore; 
così fece Pafquale con Lodovico , figliuolo di 
Carlo; febbene mandò poi a fcul'arfi con effo 
lui , che non era ciò proceduto per Ina volontà , 
ma per forza del popolo , che così aveva volu- 
to . Sono ben alcuni , i quali dicono Lodovico 
aver rinunziata la facoltà di conferma' - il Papa; 
c perciò allegano il C. Ego Ludovìhus , (* *) il 
quale ;altri uomini di molta dottrina per piò 
Ragioni moftrano falfo, e fìnto: (i) nel che è 
9 * ' • ' fu- 



. 2 c populi cuna juraménto , quale Dominus Fugenius Papa (pon- 
,te , prò confcrvationc omnium , faftum habcr per fcriprum . 
tomo i. Capitolar. pag. Ó47. Vide Thegan. ad annum 827. 
Perduravi! hacc con fu e tu do , dice OnoJrJo , ufque ad Bcncdi- 
ihun II. , cujus fanrtitnte pennntus Confiantinus Imperacor , 
Heraclii pronepos , edirto foo inlfit , ut dcinccps , quem Clenis, 
popu Inique Romanus Ponti ticem Aelegiirent , ìs, nulla amplius 
linpcratoris confirmatione esperta»; more yetuftilfimo , ftatun 
ab Fpifcopis ordinaretur . Annot. ad vi t ani Pelagli IL 

(*) Dijiintl. 6 3. Vide Fiorimi de eleflionibus in Jine operum 
A coi ardi . cap. 6 . , gag. 25S. , & ilu Baluginili . Vide etiane 
'Illegali, ad ali. Sitf. « 5 * 817. 

(1) In gruprva di cw , dice Platina , che Luigi , il benigno , 
fijpo/e agl' Inviati del Papa , che il popolo , e ’J Clero Romano 
non dovevano contravvenire all' antico cefi urne ; nè alle conven- 
zioni de' loro Padri , c che fi guarda ffero bene in avvenire di 
offendere la Maejl'a Imperiale . Pafchalis , nulla interposta 
Imperatori aurto’ritatc, Pontifex creatur . Hanc ob rem , ubi 
Pontificarum iniit , fintini l.egatos ad Ludovìcum irvi (ìt , qui 
«eius rei culpam omnem in Cleriim , & pnpuluin rej.ccrent , 
quod ab 'his vi coartus di et Fontificium munii* obi re . Acce- 
pta bac fatisfafìione , Ludnvicus refpondit pupillo , Se Clero , 
.Majoram infiitura , & parta lervanda clic : caverput , ne dein- 
«cps majeftatem ledere ut : in vii a Raf chslii J, ini fio. Quàntf 
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fuperfluo affaticarli, perchè certo è, che Lotario, 
Figliuolo di Lodovico, e Lodovico Secondo , fuo 
Nipote , confermarono tutti i Papi fletti nelle 
loro età . . 

In quelli tempi, ne* precedenti ., .e fùffeguenti , 
quando , per afpettarc la confermazione dèi Prin. 
cipe aliente -, alcune volte paffava qualche mele 
innanzi che }' Eletto /offe confermato , e poi 
confederato ,, egli innanzi la confecrazione non fi 
portava da Papa , nè amminiflrava , falvo che 
qualche .cola particolare , a cui urgente Jieceffità 
coftringeffe di provvedere fui fatto : nè vi frfte 
altri che vi attendere j come avvenne a San 
Gregorio - nè fi chiamava Eplfcopu; , rna Elee- 
tus* Anzi nemme/io teneva il primo luogo , ma 
lo teneva 1’ Arciprete , il quale anche li dava 
quello .titolo , cioè,; Stnjans locum Sanila Sedie 
• r .'Jpo- 


Autori , che hanno fcritto , che Luigi , H Benigno, avefli 
rinunziato il diruto di conlermare l' elezione dei Papa è un 
errore, che najcejorje dall aver confujo ciò che Platina ri tè. 
rijce nella .-medefima vita -, che il Mhotecario Ana/i agio , cioè, 
il Cancelliere della banta Sede , racconta, che Lodovico diede 
a Pai quale l intera potè, U d eleggere , Vefcovi , quali per 
(addietro era il conjenfo dell ImUeradore J per e /fere 

eonjeerati . Idem Bbliothecarms fcr bit Lud vic.m Gerani 
.ehgcndonim Ep feoporum poteflatcm Pafchal, dcdiile , cmn 
antea ea quoque in re Imperatares conlulerenrur : quam nore- 
ftatem ab Hadnano Pontifice Carolo c .nceflkm idem Auftor 
.icfcrr,. Impelaceli * , juppojìo che Lodovico avelie ceduto al Pa - 
t* f l .f‘ n "° T * ^sWe iy e/covi , che Papa Adriano av.-va 
‘oni'rtto alllmberadore Carlo Juo Padre , non Jcgpe ,cK egli fi 
Jojje privato della pò te fi a di conj ornare i elezione de Pari . 

a Cti jj i ' Canone Ego Ludovicus è di uno / hit 
affatto differente da tutti gli Atti d, Carlo Magne, e di Lu- 
dovico ed t lenza data , e Jcnza fot tof cri zinne . 


/ 
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edfpoflolica : ma dapoichè i Principi furono efcluft, 
.come al fuo luogo fi dirà, paffava fempre poco 
■tempo dall’ .elezione alla .confecrazione , nè per 
quello fi diceva, che )’ elezione .fola defle il Pa- 
lpato , ma la .confecrazione : perlochè , fe alcuno 
Eletto moriva innanzi di ertere confecrato , non 
era porto nel catalogo, e numero de’ Pontefici* 
come avvenne ad un Stefano eletto dopo la mor- 
te di Zaccheria nel Settecento cinquanta due, che 
non fu confecrato ; e però non fu porto nel ca- 
talogo. Papa Niccolò If. , (*) per quel che pa- 
re , ,fu il primo } .il qual dichiarò nel mille cin- 
quanta nove , che fe f eletto Pontefice non po- 
trà ertere ,meffo fui Trono per occafione di 
guerra , .0 malignità d’ uomini., avrà nondime- 
no , come , vero Papa , autorità di reggere la 
Chiefa Romana , e di difporre de* .beni di quel- 
la . .Reftano .nondimeno anche al prefente le 
reliquie ; imperochè , fe il Papa fa una Bolla 
innanzi la .confecrazione, non die e: Pont ificatus 
,no(lri anno primo : ma dice : a die fufceptì a no - 
,éir xtfpo/lolatus officii: fi non è mancato nelle 
.occafioni chi ha detto, che il Papa non G deb- 
ba innanzi chiamar Epifcopus , ma EleEius ; nè 
porta ufar Bolla .* e a Papa Clemente V. furono 
/atte tali oppofizioni , onde egli nel mille tre 

cento 


(a) Licet , defuncto Zacharia , dice Platina nella vita di S. 
Stefano II: , Ste hanum quemdam Presbyterum Homanum Pon- 
ti fieem populus , fi a tini creajfèt , qui tenia die Pontificatiti Jui , 
dum res dotn'Jitcas dt/ponere incipit , morbo a popi ex te cor:eptui 
interiit , 

, t 


*4 


X. ratta t>p 


.tento e fei fece una bolla, in cui proibì, (otto 
pena di (comunica, che ncffuno metteffe a cam- 
po quelle difficoltà : onde al prelènte fi Tftne 
per articolo, centra quello che 1* * Antichità ha 
creduto , che dalla fola elezione de’ Cardinali il 
Papa riceva tutta l'autorità: e pere iòr gli Scrit- 
tori di quello tempo fi fono affaticati , per 
metter in numero, e catalogo quel- Stefano ( i ) 
di cui dicemmo • e perciò hanno mutato il nume- 
ro agli altri Stefani legucn ci , chiamando il fecon- 
do terzo, il terzo quarto; e cos) fino al nono 9 
che numerano X. con molta confufioae ( % ) tra 
gli Scrittori vecchi , « nuovi , nata -folo per 
intcreffe di fomentare quello articolo. 


(i) Onofrio Panvinc , Scrittore parzàaliJJitjio della Corte di 
Poma, non C ha tenuto per tuie , ne nel fuo Catalogo , nè nel- 
la Jua Cronica de Papi . Fa jolamente menzione di lui in que- 
lli termini . Ante qnem rameu btcpnamii quidam , Presbyier j 
a pupillo creatus , tcrtia poft die obiit. in catàlogo. Dcro r da 
notare , eh' egli nomina Stejano 1 1. immediatamente doto Zaechè- 
ria , laddove farebbe flato ne ce Ila rio nominar quel Stejano , di- 
cui fi tratta innanzi Stejano li 1. Je f altro jbjje flato Papa ef- 
fettivo , e riconojciOto : il che dimcftra , che allora e fere £Ie- 
tìus non era efjcr fcp feopus , e faceva diventar Epilcopu> la 
contecrawne t la quale Jcgtnva i’ elezione. 

(z) Il mcdejìmo Panvino nelle Jue annotazioni alla vita di 
Stejano V. l' immagma di dire , che VI. dicendns ellct, non V . 
Quod ante Steplianum ìllum , quem Platina Secundum votar f 
fuerit Papa 5rcphanus aiius , qui* triduo tantum vrtett . Nrifc 

*nim plus, ve! numi* vtvenii ratio al'iquein venuti facir 
iiticcin, fed vera, <k lecitina Omitia, mòbili btcphannm fl- 
Jum renunciatum effe cui dar , Ideo in btephanis nu mero rudi 

potas mutande ; & qui aids cft II. III. IV. V. hic debet eli® 
tir iv ir vi s.i ..r ..j v 


- r • • ' WJk 

Il governo di fanta Chiefa nel /uo principio 



ebbe 


,111. IV. V. VI. , &c. ufqne ad X. 
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•ebbe forma adatto Democratica , intervenendo 
nelle deliberazioni principali tutti i fedeli.- co/- 
si veggiamojche tutti intervennero ali’ elezione 
di Mattia ali’ Apposolato , ed aìl* eiezione dei 
lei Diaconi • e quando S. Pietro ricevette Cor- 
nelio Centurione Gentile alla tede , ne rendet- 
te conto alla Chiela rutta. Similmente nel Con- 
cilio celebrato in Gerulalemme intervennero gii 
Apposoli , i Preti , e gli altri Fratelli fede- 
li/ e le lettere furono fc ritte a nome di tutti 
tre quelli Ordini. ( a j In proerdfo di tempo, 
quando la Ch-iefa crebbe in numero, ritirandoli 
i Fedeli alle cofe di cafa loro , lafciate quelle 
della ^Congregazione , il governo refiò ne’ ioìt 
JVliniftri , e fi fece Arilìocratico , eceetuata la 
elezione , che fi fece -popolare , onde tutte le 
cofe fi rilolvevano con Concilj. I Velcovi della 
Beffa Provincia li congregavano col Metropolitano 
almeno due volte l’anno, facendoti Sinodo Pro- 
vinciale ; i Cherici col Vefcovo il Sinodo Dio- 
ceUno • e vi era una Congregazione quali quo- 
tidiana , la quale li chiamava il Conciìtoro , ad 
emulazione della radunanza de’ Configlieri dell* 
Imperadore , alla quale era flato dato quello no- 
me . Nel .ConciSoro Ecclefiaflico intervenivano 
col Vefcovo i Capi delle Chicfe della Città - co* 

£ la 



(ai Tunc p!acu : t Apoftolis , & Seniori bus cuin ornai liccle- 
fìa niitterc Anrioeh’am v ros primos in fratribus , lerihenrej 
per man us corum Affidi , & Seniores Fratta,, hi', qui (tr.it 
Antiochi e , & Sjirisc , CT Ciltctd fruttili W ex gei; uh su JaJùcem. 
A!ì. caf. ij. 
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fi, che, pallata iu dilqfo in tutti i luoghi , re* 
fta Calo 1’ immagine in Roma . Ivi li propone» 
vano, difcutevaoq , e risòlvevano tutti i negozj 
Hcdeliaftici.; ma dappoiché ifeeneficj furono eret- 
ti , i Preti , avendo il loro vivere feparato , 5 
curavano poco delle cole comuni , e lafciarono 
d’ intervenire ai Goncilìoro • onde quello fi difu- 
sò / ma, in luogo di effo , r yefcovi fecero una. 
radunanza di tutti i Cherii. i della Chiela loro 
Cattedrale, per lervirfi di quelli così per coni- 
glio , come per Miniftri ne’ governi , i quali , 
ricevendo la porzione del. vivere da una mafia 
comune , dove ogni anno , dove ogni mefe , do- 
ve ogni giorno , fi chiamarono Canonici , dal 
vocabolo Canon , che nell’ Imperio Occidentale 
lignificava la milura del frumento, (a) die bada- 

ya 


(a) Canon , dice Gio: Calvbno nel fuo Lexicon , in Conftifu- 
tionibuS Imperato ri is , anniyerfariam pcnlltationem , collari Or 
nem , & praHtationem fìgnificat , qu* a provincia! ibù* quotan- 
nts populo, vcl Romano, vel Con ftanrinqpolitano , gratis mit- 
tebatur , & fpecicbus his conftabat , frumento , vino , carne , 
eleo &c. e quefìo è il Canone, che Cajf. odore comanda a' Tritimi 
Veneziani di far portare nelle loro barche a Ravenna . Data 
jufilone, ccnfuimus, ut Iftria vini, & olei fpccies ad Ravcij- 
fìatem ctiriger-r minlìoncm . Sed vos , qui munerofa navigia 
in ejns c hi fillio poifidetij , providcte , ut quod ilia parata eft 
tradcie , vos ftudeatis fub celer.tatc portare • Quanto d Cano- 
nici . Rara avis in terris , dece l'Abbate Velatino , Canonicità 
a Canone vita? , Ùnde ergo ? Audi undr : eft uamque Canon 
vite , & eft Canon pecunia , vidclicer , alicujus penfionis 
certe , linde folet dici : jclve Canone-, a nteum . Fi a cr^n , o 
Caacnice ! inveniamus Cànianem tuum , a quo denvans , a 
Canone pecunia , non a Canone vite , ideli a Canone regio- 
»ìs , non a Cauone religioni^ : m lioiuiha de zi zuma. 
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va pel vitto , o di un privato , o di una ca- 
la, o di una Città/ e quefta iftituzione di Ca- 
nonici precedette di poco i tempi di Carlo Ma- 
gno , e fu anche meglio (labilità, da lui. 

XVII. 

E' anche neceflario notar qui , che in queiU 
vtempi , per efter i beneficj molto ricchi , li crea- 
vano Vefcovi i principali della Corte , e della 
Città , a’ quali il Principe ancora commetteva 
mólta parte del governo politico , prima ftr.tor- 
dinariamente / e poi , vedendoli che riufciva be- 
ne, anche ordinariamente g non però in tutte le 
Città allo Hello modo , ma fecondo le occor- 
renze del luogo, e il valore , o la Eontà del 
Vefcovo ; e anche fecondo la poca attitudine del 
Conte alle volte, al quale fi fuppliva col rimet- 
ter al Vefcovo: il che fu caufa , che poi, dege- 
nerando la pofterità di Carlo , che finalmente li 
affogò nel profondo dell’ ignoranza , i Vefcovi 
penfarono elfer meglio per loro non riconolcete 
più quell’ autorità dal Principe , donde veniva, 
ma attribuirla a loro buiamente , ed elercitarla co- 
me propria del Vefcovo , e chiamarla giuridi- 
.zione Ecclefiaftica -• e tale fu il principio di 
quella , che noi veggiamo adelfo lempre contefa 
co’ Principi , e che mette qualche confusone al- 
le volte nel buon governo civile. 

XVIII. 

Le cofe (labili te da Carlo Magno non ebbero 
lunga durata , pel poco .valore de’ Principi del- 
la lua pofterità , .che ebbero l’Impero ; onde di 
& da’ Monti con facilità le cofc tornarono ai - 

£ a pri- £ 
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aprimi abufi : il popolo in pochi luoghi , e po- 
che volte ebbe parte nella elezione de’ Vefcovi, 
e meno nella elezione degli altri Minifiri Eccle- 
fiaftici ; ma i Vefcovi ordinavano , e davano i - 
beneficj a chi loro piaceva , eccettuato quando 
alcuno era propofio dal Principe, che in quel ca- 
fo non mancavano di ubbidire. Il Pontefice Ro- 
mano fu Tempre eletto dal popolo, e conferma- 
to dall’ Imperadore , prima che fi confecraffe- e 
gli altri Vefcovi Italiani non erano confecrati , 
le prima 1’ Imperadore non li approvava . In 
Francia, e in Germania molto più . Il Ponte- 
fice Romano, fe voleva favorir alcuno a’ Vèfco- 
vati vicini a Roma , ricorreva all’ Imperadore , 
e pregava, che fi degnafTe di dargli il Vefcova- 
toje le gli veniva fatta ifianza di confecrare al- 
cuno, che non avefle le lettere Imperiali, le qua- 
, li lo concedeflero , ricufava di farlo , e ricorda- 
va, che prima fi ottenelTero. Ma fcacciata d’Ita- 
lia la poficrità di Carlo Magno nell’ ottocento 
ottanta quattro Adriano III. fece decreto , che 
il Pontefice fi confecraffe fenza 1’ Imperadore t 
(a) Non è fiato fuori dell’ argomento , che ? 

avendo 

■ ium— ■ wm i mim* ■■ .LI'—— « 

(a) Hadrianus IH. , dice il Platina nel ‘principio della fica ' 
vita , tanti animi fuit, ut initio Ponti tìcatus fui ftatim ad’Se- 
Ratum pnpulumquc tetulerit , anno Domini 895 . , ne in crean- 
do Pontifico Imperatons auilnritatem cxpeftarent, utaue "libera 
efl'cnt , & Cleri, & popùii fuffragia. Qund quiiiem inflitutum 
a Nu-olao 1. tentatuin potlus , quam inchoatum . Illeftum cre- 
do hac opportunitate Hadrianutn , quod Carolus , ( qncjìi era 
Carlo il G offo ) Iinperator , ab Italia curo exercitu diicedens 
in Normanno* rebell^ntes jnovcrat « Nella vita df Adriano li. 

1 » / ^ 
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♦vendo propollo di trattare de’ beneficj , abbia- 
mo ragionato del Papato, e fiamo anche per ra- 
gionar nell’ avvenire * eflendo quello uno tra i 
beneficj , e nominato per beneficio fpecialmente 
da Clemente III. in tempo che il Pontificato 
Romano era non lolo afceio al colmo della gran- 
dezza y ma aveva anche nome di dignità pro- 
pria, per dillinguerfi dagli altri. E’ notiffima co- 
là, che anticamente il nome di Santo , e San- 
tilìimo, Beato, e Beatiflìmo , era comune a„tut- 
ti i Fedeli di Crilto , quando tutti ancora a- 
fpiravano alla perfetta fantità : dappoiché i Se- 
colari hanno attelo molto più del conveniente 
alle cofe mondane , quelli nomi reflarono all’ or- 
dine Chericale; e dopo la declinazione de’ Che- 
rici inferiori reflarono a’ foli Vefcovi j final- 
mente , dati i Vefcovi alle cofe mondane, re- 
flarono al Romano folamente , il quale li ha 
v poi ritenuti, noti come titoli di bontà, ficco- 
me erano, ma come titoli di grandezza. Il no- 
me di Pontefice era, ed è comune a tutti i Ve- 
fcovi, an2Ì rellano ancora Canoni , ne’ quali tutti ì 
Vefcovi fono chiamati fommi Pontefici . (<j) Il no- 

È 3 me 

I >M I 1 ■ ■ ■ ' ■' ■— mmmm m ii m ii « n i 1 1 

del medefinio Platina fi legge , che Luigi , il Balbo , lodo ì Ro- 
mani , per ai)er mè(jb quefio Papa in pojjéf/o del Pontificato 
jenz appettare la cunjermaztone dell' hnficradore : jailo , Jopra 
cui è v< rifinii le , che Adriano PII. abbia fondata la rifoluztor.e 
’ di e/ Ardere /' Imrcradore dall' elezione ìlei Papa . 

(a) Pedi Wittclund pag. 22. tinnì. 10. Omnia , dice il Capi- 
tolare d Aqjiil grana : lummis Jcbennir Pontificibus , & non 
Chorcpiscopis , qui net fummi P#ntifices , vel bpiicopi l’uerunt. 
La pi 6 . anno 8cj. 
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me di Papa , che pare il più proprio , fi dax-a 
ad ogni Vefcovo , viene chiamato Papa San 
Cipriano Velcovo di Cartagine j San Girolamo 
dà quello titolo a Santo Agofìino ’ e in tempi 
più pofìeriori Sidonio Apollinare chiama moHi 
Vefcovi Papi , ed è chiaVnato Papa da loro/ (a) 
Reftano del decreto di Graziano molti Canoni, 
nella i feri rioni de’ quali Martino Valcovo di 
Bracara in Portogallo è chiamato Papa . Grego- 
rio VII. nel 1076. ( b ) fu i '1 primo ^che decretò, 
che il nome di Papa folle ( uo proprio , nè lì 
potelfe attribuire ad altri ; t ( c ) paflò così in 

opi- 

(a) Halle vnceiTY , dice il Pativi ni nella fan interpreta ziorte 
de' nomi Ecclcfiojhci , omnes antiqui Chrilbanorum Fptfcppt 
prò l'atrc, live maiore Patrc trequentarunt , &: prsfertim inae- 
gnarum, Sì infignium Urhinrrt , ut Romse , Carthagiivs , Ale- 
santi ri ae , Antiochia? , Herofolymorum , &c. Cornelius emnr 
Episcopus Romanus , & alii multi in Epitlolis fuis Cyprha- 
num , Carthaginis Epifct-pum , Papam , Oc Papatem v /ant ; 
Dionytìus Alexandrimis Hp ile-opus Hcracleam rraedecetlbrcm 
ftr.im in Epifilla ad Phili.nonem Presbyterutn Romamun , 
beatu m Papam rtominat . Similiter Athanaiìus , Theophilus , & 
Cyrillits , F.pifcopi Àlexandrini , Papa? dicunfur : Sidnnius in 
Epifb'Iis fuis pallini rmnes Galliarum Ep'fcopos Papas appel- 
lar. Vide J ava t oiletti ad Eptfi. 1. lib. 6. Eptfi vi. Si domi Apoi - 
Intat ti . 

(I>) In un Concìlio tenuto a Roma . Vide Sirmond. ad Enne- 
di uni hit. 4. ep. 1. 

(c) IFcec vox , dice il Panvini ibid. pofc Gregoriì I. teitipo- 
ra , reliquis Epi tennis adempta , folo Romano Pontifici attrt- 
bitta eli ; qui & Apoirnlicus eli aliauando di- c hts , nb pnecipuam 
Apoflolic* fedis, cui prieelt, revéftntiam . Sei che il Panvi- 
m , e F. Paolo fono molto differenti . Ma (icconie il pernio vi-' 
vev.t nella Corte di Roma , cosi pare, che abbia voluto compia- 
cerle , levando il noni 1 ’ di Papa a' Vefcovi quattro (ecidi innati’- * 
zi il Pontificato di Gregorio VII. Ma , avvegnaché quefio pon- 
tefice abbia levato il nome di Papa agli altri Vefcovi , V r(, an « 
JI. tuo S ucce fiore , non la feto di chiamar Ànfelmo Ar~ 
civejctrvo di Cantori) eri , papam alterili» Orbis • 
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épinionO, per non dir in fazione , che Anfelmo 
Lucchefe , uno de’ fuoi l'eguaci , diffe , non eflcf 
meno improprio , ed empio il plurale del nome 
Deus , che quello del nome Papa . 

XlX. 

Ma tornando a’tempi , che feguirono la linea di 
Carlo Magno , in Francia fu inventato un modo , 
il quale, febbei' pareva a favóre de’ Secolari , le 
Chiefe però con quello crebbero in ricchezze im- *■ 
menfe ; e quello fu un contratto , che fi chiamò 
precario , (1) pel quale precario, a chiunque donava 
il fuo proprio alla Chiefa , la Chiefa concedeva di 
poffeder in fua vita quellp fleffo , ancora il doppio 
tanto ; è fe voleva fpogliarfi anche dell’ ufofrut» 
to , gli dava da godere tre volte tanto de’ (a) 

£ 4 beni 

. . .v- . • . j . ss r, 1 


(1) I precarj erano in ufo ne' ferii pi dì Santo Agojìino j e ne 
J * tejlivionianza Fojfidio nella J'ua vita al c. 24. e 7 Monaci 
Marcolfo nelle file formale . Aggpignett a ciò il Canone 1 3 . 
Concila Epaonenfis tenuto f otto Cltlaeberto Canno 517. Gelici, 
(juod etiain fine precatorìis qualibét diuturnitatc tempori s de 
Éeclefia: remuneratione poil'ederint cum audoritate gloriofifiimt 
Principi s «mitri , in jus proprictarium prajeriptione tempori» 
hon voccntur , rfnmrnodo patear Eccitila; rem fui<re : Ne vi- 
deantur etiam Epiicopi adminifirationis proli xx , aut precato- 
rias , cnm ordinati liint , lacere debnifTe , ant diu tantas Fe- 
deli* facahates proprietati fu a? polfe tranlcriberc . Vide Canon. 
1. Concil. Agata, ar.n. 50 6. Can. 7. èsf 45. Aurehan. 1. aim. 
3jli. Can. 23. Aurei. 4. Can. 24, Lugd. 2. can. 5. 

(a) Fu ciò coù ordinato dal Canone 22. del Concilio di Me- 
aux nell' anno 845. Prxcarise aurem a nemine de rebus Fede- 
fiafticis fieri prlfumantur ; nifi quanrum de qualitate conve- 
nienti damr ex proprio , duplum accipiatnr ex rebus Fedeli* 
in fuo tantum qui uederit nomine , fi res proprias , & Eccle- 
fiaflicas ufuftuaiurio tenere voluerit Si autem res proprias 
ad prxfens dùnilerir , ex rebus fc'cclelìafHcis triplum fruift.ua-» 
rio ufu in iuo tantum quis nomine fuinat . Queflo Concilio , 

al 
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beni delia Chiefa . Pafsò poi anche nell* Itati a *■ 
U^confratto pel tempo d’ allora era utile a quei* 
lo T che triplicava le fae entrate,, ed accomodava- 
quelli, eh* fi vedevano feria poflerità t o fi ca* 
ravano del prefente lenza curarli della pofteritaj 
nja in fatti rutile era della Chiefa, la quale % 
dopo la morte di colui , acquiflava il fondo in,-? 
teramente. Da quello' tempo feguirono immenfe 
confuGoni in Italia, cosi nel governo politico, 
come neirEcclefinftico, e fpecialmente nel Pa- 
pato (aV fino al g 6 %. , ne’ quali 80. anni nort 
ricerchi alcuno una vera forma , e faccia delio- 
flato Ecclefiaftico, ma iòlo un preparamento ge- 
nerale di mutazione , ed un caos di empietà, Fu- 
rono fcomirnicati, i Papi da loro SuccefTori • ta- 
gliati, , ed annullati gli atti fatti, da loro , e i 
Sacramenti amminiflrati da loro ( b ) . Sei Pap% 
frecciati da quelli , che volevano metferfi in lo* 


HÉtei 


*• \ 


ro 

, 


m 


a .-a..- -v 


al quale pare, che P. Paolo at tribù/ fca P I, (li turione dì precari 
no n è dunque P Autore ; non effondo il fuo decreto , che una 
confermazione dell' afa introdotto moltotèmpo prima - dove dei 
notar fi, che nel prìn-.,\o quefìi precarj non fi concedevano , chi 
agli Rcclefiqfìict , e "che vi furetto t-ofeia amtuejjt i Secolari e- 
ziandìo innanzi ti tebipo di Carlo Magno . ' itàjwàjr ; 

(a) Il Platina nelb-vtfita di Formolo I. dice, che per una,. fifa- 
vagante fatalità / janta vita de' Papi finì nel medefimo tem- 
po . in cui mane fr * 'indù, fina , e la capacità degl’ Imperadori •• 
Nefcio quo fato i' *:3diile dicain , ut una cum induftria Impe- 
rare ni rrw fimul ctiSm Ponti fìcu iti virtus , Se integr.tas defece nf, 
Ff nella zitta di timo detto IV. Aeciderat huic itati , ut hojninunv 
indiiftria in qnovis genere yirtutis coti lene fceret , miìl ; > t.»ì ca- 
ribù* adh bitis, quibus hominum ingenia ad lauderai excitareju- 
<ràt# • . Av; »i 1 )i M» 

(P) Sthephanus VI. dice il Platina nella fua vita , tanto ra- 
dio perfccutw eft Formoli nome» , ut ftatim ejus decreta ubi 
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rei luogo - e due anche uccifi ;(<*)(£) e Fapa Ste- 
fano Vili. cosi malamente difformato nella faccia, 
elle non fi -falciò mai veder in pubblico, (c) Fu 
fatto Papa da Teodora , famofa Meretrice Ro- 
mana , per la Fazione che aveva in Roma , il 
fuo Drudo pubblico y che fi chiamò Giovanni 




fogaverit , res geflas refeiderit Arbitrar hoc odium 

ex ambinone ortnm fai fi e , cnm jam co devenifTent Ecclefia- 
flici , iit , non coarti , ut antcii , fed fponte, Se largitionibus 
Pómifìemm inrttms obirent ..... Re's Beffimi excinpli , entri 
irò fica fere femper fervata bare cortfuetuao fit, ut aita priorunr 
I’ontiticQm fequentes aut infringerent , aut omnino tollercnt . 
Romano J. fece a Stejano VI. ciò che Stefano averte jatto a 
Fortìtofo . Stcphani Ponti ficis decreta, & afta flatiin improbar, 
abmgatque , ilice il Piativa nella jua vita : e Teodoro II. au- 
torizzò tutti gli Atti di Forvio /o , e favori i fuoi partigiani . 
Forinoti afta reflituit , & cius Scftatores in prctio halniit 
( Platina in vita ). Giovanni X. , il quale Jvccedette a Teodoro, 
confermo fimi Intente , e condanno il giudizio fi Stefano VI. , di- 
chiarando eh' egli aveva tngivft, unente annullate le ordinazioni 
fatte da Pormujo . Habito "74. Fpifcoporum convento , ( a Ra- 
venna,) Se Stcphani res geflas impmbavit, Se Formoli afta re- 
flitnit, diiudicans perperam a Sfcph'ano faftum . qui cetaftit e- 
os itemm ordiiìandos elfe , onos Forinnfus ad i'acros Ordine* 
afeiverat . ( Platina in vita , ) e Sergio III. riordinò tutti 
quelli , che Pormofo aveva degradati dal Sacerdozio, Platina . 

(a) Leone V. Ju /cacciato dui 'Trono , tempri gloriato da Cri- 
fi (farà , che era fiato fuo ( e, nidore ; e ( v ifiofaro fu def'fio nel 
/intimo mefe del fuo Fortificato , * relega f o in un Monaflero , 
il qual era f e fili» ordinarie degli BcclìC Atei in quel tempo . 
Platina nelle loro vite . 

(h) Giovanni XI. ( fecondo il Panvini , c, non conta la Pa- 
pe ff a Giovanna , come il Platina ) fu Joifop in prigione . Jo- 
ann-s in vinciti a con] e fluì , Ci’rv.cali iti os cunjeflos , nccatur 
{ Piai, in vita ) lo non trovo in quego Storico, rtè nel Panvini 
f altro Paca, che F. Paolo dice , clic ò fiato uccijò . 

(f^Stephanns Vili. , ur Mart'mts reìert , in feditione mufi- 
latus turp'for , aliqiiandiu vitain dnxir , cnm ob inJvmefla vul- 
nera , ( probabilmente per efier gli fiato tagliato il nafo , e le 0- 
re’cchte ) prodire in pftblicutri cnibefceret . Platina in vita * 
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ficè, non però fenza capo; recando il fuó capo 
fpiriruale Crifio in Cielo» che non l’abbandona; 
ed è ben cofa certa » che Grifi» non ha mai la* 
feiato nè lancierà mai la Gliela fua » nè può 
mancare alla Tua divina promefla » che egli farà 
con lei fino al fine del Mondo: (<*) e in que* 
fto ogni Crifiiano dee fentire , e credere quello, 
che il Baronio dice , penfando anche , che quel- 
lo , che allora avvenne , fi* avvenuto altre vol- 
te • e ficcome in que’ tempi la fola affifienza 
di Grillo confervÒ la Chiefa , così l’ha conferva- 1 
fa , e la conferverà in tutti i fimili accidenti in 
quel medefimo modo , con tutto che non vi 
folle miniflero di Papa , fi) 

Può ciafcuno da se fieffò giudicare , come fof- 
f<;ro trattate le altre Chiefe d’ Italia , confide- 
rando qual’ è lo fiato di tutte le membra nelle 
gravi indifpofizioni del capo < (b) Non ifiavano 
però meglio fuori d’ Italia , dove i Grandi da- 
vano i Vefcovati a’ loro folda ti , ed ancora ai 


(a) Kogab'o Patrem , & aliurrt Paracletum Jabit ycfiis , ut, 
mancat vobifcuip in arternqin . Non relinquam vns orphanos 
Joan. 14. fcr ecce, ego vobifcuin furò omnibus diebus ufenic ad 
conlumatirncm Siculi . Manli, ultimo . 
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fanciulli in età fanciullelca . Eriberto , Corife* * 
Zio di Ugo Ca peto v fece il fuo Figliuolo di ‘ 
età di anni cinque Arcivefcovo (i) di Rems; 
Papa Giovanni X. confermò quella elezione . In 
quei tempi neffuno ricorreva a Roma per divo* 
zione y ma iempre chi dileguava alcuna cofa 
contra i Canoni , ed ufi Ecclefiartici , le non 
trovava nel fuo paefe chi 1’ approvatte , ricor- 
reva a Roma , dove fi davano difpenle d’ ogni 
cola j e 1 ambizione , o 1’ avarizia fi copriva 
con difpenfazione Appoflolica . ' I Papi , eflendo 
quaii abbiamo detto di fopra , non facevano di* 
(Unzione di quello, che potettero o non potettero* 
ttimando aumento della loro grandezza ogni cofa, 
che fotte fofienuta da qualche potente : quelli , per 
loro interette , difendevano quello, che impetrava* 
no. Il popolo, parte per la fua l'empiici tà , par- 
te pel terrore de* potenti, approvava quello, che 
non poteva impedire / onde fi (labili un’opinione, 
che di qualunque coia,fubito che fi avefle la con* 

fer- 

"** 1 ■*— — m 

(ij Po fi cb'tum ipltus , dice b'I odo ardo , qu,tfì contemporanee ,• 
Ucribcrtiis Comes Remis venir advocans Abbonda fc'pifcopun* 
Sueflionlcmn , & Kov<mem Catftlninicinn , qnibus (Ibi jund * 
twebans icfper elezione redoris hujus RemenfTs Eccleffie , ram 
Uerjcrs , quam r,aicos sfai voluntatein fiumi intendere iccit • 
Sequcntcs imitar ejus con li lumi , ne torre per extrancns pcrtb- 
nas Epiteopatus divideretur , diguiit h'Ium ipflns , nomine 

• Hugoncm , qui i>ec adirne quinquemrii teinpus cxplcflet . lib 
♦* t li fior. Reni cn fu cap. 20 . Quod m tanta bodefia , dice il 'da- 
remo , male hnr a malo jrrincipe ( Giovanni X. ) ufiirpatum 
in exeinplum cito tranlìit allumivi, ut complures hujus {xculi 
1 r iKipes (ibi (anguille conrnnftos adolciccntnlos in filmina» 
JjOathedras curaveriut promovendo* ad ai m. yiy. . 
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fer hi azione da Roma , ogni errore paffato • foffe 

coperto . 

XX. 

Alcuno crederebbe , che la poca cura , che aveva 
l’ordine Ecclelìaftico delle cole fpirituali , a v effe 
fatto raffreddarli fervore de’ fecolari a donar alle 
Chiefe , ed aveffe pollo fine agli acquilli nuovi 
degli Ecclefiaflici : nondimeno non fu cosi ; im- 
perocché, quanto era diminuita ne’ Prelati la cu- 
ra fpirituale , tanto piu erano intenti a conler- 
vare i beni temporali , ed avevano convertite 
le armi fpirituali della fcomunica , che lì ufava 
folo per la correzione de’ peccatori , a difela 
delle poffelfioni temporali,e per ricuperarle anche, 
fe per cafo la poca cura de’ Preceffori le avelie 
lafciate perdere .* e nel popolo tanto era il ter- 
rore delle cenfure , che neffuna cofa metteva 
maggior fpavento ; e cofa mirabile era , che i 
faldati , e i Capitani ^ lenza alcun timore di 
Dio , che ufurpavano quello del proffimo lenza 
/alcun riguardo di offendere S. D. M, , guarda- 
vano con gran rilpetto , per timor delle cenlu- 
re , le cole della Chiefa : da quello molli mol- 
ti di poco potere , delìderofi d’ afficurar il loro 
dalle violenze, ne facevano donazione alla Chie- 
fa con condizione, che ella glielo deffe in feudo 
con una leggiera ricognizione. Quello alficurava 
1 beni, che da’ Potenti non t erano Toccati , co- 
pie quelli, il dominio diretto de’ quali era del 
la Chiefa . Mancando poi la fuccelìione malco.- 
jiina de’ Feudatari , come fpeffo avveniva, per 

Ire*. 
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frequenti guerre , e fedizioni popolari , i beai 
cadevano nella Chiefa . 
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iv. v »*■.* JQL 

Ppichè fino al prefente abbiamo detto in f*d 
maniera fieno flati acquiftati i beni Ecclefialliii 
{labili , e la ragione di decimare .quelli de’ L?i* 
ci, quello luogo persuade , che fi tratti, e rifol* 
■va, prima che pattar innanzi, la quiftione tratta* 
ja ne* noflri tempi ; cioè ,*fe i beni Ecclefiafli* 
ci fieno poffeduri jure divino , o bum ano • e- chi 
Ine abbia il dominio , La comune opinione di* 
{lingue le poffefl&oni lalciate alle Chiefe pep.tt* 
{lamento , o per donazione de J Fedeli * o » 
altra maniera da effe acquattate , dalle dectyW» 
primizie , e altre obblaziooi . E quanto /«Ut 
poileffiòni , tutti- concordano , che fi debbino 
chiamare beni temporali , e che fono poflis&d 
dalla Chiefa jur p bumano : imperocché certa tSpf* 
è , come di fopra fi è narrato , che effendo proi- 
bito a qnalfivoglia Collegio 1’ acquilUre heni.ff?* 
bili, la Chiefa prima con -permiltione degl’ Iropfr 
, radon ebf>e facoltà cf aequiftare^ ed appretto .Vi & 
ìl Canone ; Quo jur e d'ili, ott. ,dove li afferai?) 
che col lplo fondamento, delle leggi .umane fi dice: 
$uefta pofieflione è .mia: Quello ; fervo è 
che , levate Je leggi de* Principi , nè la Chief?) 

.altri f potrebbe dire , che cola alcuna felle 
• ' 77* » “ ' fua. 

S-è * , 
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fua. ( a ) Neffuno può dubitare, che la divifionj 
delle poflcflìoni non fia per legge civile /e pari- 
mente i modi di trasferire i dominj dall’ uno 
all’altro, la donazione , il teflamento , e tutti i 
contratti , e tutte le dilpofìzioni non fieno leg- 
gi umane . Sono flati nel mondo Repubbliche, 
e Regni, dove il teflamento era incognito: 
j Jure Romano al folo Cittadino Romano era 
j conceffo di far teflamento : non è poffibile , che 
I il modo di acquiflare fia per ragione umana , 
j e la continuazione dell’ acquiflo fia per divina: 
.quando alcuna cofa è donata , o legata alla 
JChiefa, effendovi difficoltà, le quel titolo fia 
valido , fi giudica con leggi umane ; e tenendo 
legittima ragione , fi mette al poffeflo fecondo 
quelle.* adunque anche in virtù di quelle, e 
non altrimenti , continua nel dominio , e nell» 
pofleffione .* ma poiché in queflo ognuno con- 
corda , non paflerò più innanzi : folo aggiungerò , 
come per corollario , che • da queflo fi rilolve 
chiaramente, e fenza difficoltà , fe 1’ esenzioni, 
che hanno le pofTeffioni Ecclefiafliche , fono de 
jure divino , ovvero fumano • pochè il pofledere , ed 
il modo di pofledere , vengono fempre dalla flefla 
legge; e i Giureconl'ulri dicono, che dalla flefl» 
viene la fervi tù , o libertà de’ fondi , da’ quali 

, an- 


(«) Jure humano dicitur: haec vili» mea eft: hac dnmuj 
mea • hic fervus meus eft. Tura aurem humana , jura Impera- 
to rum funt. Tolte jura Impcratorum , & quis audet d cerc ; 
mea eft ili» vijja , ayt m qis eft iiLc Iprvus , aut dcmui hiec 
mea eft ? 



r'V .il r ' . 5 ' " " ' 

Poiché fino al preferite abbiamo detto in quajj 
maniera . ileo© flati acqui [fati i .beni Ecclefiaftièà 
{labili , e la cagione di decimare quelli de*-'L?l» 
<i ^quello luogo persuade i che fi tratti , e rifini- 
va, prima che pattar innanzi, la quifiione tratta- 
la ne’ noflri tempi ' cioè ,*Ie i beni Ecclefiaftb* 
fi fieno poffeduti pure divino , p bum ano * e chi 
ine abbia il dominio , La comune opinione dà* 
{lingue le poffeffioni lalciate alle Chiefe per te# 
{lamento , o per donazione de* Fedeli * o ip 
altra maniera da effe acqui fiate , dalle decime » 
primizie , e altre obblaziooi , E quanto all* 
Ipollelfioni , tutti - concordano , che . fi debbano 
.chiamare beni temporali , ; ® che fono poffedut* 

dalla Chiefa j urp bimano : imperocché certa cola 
è , come di fopra fi è narrato , che effèndo prafi» 
tbito a qua ili voglia Collegio 1’ acqui/We ban&a£#r 
bili ,.la Chiefia prima con permiflion© degl' Inape- 
madori ebbe facoltà d’.acquilìare^ ed appretto vi ^ 
ìl ’Qtnoac ; Quo jure di/t. Ott. , dove fi afferma , 
xh? cotip/o f^ndame^o, delle -^(58* 

$neffa pòtte^on^é^fmi^t Qpefto fervo 

jefte p levate dc*Princlpi , bè la; tjtitefpj 

*£ .Altri t ; «he cola alcuna folle 

’ fila • 
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Cua. (a) Nettuno può dubitare, che la divifion* 
delle poflfeffioni non fia per legge civile .-e pari- 
mente 4 modi di trasferire i dominj dall’ uno 
all’altro, la donazione , il tefiamento , e tutti i 
contratti , e tutte le difpofizioni non fieno leg- 
gi umane . Sono fiati nel mondo Repubbliche, 
e Regni, dove il tefiamento era incognito*' 
Jure Romano al folo Cittadino Romano era 
conce fio di far tefiamento: non è poffibile , che 
il modo di acquiftare fia per ragione umana, 
e la continuazione dell’ acquifto fia per divina: 
quando alcuna cofa è donata, o legata all? 
Gliela, eflendovi difficoltà, le quel titolo fia 
valido , fi giudica con leggi umane ; e tenendo 
legittima ragione, fi mette al poffetto fecondo 
quelle.* adunque anche in virtù di quelle e 
non altrimenti , continua nel dominio , e nella 
pofieffione ma poiché in quefio ognuno con- 
corda , non patterò più innanzi : folo aggiungerò , 
come per corollario, che . da quefio fi rifolve 
chiaramente, e fenza difficoltà , fe V esenzioni, 
che hanno le poffeffioni Ecclefiafiiche , fono de 
jure divino , ovvero bumanp • pochè il polTedere,ed 
, modo di pottedere , vengono fempre dalla fletta 
legge; e 1 Giureconfulti dicono, che dalla fletta 
Viene la fervitù , o libertà de’ fondi , da’ quali 


m WJuteW didtur; h*c villa mea eft : hec dnmu* 

Srafcfiint fer TÒl| ,n ?* e f ' Tura aurem jwmana , jura l mp er l 
-a t- T „ J ' lra ^pcrarorum , & quis audet d cere - 
c« «la vjj., a», mC(ls «# We fc, ™3 , J 
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anche viene ij dominio . Sarebbe gran contrad- 
dizione dire, che la Chiefa avelie una potTeffionp 
jure Veneto , la qual . a v effe una libertà allo jure rt 
IVJa quanto alle decime , fono due opinioni; 
una de’ Canonici • 1* altra .de’ Teologi , e Ca# 
nonifti » che ftudiano inficine la t'acra Scrittura, 
« la legge . Dicono i Canonici , che l,e decime 
fono jure divino , (*) perchè nel T efì amen-to vec- 
chio Dio diede a’ lieviti la decima , come (a) 
la Scrittura divina racconta : e non è miravi» 
glia , che dicano così , perchè non fono vertati 
celle lezioni de’ Libri (acri , non effendo la lo# 
ro profusione d’ intendere i mitleri della Reli- 
gione Criftiana, cioè, che Dio per Mosè diede 
al popolo Ebreo la legge, la quale, quanto al- 
le cote cerimoniali , e giudiziali fotte propria 
di quella nazione fino alia venuta di Grido , il 
qual’ era per levarle la virtù obbligatoria ,\ ( b ) 
ficchè la legge delle decina,? è ben legge divina 
Mofaica , ma non legge divina naturale , nè 
Criftiana • ed obbligava .quel popolo Colo di al- 
lora / addìo nop obbliga, aldino . 'Può ben? chi 


(*) Ctrva/rux’ia non ì idi quello fentimentf . Vqfi il caj>o i§. 
del libro fumo variarum refolutionum . 

(a) Fiins Levi dodi omnes decimai Ifrael s in pofleflionem 

S o minifterio , quo ferviuot mihi in tabernacolo foedcrìs . . . 

ecimarum odanone contenti, quas in u(us eomd»., & neerf- 
<aria fcparavi . Num. 18. De iìliis Levi -Sacerdotunn accip. en- 
te s, dice S. Paolo, mandatutn habent dccunas duine re a pabu- 
lo fecundum legeml Heb. 7. 

(b) Translato bacerdojio , necefle efl , ut & legis trans lati» 
fiat. Reprobatici fi t praece.lgatìs .mandati p copte r iplirmitatcn» 
cjus , & inutdìtatcjn . flcbr. 7. 
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regge una Repubblica far leggi fimili a quelle, 
ma non obbligheranno come divine* nè lì do- 
vranno chiamare tali ; ma bensì leggi civili del 
Principe, che le codituifce. Fu una legge divi- 
na Mofaica , che il beftemmia'tore folle uccifoy 
quella adeffo non ci obbliga j nè chi non l’uc- 
cide pecca, e potrebbe il Principe imporre per 
la bedemmia pena capitale ; e farebbe giuda, e 
fi dovrebbe olfervare , non però lì direbbe legge 
divina , febben Dio già la diede al popolo E- 
breo , (a) ma legge de! Principe politico. In 
quede , e in molte altre occorrenze, dove alle- 
gano quedi uomini la Scrittura vecchia a’ loro 
interefli , e foggiungono, che è de jure divino , 
bifogna didinguers loro f equivocazione , che 
quel che è de jure divino naturale , o Cridiano, 
ci obbliga’ ma quello , che è de jure divino Mo^ 
fa ico , non ci obbliga y c fe chi ha un governo 
fa uno datuto fimile a quello, egli è de juie 
bum ano . 

Non poflb redar di dire , che non per igno- 
ranza cosi trattano queda materia ; ma per in- 
gannare gl’ incauti , e per convalidare le cole lq- 
ro col nome di jus divino , e metterfi in credi- 

F io.* 


\ 


U) Dominus locutuseftad Moyfen, direni : fc’duc blafpheimm 
extra eaftra , & ponanc oinnes , qui andierunr , marni s fuas 
fuper caput ejus, & lapidet eum populus univcrfus , & ti- 
Jios U'raei loquctìs : Homo, qui blai'pheinavcrit noirn-n Divi- 
ni, morte moriatur, lapidibus opprunet eum ornili* multitiuV* 


Leon. 24 . 
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Trattato .•< . 

to : ma fi potranno convincere qui , e far tace- 
re . In quello tteflp tetto della Scrittura Dip 
comanda eziandio che non pollano polfeder ter- 
reno , e fi contentino delle decime : (a) le per 
quello precetto il popolo è de jure divino ob- 
bligato a dar loro le decime , etti faranno ob- 
bligati a non aver poffeflioni . Rifolvino quello, 
e tornino a parlarci . Ma appretto : Dio comandò 
le decime folo de’ frutti della terra, {b) e le leg- 
gi canoniche dicono, che fi paghino ancora della 
mercenaria , della milizia , della caccia , c di 
qualunque opera umana , per la quale fi guada- 
gni. Se Dio comandò al popolo Ebreo la fola 
decima prediale, fono sforzati a dire, che la per- 
fonale non fia comandata , fe non per legge uma- 
na. I Teologi, de’ quali io non nomino alcuno 
tu particolare, , perchè nettuno è efclufo,e mol- 
ti Canonitti con loro dicono concordemente, 
etter precetto della legge divina naturale , che il 
minittro della Religione viva del fuo officio ( c ) 
che pretta , fervendo al popolo nelle cofe divi- 

.ne» 


L. . B 

é 

(<*) Dixit Dominus ad Aarnn : in terra corum nihil poflìde- 
bitis, nec habcbitis pàrtein inter cos : ed alcune righe di j ot- 
to : Nihil. aliud pnflidebunt , dccimarum oblatione contenti . 
Nvm. 18. N< n habebunt Sacerdote*, & Levitae partem , & 
hercditatem cum relìquo lfrael , quia facrificia Domini , & 
oblaroncs ejits cómcaent , & nihil aliud accipicnt de pofleflìo- 
Jie fratrum liumim . Deut. cap. i8. 

(I>) Omncm medullam oiei , & vini ,,ac frumenti tibi dedi , 
dico Di» ad Aronne ; umverfa fruguin initia , quas gignit hu- 
mus , .& Domino deportantur , cedenc in u%s tuos . 

4 (t) hìliis Levi, dice Dio , dedi nmnes decima* prò minifte- 
#io , quo ferviunt mihi' in tabernacolo foederis . Num. 18. 
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ne, ed elfere fpecial precetto di Criflo N. Signo- 
re nel Vangelo , che al minillro, il quale icrve 
al popolo nella predicazione della parola di Dio, 
e nel miniftero Ecdefiafìico , ha fomminiflrato 
il vivere : in che quantità non è determinato, 
perchè fecondo il numero delle pedone , la con- 
dizione de’ luoghi , e de’ tempi quel che era mol- 
to una volta , farebbe poco un’ altra • ficchè il 
far parte al Miniflro di Crifto è de jure divi- 
no, Che quella parte fa una decima , o una» 
ventefima , o una maggiore , o minore , quello 
è flabiiito per legge umana , o per confuetudi- 
ne -che vagliono io flelfo. E quando lì legge in 
alcune Decretali , che Dio ha illiruita la decima , 
o che la decima è de jure divino , s’ intende (.?) 
la parte determinata per una indeterminata ; in-- 
tendendo decima, cioè quella parte, che è dovuta, 
e necelTaria /ovvero che Dio ha iflituita la decima 
nel Vecchio Teflamento’, ed a fua fimilitudine la 
legge Eccleliallica ha iftituito lo Hello nel nuo- 
vo. Perlochè generalmente polliamo dire, che i 
beni Ecdelìaflici , di qualunque lorta fieno, fo- 
no fotto il dominio di chi ne è padrone , e poi- 
feduti per leggi umane. Nè alcuno muova dub- 

F 2 bio 
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( a ) Dominai ordinavi iis , qui Evangelium annunciant de 
Evangelio vivere, i .Cor. 9. Si nos vobis fpiritualia fcminavl- 
mus , magnum eft , fi non carnalia ve lira metamus' >'//» ìd. 
Qui bene prirfunt Ercsbyteri , duplici honore digni habeantur , 

maxime qui laborant in verbo, & dottrina Dignus eft 

operarius mercede iua . i. Tnn. 5. 
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parla , poiché de’ frutti farà il fuo luogo nel 
quarto quelito ) (i) imperocché , fe fono polfe- 
duri per legge umana , non refla fe non vedere 
a chi la legge li abbia conceffi. Alcuni dicono, 
che quelli beni fono di Dio • e fenza dubbio di- 
cono il vero •. perchè la Scrittura divina aperta- 
mente dice, che della Maefìà fua divina è tutta 
la terra , (*) c qualunque cofa è fomentata da 
quella : ma in quefta maniera ogni cofa è di 
Dio* e non pit» quelli beni, che tutti gli altri: 
una Torta di dominio univerfale è il divino / 
un altro dominio ha ogni Principe fupremo nel 
fuo Stato ,• il quale , fecondo Seneca , fi può 
chiamare dominio d’ imperio ,(£) ovvero , fecondo 
la dottrina de’ Giureconlulfi , dominio di protezio- 
ne, e di giuridizioiie .*'(c) Un’ altro ne ha ciafcun 
privato, che è il dorninio di proprietà , del qua- 
le parliamo , e del quale cerchiamo adelfo : nè fi 
-può dire, che Dio abbia l’ univerfale dominio di 
tutto , ma che abbia infieme la proprietà di quei 
beni* come il Re ha f univerfale in tutto il 


F 3 Re- 



(i) Il quale i nel fine dì quefìo Trattato : vedi la quìfiiont 
quarta . 

(a) Ad Dettiti excelfnm poflcffirerti coeli , & terree . Gcnes . 
14. Domini eli terra, & pieni tndo ejiis ; orbis terrarum , & 
uni vedi qui habitant in eo . Pjalm. 21. 

(£) Ad Reges pordlas omninrti pcrtinet , ad fìngnlos pro-- 
prietas. Sen. de BeneJ. c. 4. Cujtis eli , dice Plinio , il giova- 
ne , quidquid eft omnium , tantnm ipfe , quantum omnes ha- 
bent. Paneg. 

(c) Ditionis, non proprietarie ; tuitionis, non dcltruftionis 
omnia regitis, dice biwmaco a' Principi , fed fuum cu.ique fer- 
yati* . X «£> J4* • : ,r - 
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parla , poiché de’ frutti farà il fuo luogo nel 
quarto quelito ) (i) imperocché , fe fono pofle- 
duti per legge umana , non reità fc non vedere 
a chi la legge li abbia eonceffi *. Alcuni dicono, 
che quelli beni fono di Dio • e fenza dubbio di- 
cono il vero' perchè la Scrittura divina aperta- 
mente dice, che della Maeftà fua divina è tutta 
la terra ,■ ( a ) c qualunque cofa è follentata da 
quella : ma in quella maniera ogni cofa è di 
Dio^ e non più quelli beni , che rutti gli altri: 
una Torta di dominio univerfale è il divino / 
un altro dominio ha ogni Principe fupremo nel 
fuo Stato y il quale , fecondo Seneca , lì può 
chiamare dominio d’ imperio , (£) ovvero , fecondo 
la dottrina de’ Giureconfulti , dominio di protezio- 
ne» 6 di giuridizione (c) Un’ altro ne ha ciafcun 
privato, che è il dominio di proprietà , del qua- 
le parliamo , e del quale cerchiamo adefìfo : nè lì 
può dire, che Dio abbia 1’ univerfale dominio di 
tutto, ma che abbia infieme la proprietà di quei 
beni,' come il Re ha 1’ univerfale in tutto il 

F 3 Re- 


0 ) Il V'rtt * nel fitte di quefto Trattato : vedi la quid ioti* 
quarta . 

(<j) Ad Dcrtm excelfirm poflcffdrefn coeli , & terra . Gcnes . 
J 4 * Domini efl terra, & plcnitudo ejus ; orbis terrarum , & 
uni ver/i qui habitant in eo . P/alnt. 23. 

Ad Reges poteftas oirtninrti pertinet , ad fingalo* pro- 
pri e Gas • Sen. de tiene], c. 4. Cujtis cfl , dice Plinio , il giova- 
ne , quidquici eit omnium , tantnm ipfe , quantum ornile s ha- 
bent. Paneg. 

(<•) Ditionis, non proprietari* ; tuirionis, non dcflnuftionis 
omnia regitis, dice ttivwiaco a' Principi , {ìfd £uum cuicue fer- 
mati* . 3L L'p, 54. ; : r » 
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Regno, e nondimeno pofliede in privato, ed ha 
la proprietà di quella porzione che è di cofa 
fua . Imperciocché al dominio universale del Prin- 
cipe fi può far aggiunta col particólare della pro- 
prietà , per la quale crefce , e fi aumenta • ma 
il dominio di Dio ha una univerfalità cosi eccel- 
lente, ed infinita, che non può ricevere aggiun- 
ta , ed alla quale ripugna 1’ effere particolarizzatay 
ficcome anche ri pugna, che fia comunicata a qual- 
fivoglia creatura: perlochè nefluno può dire, ef- 
fendo Dio padrone di quelli beni , io , che ho 

10 fleffo tribunale, lg fletto contifloro, e là ftef- 
fa Corte con lui, fon io ancora padrone . Anzi 
egli è non meno fervo di qualfivoglia Uomo 
minimo . 

Però altri , venendo alla libera , dicono, che 

11 Papa è padrone, ed ha il dominio: e lo pro- 
vano colla Decretale di Clemente IV. , che la 
plenaria difpofizione di tutti i beneficj appartiene 
a lui .(a) A quella opinione fi oppone San Tom- 
mafo con dire, che il Papa fi può ben diredifpen- 
fatore principale / ma in modo alcuno non fi può 
chiamare nè padrone , nè pottettore : (b) la qual 
dottrina Spiega il Cardinal Gaetano , aggiungendo 

che 

e»n\ Il — — I w— — — H8I 

** ' 1 ' ■ ' - - ' ■ — 

(a) I.icet EcclcfTarum , perfonatmim , dignitatum , aliorum- 
que beneiìcionim Lcdcfiamcòrum plenaria di fpofitio ad Ro- 
inanum nofcatur Pontiikem pertinerc, ere. Sex ti lib. 3. tit. 
de Pr/ebendii , cap. 2. 

(b) Quamvis res Eeciefjje lìnt ejus , ut principalis difpenfa- 
toris , noti tainen limt cius , ut domini , & poilefloris , 2. 2. 

qusjì. ìóo. art. 1. rejp. ad ohjett. 7. v 
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che il Papa non può nè donar, nè in altro mo* 
do difporre de’ beni Ecclefiaflici , ma folo far di 
quelli quanto fi può, (landò fra i termini del di- 
fpenfatore ,■ (a) E la ragione del Gaetano è mol- 
to chiara , ed efficace . Quefti beni erano prima 
di un padrone , che ha trasferito' il dominio fuo 
per donazione ,^o per teftamento , ma nefluno di 
quelli ha mai avuto intenzione di donare, o la- 
rdare al Papa (b) .* adunque il dominio non è 
paffato in lui: perlochè elfo Gaetano,- ed Àdria- 

P q- no 



(«) Papa non cft dominili, fed difpenfator principali»: pccit- 
iiisc Eccleliaftic® : ac per hoc pecunia Eccidi® non eft 111 a 
abfolute , ut pnffit ad libitum de ca difponere: e fot laggiù 
gne: Cum poteltas Papa: , quoad res temporales Eccidi® , fit 
poteftas, non domini , fed difpenfatoris ; confequens eli , ut 
pieni ludo Poteftatis l’apalis circa bona Ecclefiae temporalia 
non exeat limites poteftatis difpenfativ® i . . . Ac per hoc 
non poteft Papa ad libitum donare res Fede Use , fed poteft, 
tanquam habens apicem difpenfativae poteftatis, multo plus 
de eifdem difpenfarc , quarti quicumque alius proximùs alicu- 
jus E cele fi® lrxlatus E)i codem fundamenti? , quod Pa- 

pa non eft doininus , fed difpenfator , feqùitur , quod ae pleni- 
tudine poteftatis non polfit ad libitum dare bona Eccidi® cui 
voluerit ; fed tcnetur lideliter difpcnfare , ut teda ratio fua- 
det . In comment. ad 2. 2. quefì. 200. art. 1. 

. ( b ) Nec Papa , nec alimi is Frslatiis eft domirius rentm 
Ft clelì® , lid Ecdelia ipla cft domina , quia donatore* non 
donant , & trausferunt Jura fua in Fapam , aut Prxlatum , fed 
in Ecclefiam Romanam , vcl tàlem . ( egli è eziandio certi (fimo , 
che i Principi non vivrebbero mai dato tante terre , e rendite alle 
Chiefe ,-/e ave //èro pretmeduto , che ì Papi ne dcmejjh'o diven- 
tar i Padroni , e Jervìrjcr.c un* giorno a far loro la guerra. 
Nec putes , jvggiugiie.il Gaetano , propterea quod Papa habet 
plenitudinem poteftatis Eccle fìaftic® , ob hoc pnilit de bonis 
recidi® difponere , Cent porell FcclcCa : quoniam plenitado 
poteftatis Eccleiìaftic® intelligitur in fpirituaiibus tantum * 
Cmmtn. a. 2. ad art. quetft. 4-5. 


83 Trattato 

no VT. Papa dicono , che il dominio de* beni 
fia nella Chiela , cioè nell’ univerfità de’ Fe- 
deli del luogo, al quale i beni fono lafciati * Ile- 
chè de’ beni della Chiela Romana il dominio 
fila nell’ univerfità de’ Romani . Si fa da tutti, 
che 1’ Univerfità in jure è come una perfona ca- 
pace di poffedere : in quella maniera fi dice la 
tal cola effer pubblica della Città, cioè, di nef- 
fun particolare, ma di tutti inficine : molti teda- 
menti lafciano a fi mi 1 modo/ come lì lafciò al- 
la Scuola di S. Rocco i fi) al Monafteru dei 
Frari,&c. ( 2 ). Quella dottrina fi Conforma mol- 
to bene coll’ufo antico della Chiela, e col mo- 
do di parlare de’ Canoni : non vi ha dubbio, che 
dovendoli denominare gli liabili dal nome ci una 
perfona,fi denominano da chi ne ha il dominio: 
ma tutti i Canoni, e l’ufo antico, li chiama- 
no beni della Chiefa ; adunque ella ne ha il 
dominio: nè altrimenti fentono quelli, che dico- 
no quelli beni effer di Crillo , imperocché le 
Chiefe Crilliane tutte da antichiffimo tempo fo- 
no Hate denominate non fol.o dal nome della 
Città, ma ancora dal nomedi quello, che è fla- 
to primo, e più celebre Velcovo in quella, co- 
me la Romana lì è chiamata di San Pietro • la 
Aleffandrina di San Marco -la Ravennate di Santo 

Apol- 

* n r , * 1 - - e h 1 zercezartr - j c jsxrrsaw n - Ar e a se xe rr. -jf z.-zr~zrr* v- j, w '«m 

• 

(1) Vi è una Confraternita in Venezia, dove tutte le Confra- 
ternita fi chiamano Scinde . 

(i) L'Autore dice de F rari , eh' è tl nome con cui fi chiama 
in Venezia il gran Convento de' Francejcani , detto altresi per 
eccellenza Ca grande . 
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Apollinare ; onde anche i beni di quelle Chiefe 
prendevano il nome dagli detti Santi ; ed i beni 
delia Chiefa Romana fono detti di San Pietro : 
perlochè fi leggono predo a tatti gli Scrittoi 
ri vecchi quelli modi di dire , cioè , il Patri- 
monio di Ssfn Pietrose terre di San Pietro, le 
poffelftoni di San Pietro: il Patrimonio di Santo 
Apollinare; 1’ entrare di Santo Apollinare &c. 
E perché Grido è universi Capo, e Protettore 
di tutte le Chiefe ; quello che è della Chiefa 
univerfale , e di qualunque particolare , fi dicC 
Patrimonio di Grillo &c. che tanto vuol dire , 
quanto della Chiefa, il cui Capo è Crido : non 
altrimenti che i beni della Repubblica Veneta lì 
dicono di San Marco, cioè di quella repubblica 4 
che porta il nome di San Marco , e veramente di 
quello che fu acquidato, quando i beni Ecclefiadici 
in cialcuna Diocefi erano in comune, quella uni- 
verfità della Chiefa ne fu padrona , perchè tutte 
]e donazioni , e tutti i tedamer.ti erano fatti a 
quella. Certa cofa è, che quei beni furono acqui- 
Rati; nè poterono elfer acquifiati , fe non da quel- 
li, a’ quali la legge concede di acquidarli : ma le 
leggi di Cotta n-t no concetterò , che potette ettef 
donato a’ Collegj Crittiani , cioè alle univerfità 
de’ Cridrani , che fi trovavano nella Città*: adun- 
que il dominio è di quei Collegi i ma dappoi- 
ché lono fiate fatte le divifionr,ed iftituiti i be- 
nefici/ le donazioni, o i legati fono dati fatti 
alle Chiefe particolari * anzi per lo più ad una 
opera pia particolare in ette Chieftf ; perlochè 
nera fi può di qualfivoglia cofa dire, chi ne Ha 

P a ' 


f ' 


Digitized by Google 


90 t U T T A T 6 

padrone , fe non veduta la difpofìzione de’ tè* 
{lamenti , e de’ donatori : onde , dovendo parlare 
con fondamento , non polliamo dir più , fe non 
che i Prelati , e gli altri Ecdefiaflici fono go- 
vernatori, amminiflratori , e difpenfatori de’ be- 
ni Ecdcfiaftici , per farne quello che fu difpofi- 
zione di chi li donò , o lafciò , e non altro : e 
padrone è quella pedona,,- o particolare, o uni- 
verfale , a favore di cui la donazione , o il le- 
gato fu fatto , Perlochè dovrebbe anche ogni 
Rettore di Chiefa veder con diligenza le obbli.' 
gazioni lafciategli per efeguirle • e fe altrimenti 
li fa , bilogna imputare all’ imperfezione uma- 
na : nè può alcuno perfuaderfi ,- che per la lun- 
ghezza del tempo poffa effervi prelcrizione j 
imperocché quella fuppone ìs buona' fede , la 
quale non è mai fiata in alcuno/ fapendo ognu~ 
no in fua cofcienza , che quei beni non fono da- 
ti falciati, acciò fi faccia quello che li fa. 

t w-k £ t r. 

Q.U I S T I O N E Ilf. 

. . . . , . . . o 

Ma chi avrà il dominio di quei beni Ecclefìa^ 
dici, de’ quali non fi fa 1’ idiruzione ? la legge 
naturale, e civile vuole, che in quelli , a’ quali 
è mancato totalmente il padrone privato , fùcceda 
la Comunità : adunque di quelli refferà padrona 
la Chiefa.In modo che in poche parole i Bene- 
ficiar/ fono difpenfatori de’ beni del beneficio , ma 
padrone ne è quello , a favore di cui è data fatta 
la donazioni , ovvero il tedamento * e quando 
#f • - ■ *■ non 


Digitized 


•C* \ «>-• *■ 


Dell® Materie Beneficiarie. 9* 

non fi fappia, refi3 padrona la Chiela. {*) 

Non olla a quefto che vi fieno leggi de Prin- 
ci pi, ed Ecclelìaftiche , che proibivano 1 aliena- 
zione; imperocché il pupillo è vero padrone del 
fuo , e pur non può alienare •; il dominio è un 
pius di fare della cofa quello che fi vuole , quan- 
, to la legge permette ; la qual legge obbliga al- 
cune forte di perlone,che hanno bifogno eli go- 
verno alieno : tal’ è 1’ Univerfrtà , o Comuni- 

tà • • • ^ 

Non fi dovrà maravigliare alcuno , le tanti 

moderni Scrittori in fimili 'quiftioni:, come in 
quefia , che fa il PonrefiQe padrone affo luto di 
'.tutti i Benefici, c di tutti i beni Ecclelialtici , 
difendendo opinioni contrarie all’ Antichità, e a 
quelle irti turioni , che ebbero origine da’ medefi- 
mi Appoflioli , ’ed uomini A ppoftolici , perchè , co- 
inè con gran fentimento fi doleva San Cipriano , 
è una delle umane imperfezioni , che dove i co- 
fiumi fi dovrebbero conformare alle buone dot- 
trine , e leggi , per lo contrario le dottrine de- 
gl i uomini intereiìati fi accomodano a coilumi , 

• c 



(') A feconda de’ tempi cangiano le dotar ne il ; loro fpm- 


to mentre accomodandoli a colhnni degli uomini interdi' i , 
nnctli difendono le proprie opinioni con divede allurdita , che 
crelcoOf» in ragione de' ditenfori . Fu comune opinione , che 
de’ benefici Kcclelialbci , ne’ quali mancava la fondazione , ed 
erezione m titolo, ne dolfc Padrona la Chi eia . Un valide 
ragioni ricavate dal gius Pubblico , dalle leggi Civile , ed Ec- 
clefiaftiche abbiamo di inoltrato nell’ OrtgitfMo diritto defiovra- 
i ni fu le rendite , e Benefici KccltfiaJUct , che quando s ignora 
0tY induzione, el Padrone, in tal cafo i beni (pettano al 1 rin- 
cipe, li che coftitwifce una Regalia de’ Sovrani. 
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t fi potrà oflervare in tutto il corfo dì tanfi 
fecoli , non efferfi introdotte novità , eziandio 
concernenti alla Religione v che immediatamente 
non abbiano incontrati difenfori « Che maravi- 
glia farà , che ciò avvenga in quelle novità, e in- 
troduzioni , che fervono a ricchezze, comodi, ed 
umani intereffi , a’ quali molti poffano afpifare. 

La confufione , che fu in Italia nelle cóle po- 
litiche, per tanti che furono in quei tempi fat- 
ti Re , ed Imperadori , cagionò anche nélle altre 
Città efiremo difordine nelle co fé Ecclèfia^iche , 
elfendo i Vefcovi , e gli Abbati ora fatti dai 
Principi , ora intrufi dalla potenza propri.i ; e 
gli altri Miniftri Ecclefiaflici fimilmente fatti , 
ora da quelli che dominavano nelle Città , ed 
óra da vefcovi • ed alcune volte i beneficj an- 
che occupati da chi aveva potenza , o favor po- 
polare . 

Nell’ anno 963. venne in Italia Ottone di 
Saflbnia colle armi , (*) e fe ne impadronì * e 
, per dar forma al governo , congregato un pic- 
ciol Concilio di Vefcovi , privò Papa Giovanni 
Xlf. , l’ebben della maggior Nobiltà Romana, e 
di gran feguito in quella Città , il quale , fat- 
to Papa in età minore di anni diciatto , vive- 
va nel Pontificato con efercitar addi ter j , Iper- 
giuri , «d altre maniere poco relig/ofe : fi fece ri* 

nun- 

(*) eya Ottone, il grandi i figliuolo deir Impor adori 

Errico , joprannominato »’ U tonila to>e . • 

jjr j ir * > - 'JtiW , nr 
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nunziar Ottone dal popolo, (a) e da Papa Leo* 
ne Vili, creato da lui in luogo di piovinni , 
l’ autorità di creare il Papa, (b) e gli altri Ve- 
(covi in Italia ; la quale ritenne eflo , ed il Fi* 
gliuolo , ed il Nipote fuo, dello ftefio nome , 
Imo al 100 £. per 38. anni ; e del numero di 
dodici Papi, che furono in quel tempo, due ne 
furono creati dal Principe quietamente , gli altri 
in (edizioni • perlochè anche il primo Otto- 
ne (1) ne menò uno prigione in Germania ; ed 
Ottone III. ne menò un’ altro .- uno fu ftran- 
golato(z)da quello, che volle effer fatto in luo- 


go 



(a) Joanncs XIII. dice il Platina in luogo di u XU. Romano* 
Patria , Alberici potenti a fretus , Pontificatimi occupat ; homo 
lane omnibus probris , ac turpitudine contami itati ts ; vcnatio- 
nibus magis , fi quid temporis a libidipibus l'upererat , quam 
oratioui d ed itus : E alcune righe dopo : Poutificium munus 
humeris fms nequaquain convemens libi deiutnit ..... Citho, 
cninpofito aliquantulum ftatu civ.tatis , Concilium indicit , 
convocata Emlcopis ltaliae , quorum judicio vita fiele rati fil- 
ini hommis aijudicaretur . 

(b) Cives vero , dice Luitprando cap. 6 . ver/o il fine , fan- 
ftiun Impcratorem cum fius omnibus in urbcm fiifcipiunt , fi- 
delitatemque promittunt , ha?c addente* , & firmiter jurantes , 
nini quarti fe Papaia rtedturor , aut ordtnaruros , praeter con- 
lenlum , a'uue eleflionem Domini Imperatoris Óthonis , C ce- 
lar! •> Ausatiti , filiique ipfiu? Reg s Othonls. Vide Cap. u. 

(.1 ) Benedetto V ■ eletto Jedit-iojumcnte dulia finzione , e dal 
parentado di Qiovanni XII. Cum finperator , dice il Platina ; 
batic eledtionena nequaquam pmbaret , Romano* compulit, 
p.ulfo ilei ledi fto , vel dediro pottus , Leonem filici pere ..... 
Otho , ui Germijniam rediejis , leciun Benedidlum ipfum du- 
x>t , qui non multo poft dolore animi apud Kamburgum ino- 
ritur , ubi relegatiti erat , Vedi Luitprando cap. 1 1. 

(i) Benedetti» VI. o piu to/io , fecondo il Panvino , Benedetto. 
V . poiché quello di queflv nome , che Ju eletto dalla jaeioiic di 
Giovarmi XIII. era Ami papa , per e l/ire flato eletto vivendo 
Leone Vili, legittimamente eletto . fièneéXtus VI. dice il Pia- 


m .. ?m W * Tiff -i» .( >- T ft 

go fuo ; u«» fuggì , (a) rubbato il te foro degli 
ornamenti 4 plU Chiela / e -ùn altro rfì .J’itirò * 
volontario ralio;(£)jli mòdo «he anche in que- 
fli anni incontriamo Pontefici , che , come dice il? 
Boronio , fono nel Catalogo folo per. empiè* 
tt‘(c) il numero / che nel ^rimanente la Ghie fa 
non aveva altro Capo, che Grido . Ma gli al» 
tri Vefcovi, e gli Abbati erano creati dagl’ Ima 
peradori (d) lenza contraddizione alcuna ; td ii 
modo era , che , morto il Vefcovo , fi portava 
il fuo paftorale , e P anello all’ Imperadore j (e) Il 
vA s ’tfrm&b . • ,cjuale ,V^ 

, i ■■■■ 1.111 »ii i-i i , ■■■■*. i i i — * 

tinaia Cintio Romano ci ve prepotenti captus, nfi&nftì An- 
geli arcem includttar , e od cinque in loco non multo poft 
itrangulatnr . 'h *. .• 

(a) Boiufacins VII: dice il Platina , relinqnere nrfaém eoa* 
fhis , pretioiifTirtta quseque e Raffica Petri fubtrahens , ton-< 
ftatuinopolim cAnfugit ;■ ubi tandm fubftitit , quoaddi vendi- 
ti s qu<e facrilcgfo abftulerat , maquam vim pecumarum com- 
mralFet ...... Pontvfex Romanus facrorum Pater , Se Rex , 

l'aera ipfa furto ahftuht ; & qui vìndicaée {aeritela debuerat , 
tanti facr.icgit faftus eft auaor . 'V ^4 ,1 

{b) l >annea XVII. il quale dei ffffr* Giovanni Xyj» agita- 
ti]!! fed'tionibns a Crefcentio Mobilile Romano , talpe mini 
urbis (Ibi v nd care conante , cnpiditati homints cedenS , e# 
latum in Hetroriam abiit . Platina in vita . t ss 

(c) Qui ftonfinr, pS&àd confìgnanda tantum teniportlSpfclW 
^catalogo Romanorum Pónti fteum fcnpti , ad aitn> pel. 

(d ) L' elezioni non erano annullate ; ma jol amente erano • in- 
valide J'enza l' vive, flit tira dell Imperadore , come nota U^one 
di Piar) qtti ; pari, mila d Anfetmo di Lucca , e di un altro V ef co- 
vo. Cum ergo : die egli , praeftnlarentuj diem cori fecmi orti* 
fa* , vcritrant Nuoti i' Regis -Henrcci R*mam , rogantes . n*y 
contra morem Prsàecefforum fuorum , Dom.nus Papa , guelfo 
era '^r-qqrto VHj éos c»inJecrdre^yièHct , qui E pi fcopatns ■ eie- 
Aionetn foiam , non autem donum p$r reg-am acceperant in. 
Teftituram . In Chronka V ird unenti , pai*. 19& 

le) Rex auterrt , nti vblens auftotitato , & confuctudine , 
auibrahbm prmlegiis Imperatorum , qui a> Carolo Magno 
1 per 
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quale, avendo determinato a chi conceder il be- 
neficio , invettiva quello , dandogli l’Anello, e 
il paftorale * * ricevute le quali infègna , andava 
al poffe(To,e fi faceva' confecrare dal fuo Metro- 
politano, e da’ Vefcovi vicini : il qual cofiume 
ancora fi offerva in Francia , e in Germania : 
gli altri beneficj minori erano conferiti da’ Ve- 
lcovi, o dagli Abbati, fotto a’ quali erano, ec- 
j cettuato fe il Principe nominava alcuno al bene- 
1 .fido. vacante ,* che a quello era dato fenza re- 
| plica ; ovvero ,fe dal Principe era raccomandato 
.per aver un beneficio , quando vacafie ; che , per 
ragione di quella afpettativa concetta dal Prin- 
.cipe, veniva provveduto dal Vefcovo colla pri- 
ma vacanza : così governavano gli Ottoni fenza 
I contraddizione de’ Papi : i’ebben il fecondo di etti 
dimorò lunghittimo tempo in Roma , dove an- 
; che morì , e fu fepolto . (a) 

Dopo la morte degli Ottoni fi confervò ne- 
gl’ Imperadori fucceffori la fletta potettà di dare 
1 Vefcovati , e le Badie, ed anche di nominare 
9 Ì beneficj , che follerò per vacare . Bensì , dimi- 

nuen- 


per trecentes , & eo amplius annos imperaverant fub 6?’ 
Apoftolicis, dabar licite Bpifcopatus , & Àbbatias , & per an" 
nnlum , & per virgam . Sigisbertus in Chronica art»- I-V. 
Vide Krantz . Vandai . lib. ó. cap. 25. Woncm ep. 8. ad Ri- 
cher. Senor.enfem. Wilielmum Tyrilim de bello lacro lb. 1. 
cap. 1 3. & Goflrid. Vindocinenfem trattata 2. pag 178. 

(*) Komae montur &' in vcft bnlo B. I J etn ( paradifiim. 
/vocant ) labro porphyrctìco , quod adhnc introeuntibus ad 
Ixvam apparet , honorificeatiflune lepeliitur . Platina nella vt‘ 
fa di benedetto VIL 


D 
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nuenaofi P autorità Imperiale io Roma , yifaiv 
fiarono le confufioni in quella Chiefa , perchè , 
a.vendo il popolo riafiiinta T autorità di elegger 
il Papa ; ed eletti con qualche moto di fazia» 
ce , Benedetto, VII/. (i) e Giovanni XX. Fra* 
felli ( x ) , ,uno dopo l’ altro; e morto quello ulti* 
mo , fu detto Benedetto IX. loro Nipote , io 
in età di anni dodici/ il quale , oltra molti al- 
(tri eccedi , vendè parte dei Pontificato a Sii ve- 
li co ILI, e un altra a Gregorio VI.; (a) e tut* 
ti -tre fcdevauo in Roma nello Hello tempo con 


molta confufiooe ; muffirne che quello Gregorio 
fi era armato di foldati a piedi fed ,a camallo, 
e con molta uccifione occupata la Chiefa di San 
Pietro colle armi , (b) ingrandiva la fua parte c 
perlochò Errico , il Nero , Imperadore venne 
in Italia, fugò Benedetto, mandò via Silvellro, 
Relegò in Germania ( e ) Gregorio , e privò U 


— 




a 
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.0 VII. Stemmo Onofrio . r . 

2 ) Xlf. Secondo Onofrio in Chron. Pont. Rom. 

[a) Rened. dìus , dice il Platina nella Jua vita , J canni Ardii» 
jueibytero S. loannis ad portai Latinam , qui pi'ftea Grego- 
firn V I. appellatili eft , Ponti Hcium munus , ut quidam afe- 
jnant , vendidit : ed alcune righe dopo : Dum annis deccm per 
Intervalla Sedera Ferri occupàliet , tandem imr.'ttjr . >lec yf- 
pufc tura fedes dici potei! , cura Pontificatimi vendiderit . 

IO) Vide Othon Frifing. ad ann- 1040. Lib. 6. c. 52. 

‘ (c) Mas ob res , dice il Platina nella vita di Gregono Vj Juvrit» 
11. al conto degli Alemanni è Errico HI. altrimenti detto Errici 
$1 Nero , in Itàl ara cura maglio exercitu veniens , habita Sy? 
.aodo , cura Benedidiiim IX. bilveftrum III. Gregormm VI. 
tanquam tria teterrima monftra abdicare le magiftratu coegif- 
fet , Sv; doge rum , Barabergenlera Epifeopum , cut Clementis 
! jtl» appellano fiut , Ponti ficem creat . . . . nf 

Quanto a Gregorio VI. Onofrio lo tiene per Papa iegitti- 

trio • 
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popolo Romano di p oter piu far Papa ;{ a ) 
e fece egli tre Papi fucceffìvamente , tutti Tede- 
Icin di nazione, i quali , eletti dall’ Imperado- 
re, affunlejro T Inlcgne e 1* abito Pontificale lènza 
altro.* il terzo, che tu Erunor.e, Vefcovo di 
Tul, avendo affunto per la deputazione dello 
Jmperadore 1* abito in Freefmgen .(il e fattp 
con quello il viaggio lino a Clugn) , Ildebrando 
Monaco , allievo della Chiefa di San Pietro di 
Roma, uomo dì fingolar accortezza, volle con 
arre reftituire reiezione a’ Romani • e configgi» 

G Bru- 


ruo , dicendo che non fu eletto } ft non dappoiché Benedetto 
Vili., S live fi re III., ed un altro nominato Gi<n<an,vi, che Benedetto 
0 i‘e va preio per tuo Collega , dopo aver j cacciato 3Uv.il ro 111-, 
gì/Ì/ero rifiutato il Pontificare : Qivbus , dice , probomm nominnm 

f m ircctbus , /acerdotiorum fuorum juriccdentibus , quarta* ilif- 
e>Hiis eft joannes Grati sQaus , Archipresbyter S. Jqaums a^i- 
té portam I.atinam ÌJ" Greg ntis VI. vocatds , qui t'Iuniac» 
l’onMicatu privatus, quo ab Imp. Heurico Ili. relegati» file- 
rai: , mortui» eli . Panerai ad vitam Gregari/ VI. e fi /piega 
ancora piu chiaramente nella Jua Cronica de' Papi ..C’um fpòiv- 
rè abdicaliet , dice egli parlando di Benedetto Vili, chiamato 
IX. dal Platina, in ejus locum fa&us eft Gtcgonvis VI. ]oan. 
Gratianus , Àrclvpresb. S. Jnannts ante .portain Lnrinam , qui, 
imperante Carfaro Hcnrjco III. Aug. feuit annum ; coftÀus , 
in. Conc lio Sutrii ,* picciola Città del Patrimonio di S. Pietro 
in To/cana, ai» brp. Heurieo IH. congregati', abdicavi an- 
no 104 6. & al M nallcrium Cluniqcenfe rclegatus, ibidem 
panlo poli obiit, & fepultus eft. E pop , prima di nominare 





(tf) Henricus , accepta a Clemente Imperii corona , Roma- 
ni» in verba fua jurare cocg t , Ponti iicam eiezioni fc ne- 
quaquatn interfntnros , nifi infili Imperatori id tacere coge. 
rentiir . Platina n: vita Clementis II. 

(_/) Città di Baviera J otto l' Arapef invado di Salti’ turgh. 
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Brunone , che , vcftito d’ abito Pontificale , fi 
chiamava Leone IX. , a veftirft da pellegrino , e<J 
entrar in Roma (a) cosi , che farebbe dato pii» 
grato al popolo Romano . Acconfentx Leone , 
ed entrò in Roma veftito da Pellegrino ; e dal 
Popolo , a fuggeftione d’ Ildebrando , fu accla- 
mato Pontefice Romano: ma quell’arte non im* 
pedi, che, morto Leone , 1’ Imperador in Ma- 
gonza non eleggefie Geberardo Elchfiat.che im- 
mediatamente mife T abito, e fi chiamò Vittore 
II, ( b ). L’ Imperador allora non folo donava i 
beneficj , ma fece anche Colìituzioni contra 
quelli , che li ottenevano per fimonia • perdo* 
rando gli errori commefli fino a quel tempo * 
ma imponendo pene per l’avvenire, 

xxnr. 

Morì Errico, il Nero, ( 1 ) lafciato 1* Impero 

al- 

i ....ILI 1 . 1 ! . Jiilgi-U» 

(a) Cui Romana Pontificio habitu petenti , Abbas Cluni*- 
cenfis , & Hildebrandus Monacus , obviam farti , perfuafere,, 
Ut, depoiito Pontificali ornato , Romam privatus ingrederetur, 
quod dicerent Henricum milioni creandi Ponti ficis poteflatcm 
a Dco habere , fed ad Clerum , populumque Romanum id 
pertinere . Motus his verbi s Leo , depofìto Pontificio appara- 
to , privatus urbem ingreditur . At vero Rorpanus Clcrus , illu- 
dente HilJqbraudo , cuindcm Brunone in in Ponti ftcem cligit , 
eo libentms , quod omnem aurtorkatem eligendonim Pontili-; 
cutn ab Imperatore ad Clerum tranfiulilfet. Platina i» vita. 

(0) Viftor li , ilice Onofrio nella fra Cronica de' Papi , Sve- 
vus Germani ìs , Gebohardus Comes Calbcnfis , Epifcopus Ejo- 
ftatenfis , Henrici HI. Imperatori* Confiliarius , & propin- 
qua , crcatus ab Henrico Ili. Moguntije , & coronatus Romi 
idib. Aprii. ioy5. 

( 1 ) // Platina dice , che era flato eletto Jmperadore da Ilde- 

brando , atiando andò a trovare Errico il Nero , per pregarlo 
« ‘nome ael Clero , e del Poptlt domano di dar loro il Vefco- 
v ’ io 
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al figliuolo Errico IV. , che gli fuccefie in età 
puerile j durandó la minorità del quale, {'ebbe- 
ne i Papi erano creati col confenfo de’ Tutori 
dell’ Imperadore , cd i Vefcovi , e gli Abbati 
erano invertiti da lui coll’ anello , e Paftorale* 

. i Papi nondimeno , valendoli dell’ occafione, 
acquiftarcno a poco a poco qualche maggior li- 
bertà , attaccatali anche ad una parte de’ Tutori, 
che vennero tra loro a differenza , e fecero fa- 
zioni onde Niccolò II. fece una cofiituzione in- 
torno alla elezione del Papa , ordinando, che 
paffaffe prima per i Vefcovi Cardinali/ in fe- 
condo luogo per i Cardinali Cherici • in terzo 
luogo pel Clero , e Popolo , e in quarto luogo 
fi ricercaffc il confenfo dell’ Imperadore : nel 
qual modo \a) emendo fiato eletto Aleffandro 

G % II. 


vo d Etckftat ter Papa : neh» Vita di Vittore il. Ma Errici 
IV. non aveva bi/ogno diejjer elettori* Ildebrando per /incede- 
re ali' Impero., il qual era allora ereditario : Cuefares due il 
ùuldafto in repl • prò Imperio , c. 18. ufquc ad Hcanann V. 
log rima fuccellione Impennili ad'bant , & Grcgorius VII. 
qucfti era quell' Ildebrando, PoutiHcii doimnjmis au^tor, Ce- 
latimi fuctcfliuneiu tuibaie priinus iuftimut . Tamctfi enim , 
dice un altro Giureconjulto Alemanno , poli excifam Caroli 
prolapiam , Imperatores eligi oportuit , id tamen min q naia 
cntigifle Icgitur, nifi legitimus luccefibr deficeret . Et Hcu- 
ricui Batnbergcnfis , qu"jti è I lmperador Errico II. per l' in- 
nanzi Conte tli Bamberga , Hotonis 111 . fobrnus , hcreditario 
flbi, jute imperami ifcberi contra Colqnienlcm contendebat. 
iM'np.id. hip. Romano -Germanica pari. 3. c. 4. E per altro y 
come fiat Ildebrando, il quale non tra,Je non un Inviato del 
popolo Romano , avrebbe potuto fare un Imperadore , autori- 
tate Legarionis , arme dice il Platina, poiché il Papa medeji- 
mo non aveva quejla potefìà , anzi /’ elezione del Papa dipende - 
" a dalla conjc finzione dell' Imperadore ? 

(<j) Deccruimus , atqiie liatuimus , ut , «bautte hujus Roma- 
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IT., Tuo fucceflore, l’ Imperadore non volle con» 
fermarlo, nè accettare la fcufa /che i Cardinali- 
mandarono a fare coll’ ambasceria di uno di lo? 
ro, dicendo, che ciò folle fatto per fuggire una 
altra diffenfione civile ■ e il tujto con gran ri-L 
Spetto dell’ Imperadore , effendo 1 * Eletto fuo • 
amico / ed eleffe 1 ’ Imperadore per Papa il Ve- 
feovo di Parma ( i ) ad iftanza di Gerardo 
di (2) Parma, fuo Cancelliere. Ma tre anni do- 
• po , mutate Je cofe nella Corte Imperiale , e 
deporto Gerardo Cancelliere, fu infieme deporto 
il Vefcovo di Parma dal Papato , ed accettato 
Aleflandro , (3) il quale nel 1072. cflendo {fata?, 
fetta in Germania congiura da’ Bavari , e Sartòni p 
contra l’Imperadore , fi congiunfe con loro, ed 
entrò nella legale l’anno leguente citò l’ Impe- 

rado- 


no Ecciefiae Fontifice , in primis Cardinales Epifcopi fimul if 
de elezione traftantcs, mox Chrifti Clericos Cardinales ad- 
hibeant ; ficque reliquus Clems , & populus ad coufenfum nov® 
«lcttionis accedat . ... Pligatur autem de ipfius fc'cclefia? gre- A 
mio, fi reperitur idoneus ; vei , fi de ipla non invenimr , ex 
alia affo inatti r , falvo debito hónore , & reverentia diledi fi- 
lli noftri Henrici , qui futtmis Impetator , Deo concedente, 
Iperamr , ficut jam fibi concelliimis , & Succefibribus illius , 
qui ab hac Apoft. Sede pcrionaliter hoc jus impetraverint , 
Pifi. 22. C. in nomine. 

(1) II quale , fecondo Onofrio , era della famìglia Pallavici- 
ni . 

(2) Il Platina lo chiama Gibtrto } e dice che era Governado- 

re del Regno d" Italia : Onofrio lo chiama Giberto di Corri- 
S ia i‘ ' * ■ ''*■ SttT 

(j) Il Platina dice, che ad i fi anta dell' Imperadore egli pe* r 
donò al Vefcovo di Parma , e diede l Arcivefctvado di Raven- 
na a Giberto , o Gerardo , il quale fu poi creato Antipapa col • 
nome di Clemente Ili. ite IT anno 1080., e tenne la fdia fmq 
al ioiz. 
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fadore a Roma , come imputato di fimonia , (a) 
per avere conferiti Vescovadi per danari. Fu 1 * 
azione Pontificia molto maravigliofa , non effen» 
do mai alcuno Pontefice pattato tant’ oltre • ma 
, pretto andò in filenzio , per la morte del Papa * 
dopo il quale pervenne al Pontificato Gregorio 
VII. Senefe , Monaco , che fu Ildebrando ( i ) 
di fopra nominato , il quale eletto da’ Romani 
fu approvato dall’ Imperadore : ma nel 107 6. 
effendo flato tre anni nel Pontificato , ritro- 
vandofi 1’ Imperadore ancora giovine , e con 
molti moti in Germania , deliberò di voler efclu- 
derlo in tutto dalla elezione de’ Vcfcovi , e degli 
Abbati j e gli fece un monitorio, che non do- 
vette per 1 ’ avvenire ingerirfene . (i) Fece gran 
refittenza l’ Imperadore • onde il Papa lo feomuni- 
tò,attolvè i fudditi dal giuramento di fedeltà (b) t e 

G 5 lo 


(*) Antius erat poft mille ye,. cnm Anno Colrnietifis , & 
Hermarinns Bambergcnfìs , Pon:*.'Ices , Romani millì lune, pe- 
cunia: ihde Regi decita- coll igeo da* grafia: qui , legatione pe- 
reto , littcras Alexandri Fapjr detti le runt . Regemque vocave- 
runt ad fatisfaciendum de Simoniaca hsrefi , ceterifque non- 
hullis magna cmendarione pnrgartdis, fuper quibns Romae erat 
delatus « krant2 , hift. Saxon. pag. 10Ó. & Abbas Uipergcn- 
fis Anno 1012* , 

(1) L' Autore aggiugne Senefe , ma egli era di Sa tua , pie- 
cioU Città di Toscana folto f A rcìi'ef co vado di Siena. Grego- 
rius VII. , dice il Platina , Patria Saonenfis, ed Onofrio aggiu- 
sto : Ex Comitibus Pitiliani , & SaoBs , Monachurs Se prior 
oJim Clini iacenlìs . In Chron. Pont. Rum. 

(2) Il Platina dice, che Gregorio gli proib't folamente di ven- 
^ ere ' Vtfoopadi, e i f enefirj fatto pena delle etnfure Ecclefia- 
6 iene , nella vita di Gregorio VII. 

(/>) Il Platina riferifee la forma della fcc munita di Errico, 
*V. in qu<fìi termini . Beate Bette , Apolcolonun Priaccps 
* ' in- 
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lo fofpefe dall’ amminiftrazione del Regno d* Tta- 
lia, e di Germania : lcomanicò anche i Vefco- 
vi Tuoi Miniftri; fi collegò co’ Tuoi ribelli’ con» 
citò la Madre propria dell’ Imperadore contra il 
Figliuolo ; c nel tempo in cui pafio fino al 
1085. quando il Papa morì elule in Salerno, fco- 
municò l’ Imperadore quattro volte, efece un de- 
creto generale, che, (e alcun Cherico riceverà! 
Vefcovato, o Badia da mano laica , non fia te- 
nuto per Cherico da alcuno, e fia privato dello 
entrar in Chiefa • e il limile a chi riceverà al- 
tri bcneficj • alla qu-nl pena foggiacela anche 1 
Imperadore , Re , Duca , Marchele , e Conte , e 
ogni poteftà , o perfona (ecolare , che ardirà di 
dare invefiiture di beneficj (a) 



inclina , qua*fo , aures tuas , & me fervum tu din ex «udì, 
quem & db infanti» educarti , & nfque ad hunc diem ab ini* 
quorum mairbus vindicafti , qui me prò mea in te fide oefe- 
rtmt, & perfccuti flint . Fateor ego ìruhi , tua grana , non 
mcritis meis , popoli Chnftian? curam demandatam elle , con* 
eeflamque ligandi , & folvendi poteftacem . Hac naqiie fiducia 
1 fretus , omnipotentjs Dei nomine , Patris , Fìlli , & Spiritus 
Califfi , Henriciun Regem , Henrici quondam linperatqris ti- 
liilm , qui aodafier nimium & temerarie in Ecclclìam titani 
manus tniecir , Imperatoria Rcgiaque adminirtration* deiicio ; 
& Chrirtmnos omnes Imperio fubjeitos ìuramento ilio abfolvo, 
.^ouo fidem vcrre Regibus pr*rtare eonfuevenint . Nella mede- 
Jtvia vita nota , che con quefta [comunica 1 Papi hanno comin- 
ciato a [enotere il giogo degf jinpemdori , de quali erano V af- 
folli ; è ciò che è Peggio , ad afiumere il di ino di levar la 
Corona a quelli , che avevano Jempre avuta la pote/lìi dt depor- 
li , aitando ah uj aVano Uri' autorità Pontificale . 

(a) Aiivìoritatc omnipoteutis Dei decemimus, ut qui deincepj 
Epifcopatuin , vel Cotnbbium , vel aliqwod aliud f'cclefiarti- 
oum bene<icium a Laict» acceperit, millo modo in numero 
Enifcoporiim , ’Abbatum , ve! Clericorum is cenieatnr . fcifdem 

quo- 
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Solleone la Tua caufa 1’ Imperadore colle ar* 
mi contra i Collegati col Pontefice • e fu fegui- 
to dalla maggior parte de’ Vefcovi • onde il Pon- 
tefice fu in graviffìmo pericolo: ma egli, che 
già aveva fcomunicato i Normanni , come ufur- 
patori de’ Regni di Sicilia, e Puglia , fi voltò 
all* ajuto loro, loro confentì tutto quello , per 
cui li perleguitava * c li affolvè dalla feomuni- 
ca : e fe per quella caufa Roberto ( i ) Re di 
Napoli, e di Sicilia , che per innanzi era per- 
fecutore del Papa, non fi foffe voltato a fua di- 
fefa,per far contrappefo all* Imperadore , egli av- j 

G 4 reb- 


etuóque «enfivi* teneri vohiimtìs , & alligar! Reges , Duce», 
or Principe* , qui Fpifcopanis , Fccleliafticalve dignitates, 

S iod centra jus fafqne eft , demandare alicui fiierint aulì • • 
rsterea vero gratiam S. Petri & ingrefliim Fedeli a? hi* 
interdicimns , quoufque pcenimerint , fatisfecerintque . E' da 
notare , che Gregorio , per colorire fil dtfegno in gip fio che a/ve- 
va , di torre il diritto cT invefiitura a' Principi , pensò di met- 
tere l' inveii tura nelf ordine delle cofe f pirituali , avvegnac- 
chè non j'ofjc , che ima cerimonia civile , i politica , colla quale 
il Principe metteva i VeJ'covi , e gli Abbati in poffefjo de' feu- 
di , e de' beni , che appartenevano a' loro Vefcavadi , e a ' loro 
Mona fieri: imperocché il dire che , perchè ì Ve farvi tengono un 
baflóH pafiorate, che fi gnt fica giurìdixione f pirituale falla loro 
greggia , e poetano un anello in dito , per mofirare che hanno 
contratto matrimonio colla loro Chiefa ,pare , che i Principi vo- 
gliano ingerirfi di dare la pofianza f pirituale , che non hanno , 

* una interpretazione fofiflica , che confonde il temporale del 
beneficio, onde il Prìncipe ha la difpqfizione , come primo Pro- 
prietario, e rappr e fintante la perfòna del popolo, collo f piti-, 
tuale , che non è ricevuto , J'e non colla impofizàone delle mani 
di coloro, che confi aerano i Veficovi . Confecr azione , che farebbe 
inutile , e derifioria , fe f invefiitura del Principe conferirò f 
autorità f pirituale . •* 

(1) Dette Guìfi «arde, citi l'afiiuioi • 
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rebbe fofienùto la Tua cauln con intera vitto* 
ria.* (i) ma per gii ajuti di Roberto, il Pon- 
tefice, febben cfule , fi fofientò • e morto quel- 
lo, per gli ajuti flcfiì , e di tre Ruggieri della 
fiefTa famiglia , continuò la fiefla contefa anche 
co’ due Succenori di Gregorio , amendue Mona- 
ci delio fielfo Ordine , 1* ultimo de’ quali , che 
fu Urbano II. , in premio de’ fervizj prefiali dai 
Normanni , diede ad un di loro, la Bolla delia 
Monarchia di Sicilia, (z) concedendogli in fatto 
maggior maneggio nelle cole Écckfiaftiche dì 
quello che voleva levar all’ Imperadore : perlo- 
cfiè , oltra le fcomuniche che più volte replicò 
coll’ Imperadore , e le ribellioni che gli eccitò 

« J. ni-'-- 


ma 


(1) Il Machiavelli net libro ottareo della {va Storia dì Fi- 
renze dice , che dalle ernie je di quello ìm per adì re co Papi nac- 
quero le J azioni de Guelfi , e de' Ólubetlmi , i primi de' quali 
tenevano il partito del Papa f t gii altri quello dell' Impera do- 


rè . 


(i) Che lo dichiarava Legato della Santa Sede , e cerne tale 
lo coflituiva Giudice delle Cauje E cele fi Jìichc . Avvegnacchè 
quefia c once filone fta apocrifa, e al giudizio degli Uomini dot- 
ti affatto /alfa, il Re di Stagna perù , e i fuoi Mitoftfi in Si- 
cilia non- lajcianv di prevalerjene con tutto il rigóre , fino a. 
J comunicare i Preti , / Frati , gli Abbati , / Vefcovi , ed ezian- 
dio i Cardinali , che ri {tedino nel Regno, e ad attribuir/! il ti- 
tolo di Saint finto Padre . Nell’ anno ty 56. il Coniglio di Sta- 
to di Sicilia, il quale prende altresì Ite qualità di Sacro Colle- 
gio, pubblica un libro intitolato la Monarchia- , per autorizza- 
re qu jia, Sovranità Spirituale. Il Cardinal Rarefilo vi ha {d it- 
to rontra nell onde cintò tomo de' /voi Arinoti : ma tanto e lon- 
tano , che egli fin rio (cito in ciò che pretendeva ,anzi i Vice Rè 
di Napoli , e di Sicilia , c il Governadore di Milano proibiro- 
no quel Volume , non a/col landò mai i lamenti , che il Cardina- 
li m pece con Intére al Re di Spagna, Filippo IH. 


Delle Miterte Benkf?chrie . *05 

Centra , pii fece anche ribellare ri luo Primo- 
genito ; ( 1 ) e col meizo di quello efeiufe V 
Jmperadore quafi d’Italia : ma morto quello, il 
Pontefice, che fucceflfe , (2) replicale le Scomuni- 
che contrai l’ Imperadorc , e fulcitate molte ri- 
1 bellioni , fece anche ribellare l’altro Figliuolo, 

! col quale venuto il Padre a guerra , ur.a velia 
vinto, e l’altra vittorinfo, finalmente venne a 
I condizioni d’accordo * nelle quali fu ingannato, 

1 c ridotto in vita privata , lafiiò 1 ’ Impero al 
i Figlio i che pur Errico li chiamava . (3) 

, 1 Mor- 



ft) Corrado, che fireft il titolo di Re tf Italia , e fi ficee c o fi- 
fe g rare a Milano ; indi Jpod la figliuola di Ruggiero Ke di 
Sicilia , // anale gli diede fiuti grandi anitra /' ìmotrathve 
| juo Padre . Onde uno degli Avvocati Generali Fr ance/t del Se- 
colo paffuto , il cui nome non mi .(aitatene , ebbe molta ragione 
di dire , parlando di Gregorio VII. , che folio qu.fi o Papa la 
Chleja Romana era lietamente la Chieja Militante * Tuttavia 
un Frate Domenicano d' Kitghcn non na filmato di renderji ridi- 
colo , facendo un Apologia prò Sàr.fto ti resone Papa Vili 
centra il detto F. Alefjandro juo Conjr afelio . Fatto ciò , egli 
potrebbe immaginarli di darcene altresì una prò Sanato Julio 
Papa II. , il mule rfilomigltava molto a Gregorio VII. 

(a) Fittine III. per i' innanzi Abbate di Monte Capine i 
(3) Che egli aveva Jdtto incoronare Re d:' Romani ad Ajuif- 
grana nelt anno Qufio figliuolo inumano , vedendo ve- 

ntre fuo Padre con un potente Sfere ito alla Dieta convocata tu-' 
Magenta pel meje di Gennaio dell' anno 1106, f e gli prefittilo 
innanzi , e genujlefiu gli dimandò perdono con tutti i contrape- 
gni efietìori dt un pentimento (incero .Si lafciò vincere C Impe - 
radore da quefia Jalja Jcmniijpone . Si portarono amendue a 
Finge» , dotte il figliuolo ingannò il Padre , rapprefent andò gli 
che doveva temere , che t Arcivefccvo di Magonza non lo ntu A 
vefic prigione nella fitta Città ,Jc una volta vi 'ntra.pt prima dt - 
efiere ajjòluto dalla Jua /comunica ; e perciò S. M. farebbe me. 
glit rejiar a Fìnge» , intanto eh egli fi portafii ad aprire Jg 
Piata a Alagonza , ed « disporre i Principi dei partito del Papa 
a riconciliar/ con e fio . Piacque alt Imperadorc quefio confivlto) 

e» 
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Morto Errico IV. Pafquale, che cosi fi chia- 
mava il Pontefice (i), Quarto tra quelli, che y 
incominciando da Gregorio VII,, combatterono 
con ilcomuniche, ed armi fpirituali i per levare 
le inveftiture de’ Vcfcovadi, e delle Badie allo 
Imperadore; fece Concilio in Guaftalla , (*) e 
poi a Troja di Francia/ e rinnovò in ambidue 
1 Concilj i decreti di Gregorio VII., e di Ur- 
bano II. ‘ y che nefTun Laico fi potete ingerire 
nelle collazioni de’ benefìcj . (z) In Francia 
non fu accettato il decreto dal Re : anzi egli 
continuò fecondo il coftume , ed anche 1’ Impe- 
radore Errico V. fi oppoie , il quale finalmente 
nel in o. venne in Italia armato per la coro- 
na dell’ Impero / al che etendofi il Papa op- 
poflo per le controverfie vertenti fra loro, con- 
vennero , che Errico andate a Roma per la co- 
rona , meda in filenzio la controverfia dell’ In- 
veftiture, delle quali nè T una , nè T altra Cor- 
te dovete parlare: Andò Errico a Roma, dove 

il 


€ 


ed il figliuolo i portttofi firma di lui alla Dieta , ttf fi feett 
proclamare Impe radere itti ifiìama de' Legati , che vi ajJtftevaMr 
in nome del Fata . 

(1) Gregorio VII. Vittore IU. Urbano II. Paf quale II. 

{*) picciola Città del Ducato di Mantova . 

(2) Il Platina nella vita di Urbano II. dice , che un certi 

Errico , Vejcovo di SoiJJbns , rìjegnò il fi'uo Vej covado nelle ma- 
ni del Papa , non credendo che il Re di Francia , che glie la 
ave’a conferito , ave file il diritto dì nominare a' beneficj ; e 
pur (là il giuramento al Papa , che gli refittut il Juo V ef covado, 
di non intervenir mai alla conjecrtrùone dr Vejcovt ,cht fo fiera 
(a tu da mani Laica . . ; a-. * 


X.-’ 
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Delle Mat**® Beneficia*®. i°7 

il Pontefice Palquale, parendogli effer fupejàprc 
di forze , non ftando fermo alle condizioni , vo- 
leva, che rinunciale le invefiiture * ed Errico con» 
fidato nelle forze fue , ardi in contraccambio 
di proporre che il Papa rivocaffe il decreto ; di 
tendo di non voler elfer inferiore a Carlo Ma- 
gno , Lodovico Pio , e ad altri Iraperadori , 
che quietamente , e pacificamente avevano dato 
le invefiituref ( * ) onde, crefcendo le conte'e, 
1’ Imperadore fece prigione il Papa, c la mag- 
gior parte de* Cardinali* c con loro fi allonta- 
nò dalla Città: fi trattò l’accordo ; e finalmente 
convenne al Papa incoronarlo, lalciargli la col- 
lazione de’ benefici, ( a) e non Scomunicarlo , 
perciò fu giurata 1’ offervazione dell accordo : e 
il Pontefice, celebrata la Meffa, divile 1 Ofi’.a , 
c colla metà comunicò fe fiefio , e coll altra 
metà 1’ Imperadore (b) con imprecazioni ele- 


cran- 



(*") Vidi Sif&bert - Gemhlaetmrm , in f.hronieo ann. mi. 

(«) I» reconci li ari ofte aiircm , quae l'afta eft inter Imperato- 
rem , & Papain ( nnm ipfum l’apam cuin 1 pi scopi s , &r Car- 
dinalibus ceperat ) die Pafcha? Henrico ni linperatorem d To- 
nato , poft lefhim Evangeli um , trau dir ci lapa ante altare 
Apoftolorutn letti & Palili, in oculis omnium lnncipum, prt- 
vilegium de mvertitura Epifeopatuum , vei Abbatiarimv , ta ut 
per annulum , quam per virgam , fcihcet ,nt regni ejus Epifco- 
pij , vel Abbatibus , libere prieter violentiam, & Simoniam , ele- 
«ftis inveftitnram virg*,& annuii contcrat ; polì ìnvcfliticnem 
vero , canonice coniccrationem accipiant ab 1- pi (topo , ad quem 
pertinuerit . bigebertus in Chromco ann . mi. & Abbui Ufpei - 
genfìi eodem anno . 

(*) Con firmario pacis infer Apoflolicum , & Imperatorcm , 
dum in cclebratione miflìr traderct ei Corpus & Sanginnem 
D: N. jesu Chrifti : Domine Imperator , hoc Corpus Domini 
natum ex Maria Virgine , paffum in etnee , damus tibi in. 

coq- 
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cfande, e fpavcntevoli a chi di loro folte 
latore delle convenzioni * Il Papa , tornato a 
R'ma, dito di voler otorvare 1 * accordo/ ma 
però i Tuoi Legati fcomunicarono l’ Imperadore/ 
ed egli , due anni dopo , che fu nel ili 2. fectf 
Concilio , e confermò i decreti di Gregorio , e di 
Urbano, che nefTuno pigliato invefliture da’ Lai- 
ci/ e fece, che il Concilio annullale l’accordo 
fatto coll’ Imperadore j (r) e finalmente nel 
Ill< 5 . lo fcomunicò ancora. 

Mori Palquale , e gli fucceto * prima Gela- 
to II., poi Califfo II, • co’ quali durò la con- 
tefa * e da tutti efiì fu fttcceflìvamente l’ Impe- 
radore fcomunicato, Quelli tre Pontefici non fi 
vallerò folo della fcomunica, ma eccitarono an- 
che contra 1 ’ Imperadore molte fedizioni/ ca- 
po delie quali fu Lotario datone, il qtiale mof- 
lé le armi, ed ebbe diverfe vittorie: finalmen- 
te nel 1112. vedendofi Errico in tante difficol- 
^ .... . tà- 
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ronfirmatiofiem pacis ver* inter me & tc . Sigebertns in Chron. 
anno cit. Vide Juret. in notis ari cp. 236. Yvonis Camofa 
pag. 195. 

(1) Quando P Imperadore fi lamento della fcomunica fulmina - 
ta indi a qualche tempo contro di lui dal Concilio Latcranenfe , 
Paf quale rijpofe , che veramente gli aveva preme (jo di non 
f< omanic arto mai circa le invefliture ; ma non già di non far- 
lo /comunicare da un Concilio ; a l che Errico poteva vellicare, 
che quella fcomunica era un Jatto dello fi e ffò V a f quali’, poiché 
/'aveva confermata colla Avocazione delle inibiture , imperoc- 
ché i Papi pretendono , che gli atti de Condì] non fieno validi, 
fe non in Vtrth della confermazione Papale ; in maniera che '* 
revocazione , e la fcomunica fa: ehi/ ero fiate nulle , fe il Papa 
non le aveffe confermate • 


©elle Materie Beneficiari* . wp 

fi, rìnunziò le inveftiture , (a) e fu quietato un 
tumulto durato $6. anni fotto fei Papi con Sco- 
muniche d’infinito numero di perfone,ed Eccle? 
fìaftiche, e Secolari, che aderivano all’ Impera» 
dorè , e con morte d’ innumerabili perfone da una 
parte , e dall’ altra in lefianta battaglie fatte 
da Errico Padre, e in diciotto fatte da Errico 
Figliuolo ; tanta niolis erat mettere i fonda- 
menti di quell’ edifìcio , che abbiamo veduto ri- 
dotto al colmo della fabbrica , e del quale fu? 
JTio per parlare . 

'Nell’ occorrenza fuddetta feguita fra Pafqua- 
le , ed Errico , il giudizio del mondo fu vario* 
dicendo alcuni che il confenfo predato da! Papa 
fu nullo, come fatto per timore , trovandofi e« 
gli , e tanti Cardinali in mano dell’ Imperado- 


00 Eccone P atto . Ego //enricus , Dei grafia Romanomm 
nnperator Auguftus , prò amore Dei , & fan «The Roman® 
Lccicfix , & Domini Pap® Califti , & prò remeJio anim® me® 
«hiriitto Deo , Se Sanflis ejus Apoftolis , Petro & Panilo , San.- 
rt® Catholice r.cclcfi® omnem inveftitiiram per annulum , & 
baailum: & concedo in omnibus Ecclefiis l'.eri eleftioncm, & 
liberata confccrationem. Pofleflioncs , & regalia H. Petri , qu* 
a principio hujus dilcordi® tifquc ad hodiernam die in , live 
rompo re Patri s rnei , fiye etiam meo, ablata flint, qu® habeo, 
tidcm lajiftac Rojxisuis Eccidi® reftifuo , qu® ruteni oou hs^- 
beo, ut reftituantdr , fide I iter juvaJ)o . Poffdfinnes etiam omnium 
anarum fccclelìarum , & Principum , & alionun tam Cile- 
ricorum > ciuam Laicorum . confTIifi Priori n.>m A- 


« 
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re; (i) e però con ragione fé gli oppofe Pa- 
fquale , e redò di odervarlo : ma per .l’altra par* 
te lì diceva, che le il contento del Pontefice fu 
invalido, per elTer edorto con timore, non me- 
no fi dovrebbe tener per invalido il eonfenfo. 
prelato dall’ lmperadore 3 per timore di tante 
fcomuniche, ed anatemi, di tante ribellioni, e 
macchinazioni . Perchè cauta è (ottopode a re- 
ftituzione quello, che è fatto per timore di pri- 
gionia , e non quello che è fatto per timore 
cT anatemi , e per paura di veder tutto il fuo 
Sfato, e popolo in confufione , e guerra civi- 
le? Ufarono alcuni in Concilio alia prelenza di 
Pàiquale qtiedo dilemma : fe il decreto , pel 
quale il Papa acconlentiva l’inveditura all* Ira- 
peradore, era legittimo, conveniva offervarlo .* 
le era iniquo , e come alcuni dicevano , eretico, 
adunque era eretico , ed iniquo anche il Papa 
autore (*) . E’ ben certo, che una cola giuda, e 
dovuta , febben fatta per timore , è valida/ e 
jche nefl[uno , lìa chi fi voglia , è feutato , fe 

Per 

* v - ' .7 S - * « 
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. {i) Errico aveva preveduta , e Prevenuta quefla obbiezione ; 
imperocché, dopo la cerimonia della Jua coronazione, in cui il 
Papa aveva con effo luì divija /' Oftia della Me/] a in tr/1 inte- 
nto di una perfetta riconciliazione egli fi Jece fpedtre fina fe- 
tonda Bolla , fintile affatto a quella , che Paf quale gli livree 
conceduta , prima che gli Joffe data la libertà , affinchè la 
Corte di Roma non avejje aleuti pretefio di protefiare di nullità 
contro la concejjtone , o più lofio la confermazione delle btvfii- 
ture . 

(*) Abbas Ulpergenfc ùi Chron. anno m6. 
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Delle Materie Beneficiarie, hi 

f»er qualunque timore opera contra la legge 
di Dio. (l) 

XXIV. 

La contefa de’ Pontefici cogl’ Imperadori ia 
quella materia del dare le inveftiture de’ Ve- 
Icovadi , e delle Badie , non fi fermò folamente 
nell’ Italia , e nella Germania , Regni dell’ Im- 
peradore y ma negli fteffi tempi anche in Fran- 
cia alcuni de’Vefcovi, eccitati dall’efempio , ed 
jnterefle , fi opponevano al Re per la ftelfa cau- 
fa; (*) ma perchè non tutti erano di accordo .a 
collegarfi col Papa contra il Re (**) , per lo più 
il Re la vinceva , ed i Papi fi contentavano di 
acquiftar pian piano quello, che era imponibile 
tutto infieme . In Inghilterra , avendo Tempre i Re 
-conferiti i Vefcovadi,e le Badie , nel noz.An- 
felmo, Arcivefcovo di Canturberì , negò di vo- 
ler confecrare i Vefcovi provveduti dal Re, R- 
derendo a’ ( a ) decreti fatti da’ Papi / e la con- 
itela durò molti anni , fofteuendo il Re la fuR 


au- 



(i) Perchì- la legge divina naturale è per i e Jiefja buina , ed 
immutabile , e comanda cofe ajjolutamente nece'jjarie alla ta- 
llite -, perciò , fecondo S. fommafo , i comandamenti di Dio 
obbligano ajjolutamente -, il che non fanno i comandamenti della 
Chieja , i quali , non ordinfln/do coje ajjolutamente necejjane 
alla fallite , pojjbno avere qualche impedimento , che dijpenfi 
dall' offe. marli • 

(*) Vide Goffn.d Vlndocjn. trafl. 1. 3. & 4. 

(.**) Vide Yvon. Camot. cp. 60. 

[a) Eodem anno { un. ) Anfclinns Cantuarienfls Epifco- 
pus Oncilinm tenuit Londonis , in h'cclefia S. l'erri , piar (en- 
te Rege , & fuftratraneis Epifcopts . In hoc Concil o .... 
Regi, qnae Romae decreta eranf in Conclio generali, p’atio fcr- 
jtnunc deferiplit , quod v^dclicet , nullus hcclcflarum PnrlR» 
I tu? 
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autorità , e difendendo 1’ Arcivefcovo eolici) 
■j jfo del Papa la fua oppofizion e . Credette il Re 
di poter perluadere quello , che riputava giufip al 
Papa e gli mandò perciò un’ Anibafcin'dore , ii 
quale ebbe dal Pontefice cosi dure rii polle , : e 
minaccie , che , per rintuzzarle , l’ Ambafciadore fu 
lieccfììtato a dirgli, che il Re notti vpleva cedere la fua 
autorità , (e avede dovuto perdere il Regno : al che 
arditamente replicò il Papa , che non lo volev^ 
permettere , fe doveflfe perdere il capo , (a) Srette 
il. Re collante / e ad An elino convenne partire 
dal Regno/ aè potè tornare , fc non conlenten- 


do 
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*" s » Epilccpus , vel Abbas , yel Clerfcus , inveftituraj 
»lu.Ujus Eccleiiafr.es dignitatis de maini fufeipiat Laica-' 
nun . Et qiuuiiain ad jpfii >ncm Kegs quofJam Ep\fcopos , 
qui iniiitutiones a Rege lufceperint , c •nfecrare nolmt , vcl 
eis cummun.tare , Rex , vchemcnter irarus, prscepit Girardi, 
hb iraccnli Archiepifc -;po , ut eos conlecraret : fed Willelmus 
Girardiis , Vintomcnas Eledtus , qui con ire rari dcbuit , Gi- 
tanti fprevit cunfecrationem . Qiiarc juffu Regis elumnatiir ^ 
regno . Matt. R,:is in Henrico . Vide furctuin in nótis ad 
rpdt. ioo. Ivonis, Se Rahitium M.fccjL T. JV. p. 47 <J. 

. ( l ) A jtjlinevu , che l inv'ftituea de Vifewàdi feci un di- 
ritto della fon Corona , ed in lotti i tempi ' pojìeduto da' fuoi 
Antenati . ' **', ' iu..j 

(a) Die' prò re iris cqnftituto nettai js AjPillelmuj de Ware- 
pnft , Clericus , & Procurator Ré^is Anplorum , caufiam iplius 
Ma medium tulir , ac inrer alta conftanter àllegavit , quod néc ipfe 
prò regni arrulfionc inveftituras Ecelefiarum amittere velit ; & 
hoc verbisminacibus aflìrmav.t . Adhsc Papa - fi’ quemadinodiim 
dicis , Rex tuus nec prò regni amilfione‘ donationé» Lede 17 »- 
rum atnitrere paterctur , feias , prscjfe curam Deo dico, quia 
nec prò mct cap ri s rcdcinptione eas iili impune pcrm.tteieni 
obtinere . Alati, darti , anno 1103. Vide Wili. Malincsbmieii- 
, lib. u 
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do alla volontà regia . (a) Ma morto quel Re 
fenza eredi mafehi fc (uccella qualche guerra ci- 
vile , fu facile agli Ecclefiaftici vincerla , ed in- 
trodurre in Inghilterra quello , che era fiato intro- 
dotto nell’ Impero ; dove , dopo la cefiione di Er- 
rico, del quale fi è detto, il Papa ottenne il fuo 
intento. Vero è, che nel uqz. Lotario Saflons 
fuccefiore d’ Errico V. Imperadorej, ricercato da 
Innocenzio II., che volefie riconofcere per Pon- 
tefice lui, e non il fuo avvedano, (i) negò di 
farlo , fe dal Papa non gli erano refiituire le in- 
vefiifure rinunziate da Errico : e forfè il Papa 


le avrebbe concefie: ma S. Bernardo, (6) molto 

H fami- 



(a) Eodem anno (1109.) fa^his e fi Conventus Epifcopornm, 
Se Abbatti m pariter , & magnatimi lendini , in Falatio Re- 
gi?, praelìdenre Archiepilcopo Ànfdmo , cai innuir Rex Herr- 
ricus , & ftatni t, ut ab eo tempore in rehqtnim nwnquam pee 
donationem bacilli paftoralis , vcl annuii , quifquam de Epi- 
feopatu , vel Abbatia per Regem , vel quamlibet Laicam 
mamma invefiiretur in Auglia , concedente Archiepifcopo, ut 
nullus ad prilationem eleftus , prò jiomagio , quod Regi face- 
ref , conlecrationc lufeepti honoris privaretur .Mezeray , par- 
lando di qwjìo accordo , dice , che propriamente non ei'a , che li- 
na mutazioni di termini •, imperocché chi prejla omaggio d 
va (fallo, e dipende dalla perfona , alla anale lo preda : nell» 
vita di Filippo Agu/lo . 

(0 II quale , fecondo Onofrio , fu creato nel giorno medefimo, 
in cui fu creato Innocenzio II. e tenne la fede fette anni , 0 
nove mefi . Innocenzio fu eletto da dici affette Cardinali , ed 
Anacleto da ventuno ; il che rendeva ! azione d' Innocenzio 
molto duhbiofa . 

(fi) Importune Lotharius Rcx infiitit , tempus habere fe re* 
putans opportunum , fc'pifcoporum libi Se fi itili inveftituras , 
quas ab ejusdem prqedeceflbro Imp. Hcnrico per maximos la- 
bores Romana Ecciefia vendicarat . Expavefccntibus Romani* 
■Ke^'s potentiam , murtim fe oppofuit Abbas fanftus . AuiW 
«er cium rdlftcn* Refi' , verbum malignila» mira, liberiate ce- 
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familiare di Lotario , lo perfuafe a defidere , 
mettendogli in confiderazione , che , avendo egli 
fatto guerra con Errico , fùo preceflore , e Si- 
gnore ad idanza di Papa Pafquale , per quella 
taula , il voler dopo fard difensore della pre- 
tenzione di Errico era un dichiarare se Beffo 
ribelle, che aveffe moffo guerra al (uo Signore, 
quando difendeva una caula giuda. 

Quello che fuole avvenire dopo le grandi vif- 
foric , cioè , che nòn tutte le forze del nemico 
fono edinte , e lpeffo riforgono le reliquie della 
parte vinta (a) colle pretendono vecchie/ le qua- 
li cofe il prudente vincitore impediice col tem- 
poreggiare con dedrezza più todo , che coll op- 
porli apertamente, per non rinnovare la guerra; 
così avvenne nell’ occafione predente . (b) Non 
poterono avere i Pontefici la vittoria così inte- 
ra di una tanta pretenfione , che in qualche luo- 
go non redaflfe alcuna Torta di Beneficj in potere 
de’ Laici, e che qualche Principe alle volte, per 
qualche necefìità del fuo governo , non deffe fen- 
za rifpetto del Papa qualche Velcovado al pri- 
mo modo. Redò in Francia la Regalia; che è un 
jus de’ Re di conferire tutti i Beneficj iemplici 

vacanti 

m i ' ■■ f i na 


dargnit , mira anftoritate compefcuit: nella [va vira /erètta, 
da Alano , Vefcoi'O d' Auxerres, caj>. iS. 

(a) Re li (li s'f dice Tacito, [ir quos ref urgere tórli uni , Annui, $ 

( b ) Effe adhuc viftis vires ; ambiguas , fi deliberarcnt ; a- 

cres , fi defperaffent ; vi&oriam confiliis , & rat ione perfici • 
Hìjt . j. . • 

--* 4 > * 
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vacanti dopo la morte de’Vefcovi , fino che è crea- 
to il Succedore : (*) redò in Germania un jus 
all’ Imperadore , di dar un folo de’ Canonicati in- 
molte Chicle; ( 1 ) e così divcrfe autorità parti- f 
colari furono ritenute da alcuni Principi . I Pa- 
pi , acciò combattendo quelli ufi particolari , non 
rinnovadero la contela con pericolo di perdere 
il tutto , ovvero , lafciandoli correre , non facef- 
fero pregiudizio alla caufa univcrfale , penfaron© 
cfler neceflario di provvedere con regola T ed 
arte . Trovarono temperamento col far lcrivere 
a’ Canonici , e ad altri Scrittori d3 loro dipen- 
denti , che quelli Principi godevano quell’auto- 
rità per privilegio concedo dal Papa : ciò a’ Pa- 
pi fervi di riputazione , per fare vedere che i 
Principi non avevano ragion alcuna , fe non per 
loro grazia; e li aflicurò ancora dal poter pre- 
tender più innanzi / e fu facilmente paflato dai 
Principi , a’ quali pareva , che fodero afficurati dal- 
ie moledie , che i Papi potedero loro dare t ag- 
giungendo titolo Ecclefiadico alla loro podedìo- 
»e , per farla più ficura . Ma 1’ evento modrò, 

H % che era 



Ab&as Ufpergenfis , annir 112*. v '■ 

(1) La Regalia non dura blamente fino alta ere averne del 
Sfece flòre , ma fin eh' egli abbia prefiato il giuramento di fe- 
deltà al Re , ed abbia ottenuto le lettere di ficurciia . Di qoeft» 
giuramento di hedeltà diffufamentc ne parlaremo neW’ Origina- 
rio Diritto de r Sovrani &c. , ove fi ravvieranno le forinole in- 
trodotte dalla Curia Romana , oppofte alle Ragioni de’ V efeo* 
vi , e lefive a Diritti de’ Principi , e perciò proferiver deefl 
■Ja forinola introdotta da Gregorio VII. . Finalmente indicarem® 
la oeculìtà ^ottenerti dai Principe fitfatte lettele di Sicurezza» 
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che era veleno quello, che fittimava medicina * 
perchè circa il 1300. Bonifacio VI IT. elercitò 
acerbe contelc con Filippo il Bello di Francia , 
acciò cedelfe l’autorità delle Regalie fuddette • 
e pacarono cosi innanzi , che quel Regno con 
ifcomuniche, ed interdetti* (a) colla privazione 
del Re , e colla conceffione del Regno ad Ai- 
» berto Imperadore, fe i’ a vede acquiftato , fu pollo 
^ in gran pericolo « (i) Nel principio, quando si 
allenti da quelli , a’ quali tornò conto in con» 
ceflìone Appoflolica di conlervarfi quello , che 
eca proprio del Principe , non fu ben penfaro, 
che i Pontefici ptetendono poi di poter rivoca- 
re i privilegi .concetti da’ Predecettòri , anche len- 
za caufa- • lebbcn mai non mancono prefetti per 
. ' fìnger caule, e chiunque poifede per titolo pro- 
prio , e fi contenta di ricdnofcere per grazia 
altrui, è come chi, lafciando il proprio fondo , 
va a fabbbricare nell’ alieno. 

Mi all’ incontro, quando alcun Principe, rot» 
- * ta 


(a) MifTo in Franciam Arcidiacono Narbonenfi Philìppum 
vftat ( Homiacins ) quicquam de Fedeli® proventibus perci» 
pere ; qui tametli Ecclefiarum. defeninr lit , fe rame», Regnum- 
que Franciae percjus cnntumaciamad Romanam fceclcliam afe 
devolutimi • Gaguin. lib.j. de geflis Frane. Vide Paul. Aùruì. 
ijl Philipp» Pulcbro pag.' * l $ 9 ‘ , ■' .1 „ 

(i) L' Autore fogginone , chi il Re fu privato del fuo R’eno; 
pia ciò s intende alba ftaniti , poiché "Bonifacio lo dava ad un 
altro . Nel rimanente Filippo , ed Alberto non lafeiarono di 
tthbocearfi da buoni amici a Vaucvleurs in Sciampagna ; dove 
rinnovarono le antiche confederazioni dell' Vaporo colla Fran- 
cia •, Il \Congrèffo fi fece nell' anno 1299. e'I matrimonio di 
Rodolfo feline lo a' Alberto con Bianca figliuola di Filippo , 
l' anno feguente . . * 
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ta la pazienza } conferiva qualche beneficio Pa- 
pale ; il che i Re d’ Inghilterra , e di Sicilia 
facevano ipefle fiale* i Papi-, per non attaccale 
co ritele , non dicevano altro al Principe : ma 
per lalciarfi pregiudicare , colle pratiche per 
mezzo de Monaci operavano , che 1 Eletto rtnuti- 
ciafi’e in mano del Papa; (a) promettendogli , che 
larebbe dal Papa invertito, e cosi avrebbe quie- 
tamente quello a cui , le non fi fo£c contenta- 
to , il 1 apa li farebbe opporto , e gli avrebbe 
melTo rutto in difficoltà. Di quella pratica ufata 
allora frequentemente da’ Pontefici ne fanno lun- 
ga menzione Elorenzio Wingeri nenie , ed Ivone 
Carnotenfe , Scrittori di que' tempi , (?) come 
di cola ordinariamente fatta in Germania , e in 
Francia con quella forma di parole , che i Pon- 
tefici con una mano pigliavano, e dall’altra ren- 
devano. Quello partito era facilmente accettato, 

H $ co— 


- 
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(<j) Hac ratione , atque ordine Ponti flcatus Ca thè. Ir am fcande- 
re coaiais , argrc qu.dcin,& cura imi Ira hielitatioue conl'cnlTt, 
proptdr cuntentioncm illairt, mf* crat intcr Regimiti , & 
cerdomtrti caffta inveftrftfr* , & clefho.mm Hcdkanim , quas 
eyacuarc , (II, mue vtndicare plus arqpo mtebatnr Imperali sa'u- 
- a»*?") verthatiu , non fine Div.nitat.s mini, 

jam team libi antera Kpileopatum ,emnque , fi terno irpiui s. 
ret, pol|e m ipfom competere ìllpm feurenriam : N .lui: henedi- 
aionem , & eiongitbitur ab co. Inter hai igitur'aiumftiris p> 
fnus , quoti unum aiutare exifthnabat, aJ Stift® & Apofto- 
' V c * fcdis auxilmm coniugere decreVU . Ili ipfo >»itiir Art eu- 
lo,cumadhuc m Aula Imperatoria elfer , votu/ti nuncubavit Do- 

‘r nifi cqnfeniiente, 

Polli Hdi Maximi m,niu i? con- ' 

^ ''•'"f'®" conjcqut mrerqtur . Àaonym. in y.ra 
b. Ptonis anno >to2. J T 

(') hpilL 150. rji. & 213. 
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come quello che faceva ufcire di travaglio’ e il 
medefimo Re, fc lo veniva a rilapere dopo, lo 
tollerava , come cofa che non faceva mutatone 
in .effetto, fenza confiderare .quello che importaf- 
fe per f avvenire ; del qual modo fi vagliono 
anche adelfo contra i Velcovi Cattolici di Ger- 
mania, che non ubbidirono alle loro rifervazio- 
ni, come a fuo luogo lì dirà. (*) 

In Ispagna la natura quieta, e prudente della 
Nazione infieme col buon governo di quei Re 
furono .caula, che in un moto così univerlale ef. 
fi la pacarono in quiete: ajutò forfè anche ciò 
]’ efercizio , nel quale erano tenuti da’ Saraceni, 
,che loro faceva penfare a (lare uniti co’ loro Re, 
e vivere in quiete. I Re non hanno mai ricer- 
.cato di Sottoporre gli fcclefiaftici più del con- 
veniente / ed elfi non fi fono n^ai collegati coi 
foreflieri , per efentarfi da’ Re più del dovere; 
i Re ancora, fubito veduto che i Pontefici Ro- 
mani avevano colla forza , col terrore , o colle 
pratiche ottenuta qualche cofa negli altri Re- 
v gni, proccuravano di accomodarfi alle ftelfe co- 
fe , in maniera che faceffe alterazione al loro 
governo, quanto minore foffe poffibile : perlochè 
quantunque foffe confueto per i tempi innanzi 
che i Vefcovi, e gli altri Ecclefiaftici Miniftri 
foffero ordinati conforme all’ ufo antico , fatta 
i’ alterazione narrata negli altri Stati , non vol- 


lero 



(*) Vedi r Articolo 35 . 
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Jero prendere contefa co’ Pontefici • ma con un 
prudente temperamento eflì fi contentarono , cho 
non fofTe ordinato alcun Vefcovo lenza loro con- 
fenlq: anzi, per ^llìcurgrfi bene , Alfonfo VT. 
ne ricercò l’approvazione da Urbano II. , il qua- 
le concettò al Re il jufpatronato di tutte le 
Chiefe del fuo Regno, ( 1 ) Hanno proceduto 
quei Re tutto altrimenti , che i Germani, i tran- 
ce fi , e gl’Inglefi e quelli -fi fono contentati di ri- 
conofcere in grazia da altri quello , che era loro 
proprio , purché ciò lervitte a pottederlo .piu pa- 
cificamente; quelli hanno combattuto , per non 
riconofcere il loro da altri ; tutti però con pru- 
denza.. Vedevano quelli, che .era .una via di per- 
der il tutto, .c di diventare fogge tt i , poiché la 
dimanda Pontificia non era il termine della fua 
intenzione ma un grado per pattare più oltre ; 
confideravano i loro -fudditi , maflimc gli £c« 
1 clefiallici , inclinati alla libertà , per non dire 
licenza ; e però pronti ad accordarfi col fore- 
fliero, per diminuire l’autorità del loro Prin- 
cipe; onde vedevano etter ncceffario , che non vi 
fotte porta aperta , per la quale potettero ricorre- 
re altrove. Ma gli Spagnuoli , confidati nella 
quiete de’ loro ludditi , non ebbero ragioni di 
temere, che fpontanea mente fi movetteto a ricor? 

H ef. /ere 


(1) 1 / Platina ilice', che Urlano U. diede il pallio Arci - 

vefcovo di Toledo , e le creò Primate delle Spagne , e fcomtmi- 
cu ii He di Galix-ìa , e tutta Ir. Provincia , per aver tatti 
mettere in prigione il Vefcovo dì ì>. Jacopo . 
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rcre fuori del Regno: bensì, confiderata 1 * angu- 
ria delle cole loro in que’ tempi , ebbero buo- 
na ragione di temere, che chi era flato lufficien- 
te di far ribellare i ludditi a’ Principi tanto 
maggiori di loro , non ufaffe contro di loro le 
Ilefle arti ; e perciò prudentiffimamente risol- 
verono di ricevere fpontaneamente quello, che i 
Maggiori di loro erano flati corretti dopo mol- 
te guerre a tollerare. 

Ora per conchiufione , in queflo tempo , che 
pattò tra il li il. dalla rinunzia fatta da Erri- 
co fino al H45. fu quafi per tutto ^abilito , 
che, morto il Vcfcovo , l’ elezione del Succeflore fi 
faceffe dal Capitolo de’ Canonici , (*) e foffe con- 
fermata dal Metropolitano * e morto l’Abbate, 
1 ’ elezione fotte fatta da’ Monaci , (**) e confer- 
mata dal Vefcovo, fe il Monaflero non era e- 
fente , fe era efente , foffe confermata dal Papa : 
(a) gli altri benefici , che erano He pure patrona - 
tus , foffero conferiti dal Vefcovo alla prel’en- 
tazione de’ Padroni; gli altri tutti foffero nella li- 
bera difpofizione Vetcovile • Reflava il Ponti- 
ficato Romano , che efclufo il Principe , pareva 
doveffe ritornare alla libera elezione del popolo: 
ma nel 1145. venuto Innocenzio II. a differen- 
za co’ Rdmani , ed effendo da loro Scacciato 


dalla 



(*) Vedi S. Bernardo cp. 22. ad C.lerum Senonenjem . 27 < 3 ". 
ad É i/gen. Pap * & 2S2. ad Ltrdov. Regcm Francorum . 

(**") Idem epi 381. ad Alexandrum Priorem de Fontdws. 
(a) Matteo Paris dice , che ciò non fi praticò in Inghilterra, 

ft non dopo f anno 1257. Eodetn anno ftatutum eC Roin® a 

Dorai- 
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dalla Città, egli, in contraccambio , privò lo- 
ro della poteflà di eleggere il Papa, (a) Nelle 
turbolenze t che -fuccelfero per le caule fu ridet- 
te , molte Città follevate da’ Vefcovi confede- 
derati col Papa fi ribellarono dall’ Imperadore, 
e i Vefcovi fe ne fecero capi , onde ottennero 
anche le pubbliche entrate, e le ragioni Regie: 
e quando le differenze fi compofero , (i) aveva 
preio cosi fermo poflefib , che fu necefiitato il 
Principe a concedere loro in feudo quello , che 
di fatto avevano ufurpato j { Z ) onde an- 


Domino Papa , & fratribus Cardinal bus , qui vigilanfer fila 
tempnraiia procurane commoda , & cmolumenta , aliena non 
curantes , ut quil-bet , qui in Abbatem exemptum ex rune e- 
Iigéretur , Ramanam Curiam adiret coniirmandus , & benedi- 
cendus.I» tienrico III. 

(a) Innocenzio //. dice Onofrio , qui paeem , qeam bellum , 
malebat , a civitatis adminiftratione fubmoto , novum Reip, 
corpus praeter cjus- voluntatem conftitutum eft . Quindi è , che 
il popolo Romano voleva fcuotere tl giogo de' Preti , e n/labili- 
re /' antico governo Democratico . In quibus controverfiis po. 
pulus Romanns , quod Pontifici rcbellis elfet , anathemarc no- 
tatus, tunc primum a Pontificia comitiis omnino exclnfus cft, 
& ad folos Cardinales Pontifici s eleftio paullatim, Cleri etiam 
primo! ibus omnino exclufis, redalla. Primus porro, fine ullo 
pontili interventu , Papa creatus eft , mortuo Innoccntio lì. 
Creleft'nns II. Annoi, ad vitam lnnoc. II. 

(t) Tacito dice , eh' è il J olito degli ujur potori f allegare un 
lungo , ed ingidfto pofjef/o per un titolo legittimo : R c^'ìs Apio- 
ms a^ros pròximus qaifque polfeiTnr invaferat , diutìnaque li. 
ccntia, Se infuria» quali jure , 8 c aequo nitebantur , Àim. 14. 
I Grandi Jono molto f oggetti ad appropriarli feni-a fa u polo ciò , 
che lor torna bene . , 

(z) A cagione di atrjli feudi , molti Vefccni , 0 Alenutr.rì\ 
0 Francefi , erapio obbligati a ùortarfi in f>crfonu òlla guerra . 
Quanti pregiuwzfjC danni abbiano in ferito nell’ Ordine Chc- 
ricale quelli abulì , farii noftro sgomento parlarne nel cit. Trai, 
Difiufamcnte fu ‘ciò ue fenile Zteclero de Epijcopo milite . 
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che acquifiarono i titoli di Duchi , Marchefi , 
Conti, come molti ne fono in Germania, che 
reftano anche tali, e in nome, e in fatti,, e in 
Italia di nome lolo: il che fece gli Ecclcfiaftici 
ricchi di gran quantità di beni lecolari .* e fn 
aumento molto notabile, non folo nelle turbolenze 
delle quali abbiamo parlato , ma in quelle an- 
cora, che Seguirono lotto grimperadori Svevi . 

XXVI,. 

I Monaci in quello tempo fi erano intromeflì 
grandemente a favorire le Imprefe de’ Pontefi- 
ci contra i Principi / ( I ) .perlochè anche per- 
derono affai della riputazione di Santità: anzi 
fi perdette anche in verità molto della difqpli- 
na , cd offervanza «regolare ne’ Monafieri , poiché 
s’ intromifero ne’ negozj di Stato , e di guer- 
ra * onde anche celiarono gli acquifti loro , fc 
ntfft in alcune picciole Congregazioni iftituite nuo- 
vamente in Tofcana, le quali non s* intromi- 
fero in quelli moti , e confervarono la difeì pii- 
na ■ (aj e però, continU3ndo la divozione del 



(i) Mezeray dice , che in rìcomgcnfa , de' fervi gì , che preda- 
rono nel tempo delle con te fé della l'anta Sede cogl" lmbcuiduri , 
i Papi onorarono gli Abbati Principali degli ornamenti Pejcu- 
vili , cioè della Ali tra , della Tonicela , de guanti , de’ San- 
dali , e poi del {.adorale : nella vita . di Filippo .Agitilo 
(i) P Paolo leda tacitamente l’ Ordine, de’ Servi , il cui abi- 
to tofl.ivà ; imperocché circa quel tempo quejl' Ordine , e molti 
altri JuroHO J ondati in Tofcana .. Orign e fi , Me egli in- 
vita Ju.t l • Itera n Oìllo , ex Florentia . In ea civirate merca- 
tore:; qiwtain fe in collegium coegenmt ann>Dom. iato, guo 
tempore ea regio hninfinodi partitimi f'erax crat • Quod in 
faudibus B. Virgiuis camandis affidile oecuparentur ... . ; a 

VUl-' 
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popolo verfo loro, furono ftromenti per acqui- 
fere nuovi Jbeni , ma non molti però eflendo 
efli pochi. 

XXVII. 

Ma un’ altra occafione pafsò, la quale fece 
fare grandi acquici ne’ fecoli , de’ quali li è 
parlato, e fu la milizia di Terra Santa. Fu al- 
lora così intefo il fervore 4 di andare, e contri- 
buire a ^juelf acquilo, che le perfone, non te- /• 
rendo conto delle robe, delle Mogli , e de’ Fi- 
gliuoli , fi mettevano in quella milizia , e ven- 
dendo ogni ,cofa , pacavano il mare : anzi le 
Donne ftefle , fenz’ aver rispetto alla loro figlio- 
lanza, vendevano i beni , per fowenire alla guer- 
ra. I Pontefici co’loro Brevi ricevettero lotto la , t 
loro protezione, e degli altri Prelati , le cafe, 
k ed i negozj de’ Croce-fognati [a) ( così fi chia- • 

ma- 


1 • ' . . 

I. .*( • V' ■■ ^ '-V-. ' "jn*- “ , nv- * 1 .* V " . 

vulgo tunc Servi B. Mari* vocati , linde ad nos fucceflòre» 
nomen . 

(a) F.is, qui Jeroidymam proficifcuntur, & ad Chriflianam 
genrem defcridendam, & tyrannidem Intidelium debellandam; 
cfficacirer au x i 1 imn praebuer int , fuorum peccatomm remilfirnert» , 

conccdimus , & domos , farnilias , atque omnia bona eoruin in 
B. Petti , & Roman® Éccleli® protezione , licut a Domino 
noftro Papa Urbano fiatimi m fiiit , fufcipimus . Qnicumque 
ergo ca diftrahere , yel anferre , quamdiu in via illa moiart- 
far , praefumplerint , exccmmunicationis ultime pletlantur . 
Cane. Lattran. Job Callijio il. anno 1122. cat>. ir. Vedi il jt- 
condo Canone del Concilio di Chiaramonte , e le annotatimi d i 
Signor eli Marca , nelle tegnenti parole . Cationi s fecondi te ri- 
tentiam his verbis Ordericos Vitalis expreffit , poli relatam 
Urbani orationcm , qua fidcles ad ultramarinam exped ttcnem 
excitabat : Prcvidus vero Papg omnes ,.qt<i congrue arma J e-, re 
foicrant ad btllum conti» immeos Dei cxc'tvii , & pieni tea te s 

cuti- 
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«navano quelli , che andavano alla guerra ) • t 
dò apportò alle Chiefe 'quell 1 accre fci mento ,! che 

■ • ’ "fuo- 
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cvhIos, ex ella h ora , $f/a erticene Domivi fttmcrent , ne au Co- 
ntate Dei nb minibus peccata JtAs abjoivìt , ci? 1 ab tnmi grave- 
dine y qti£ (il in ieitqws , altijque macerano- tbus carni s , pie re - 
laxavit . Cunfideravet emm perfpicactier vii' pruderti CC beni- 
gnus tirchia ter , quoti hi , ^tr/ peregre profieijeerentur , /» ri* 
inulti s , diutinìjqut Jiscrt minibus fatpifftme vexarcntir |} j* witf/- 
tìmodis cafìbus laetis feti eriflibtts quotidie auge reni ut , prò qui- 
bus benevoli vernulae Chiedi a cunths culpa, ‘uni fo sdì bus ex- 
piarentur . - / . \ 

1 raeter eam ìnduigentiam , quac m poemtcntia; canonica 
commucutionc vei-fabatnr , qu aeque in exemplum deinde tra- 
,^ìa eli ad profeltiones CompoftelUneas , ad bella cum Sarra- 
cenis m Hìlpaniis agenda , dein emù Atbigenfbus , pofiea 
curri l'mlfis, Se Lthuams , conceda c(l quoque a Concilio Cru- 
cpfignatcs tritio bonorum , uuae omittitur ìù excerptis cano- 
imm . Illiiis vero meminit Doinnizo' in vita Mathildis . Qua 
de re nos quoque diximus libro quarto Diflertationum cap. 
A V. b s verbis ; „ Vrbanus II. in Concilio Claromontano-, 
•> quiun pac;m, & treguam datili flet canone pruno, eam ca- 
r> none Icijuenti ad eos , qui Hierofolymitaniiin iter aggrede- 
»> r cntur',extendit : Item' placuit omnia bona eorum , qui tiuro- 
j, Julymas (ergunt feinfier & ubupete effe fulva in pace & t,e- 
»' S va j pvotjqne redetrint (i) . Qiiare pràctexfn hujus tinticn’.s 
i> ccdeliaft.ee, lì qua de rebus ad Crucelìgnatos pertinenti» 
,, bus inoverctur qnacftio , Kp.lcoporum crjit cognitiO ; qui 
,, ceufu r s iuvaforcs pbltringejjant , ut tcliatur Ivo (i) ; quam-, 
*> vis oolei ver , no.vain cfle inft.mtionem de milione lecddla- 
„ (tea, impcndcnda rebus mditum , Hierof ilytnam pvojìcifcea- 
t;um . Hanc tmtionem con firmavi t, adicétn quoque pv’Ccato- 
ruin remiditjne , Lateranenfe Cqneilium iiib Call.tfo U. au- 
MCXXII. cap. XI. Eis, qui Hienfolyneam (roficifcuntuc 


HO 


„ iSf ad Chrifit ameni gemetti dejhtdendam di' tfyafuiiaem 
,, deliam delellandati( efficace tee auxiltueee preebucrint , fuor.tnn 
.♦> prrcaiorir.n re euiffione/u concedi netti , <ì5 doruos & finfiiias ai- 
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(1) ConC l utn Claromon. cap. 2. 

(2) ivo .ejUL-i.ys. 
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fuole apportare 1’ die r Tutore, Curatore, o 
Proccuratore di .Vedove , Pupilli , é Minori; 
cè il Magiflrato Secolare poteva penfur pure di 
difendere alcu-no , pei terrore ' delle cenlure , cho 


yi qUC Mnnia hona e orimi in beati Vetri & Romana Ecclefia 
„ prole SftoHem fiati a Doviino v ritiro Papa U ebano fi alvi uni 
ii /*>»”* » (ujciphirjs . Djjtcumque ergo ea difirahere , vel a tt fer- 
ii rey qua md:u in via illa inorati tire , pyajuvtjerint , exeommu- 
i> nicàìì'OHU tintone plcclantur . Idem po.llea conftitutwn fuir a 
i» Gregorio Pont: lite »pu<T Nenbr-gcnfetn (ì - )’ (ci licer ut bond 
i> eonun , qui cruicm accepemnt, cum fuis famuli s-,.fnb fan- 
»» af Romana? tcclefi'a?, ncc non Archici'' fenolo rum, Se Fpilco- 
,, pò rum , arqtìe alio'mm Prie late rum FccWijp prottedtbnc coii- 
n iì/iant . Qùas confbtutioncs is cllcflus fccutus- eft, ‘ut pio- 
li rimi fe hujus prote.lionis gravifluno labori aceingerent , quo 
i» fe a creilit'orum vexationc libcrarent, tette Wilielmo Tyrio 
» i (i-i • Hujus , tu iti oiiì s & pi*a*fdii eeclefìaftici- auxilium implo- 
»» ''avit llenricus HI. Angloruin Rex , qmim a Gattoni s Vili. 
„• 'Domini Reilcnfrienfis cop.is in Vafconia preméretilr. Quurrl 
>r enun validiffimam clallem pararet , ex Aneli a Rudigalara 
ii «ppulfunis , cruce aiìumta tranlinanniun bcllum i,n fiibudiurn 
ii terra? fanria' /Tmulans , litteras ab' liiiiocentio IV. impetrri- 
i* v it anno MCCLI1I. quo in tnirionem Fcclefìre Romana* fil- 
li fc mere tur , & ejus hottcs excommimicationc & interdico 
pércellerentur a qelegatis jmlicibirs . f ‘ fo dell') attettana ■ 
concordemente Ipoite di Chartres , nella pifiola \ 73. e 197. 
Guglielmo Arctvejctrco di Tiro nel lib/o primo cap. 15. Gugliel- 
mo di Ncttl'ourg ne! lib. 5. cap. 2}. Ruggiero tlovveden 
alla Pag. 6y). Matteo Paris nell ' anno 1245. Ottone di F ri fin- 
ge» lib. 1. de gfii s Fri derisi cap. 3;. alla pi fichi 197. d' in 
noceti-zìo III. nel l.-bro ir. Nota, p tifando , che P Argivefcn » 
di Firo dice , che molti Gentiluomini fecero / blamente il viaggio 
di Terra Santa , per efentitrfi dal pagare i toro debiti , al che 
fi riferifee Ire Bolla fccfiiente di Gregorio IX. Si qui vero pto- 
ficifcentium illue , die' egli , ad pnrttan'das ufuras muramento 
tcnentnr adttrifti , creditore* coriim per Fcclettarum Prarlatos , 
xit remittant cts pnettumn juramcntuin , & ab ufurarum exa- 
ftione defiftanr, praecipimus compclli . 


allo- 





V* 


(0 Gnil. Neubtig. lib. 
(2) Tyr. lib. i. cap. xSl 
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allora fi adoperavano fenza rifparmio. Si aggiun* 
fe un gran punto v che Eugenio III . cofiitui, 
che ognuno potette per quell’ opera pia alie- 
nare eziandio i Feudi , che teneva / i quali , 
fe il Padrone non poteva ricever efTo y an- 
che contra il voler fuo , potettero efler pigliati 
dalle Chiefe : il che fece via ad acquifiar mol- 
to largamente. Avvenne ancora, che i Pontefici 
Romani fi vaifero delle armi preparate per Ter- 
ra Santa a qualche imprefa * con' che aumenta- 
rono il temporale della Chiefa Romana / ( i ) 
ed anche i Legati Pontificj , e i Velcovi dei 
luoghi , dove le fuddette armi fi congregavano, 
per unirfi a far viaggio , fi vaifero di ette per 
diverfi aumenti della temporalità delle Chiefe. 
Ancora etTendo fiata offerta , e raccolta molta 
quantità di danari cavati da’ Fedeli , donne 
maflìme,e dagli altri , che erano inetti a fervire 
alla guerra in propria perfona, cosi per ifcuo- 
terfi dal voto fatto , come per ottenere indul- 
genze , ed altre conceflioni ; non tutta fu fpefa 
in quella guerra: ne partecipò fenza dubbio qual- 
V: 1 ". “• ' ^ . i che 


(i) Vedi Matteo Parli in Henrico III. anno 1251. Le Cro- 
ciate, dice Mezeray , rendettero i Papi potentijfimi ; imperoc- 
ché in quelle , che li facevano per Terra Santa , eglino ordina- 
vano a' Principi di arrol/arfi -, ritenevano il fupremo comando in 
quegli eferciti per via de' Uro Legati ; e fi rendevano in certo 
nudo i Signori di tutti i Crociati ; non J diamente perchè ne e- 
fig ivano ubbidienza , ma di pili , perchè li prendevano J, otto la 
loro protezione fino al loro ritorno-, le quali cofe erano come lette- 
re di Stato , che (offendevano qualjìjia ef edizione civile , e eli- 
minale . Nella vita di Filippo Agitilo . 
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che Principe; ma notabile parte ancora reftò 
in mano de’ Prelati : perlòchè le cofe Ecclefia- 
ftiche fecero qualche aumento: Appretto di ciò 
iftituirono le religioni militari de T emplarj , 
Spedalieri, (a) &c; per difefa del Tempio fab- 
bricato in Gerufalenime, e de (b) Pellegrini, 
che quivi andavano , e per combattere conti a 
i Saraceni ; la qual cofa , febben nuova, che fof- 
fero iRiruite Religioni per fparger fangue > fu 
però ricevuta con tanto fervore , che in brevil- 
fimo tempo acquiRarono ricchezze grandi : tutte 

(i) Templariornm' rraiitiim-Orcfo inftitntus anno iii 3 . .Tero- 
folyinis ab ’Hngone de Pagani? . & Gaulredo de S. Aldeinaro- 
horumque fuit primitus prcfellìo , ut vias , 5 : itincra ma- 
xime ad fàlutem percgrrnomm centra latronnm & in- 
curfantium inficila? prò viribus confervarent . Cune antera no- 
vem annis poft conim Inftitutionem in habitn fniifent (cecular, 
in Concilio Treccnfì data fuit eis regni a y Se habitus alligna; 
rus albus ,• vicfelicct , de mandato H'tnorii Pani , & Stepnam 
Jerofolyinitani Patriarchi' : poftmoduin vero fnb Eugenio Papa 
cruces de panno rnbeo , ut inter ccteros efibnt notabiiiores , 
afiherc coeperunt , ram Equites , qiiam' eomm fratres inferio- 
res, qui dicuntur Serviente: „ Àtqnc hi , quondam juxta tem- 
pJum Uomini in Palaticr Regio manfionem habebant , fratres 
jniiitiae Templi , feu Templari i , appellati iunt. Gangius in 
GUffar. ex IV Melino Tyrio hb. 12. cab. 7* 

(c) Terra illa promiilionis , Iaftc , & molle fhiens , non fo- 
Ium rehgiofbs Clcricos , fed etiam Eaicos , ram milites, quam 
alterius conditionis, ut in ca, relitti s parentibus , & propriis 
jiatrimflniis , regulari.ter vivereht, nicitavit , attraxit, & ilfcxit, 
quonim quidam Hofniralarii , fìve fratres hofpiralis S. Joan- 
nis ; alii , fratres miiitia; templi ; alii , fratres Hofpitalis Sali- 
rti Mari® Tentonicornm in Jcriifalem nunenpantnr . Jacob eie 
Vi trinco cab, 64. I/ifl. Jerofol. Ma F anno eJJ'cndo flato 

annullato /' Orefine de T enfiar j , i lago beni furono dati agli 
Spedali eri : il che è riferito diffufamente dal Continuatore Ab- 
batti Ufpergenfii pag. 28. 

' r\ 
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«mette maniere portarono grande aumento aliC 
ricchezze Ecclefiattiche . 

XXVIII. 

Fu anche un modo di dar accrefci mento af- 
fai notabile a’ beni Ecdefiattiti i} riveder bene 
la materia delle decime ; e dove non erano pa- 
gate procedere con cenlure, che fi pagattero noti 
iolo le prediali de’ frutti della terra, ma le mi- 
lle ancora, cioè, de’ frutti degli animali , ed 
ancora le perfonali dell’ induttria , e fatica uma- 
na. Alle decime aggiunterò le primizie ancora, 
le quali furono primieramente ittituite da A- 
lefiandro II.; imitando in ciò la legge Mofai- 
ca , nella quale furono comandate a quel popo- 
lo / la quantità di effe da Mosè non fu {labili- 
tà , ma lalciata in arbitrio dell’offerente / i Rab- 
bini pofeia , come S. Girolamo rettifica, deter- 
minarono la quantità , che non fotte minore del- 
la feffagefima, nè maggiore della quarantèiima * 
il che tu ben imitato da’ nottri nel più profitte- 
vole modo, avendo ftabilito la quafantefima , che 
nc’ tempi nottri fi chiama il quartefe. Determi- 
nò Aletfandro III. circa il 1170. che fi proce- 
dette con Scomuniche , per far pagar interamen- 
te le decime de’ Mulini , Pefchtere , fieno , la- 
na , (1) e delle api e che (i) la decima fof- 


(1) Mandainus,quatenu 5 paroecianos veftros mofiere curctis , 
(i , fi opus fuenr , iub cxcoinmunicarionis diftnftione com- 
pcllerc , ut de provcm bus m ulemliinruin , pifeariartim , foeno- 
& lana , decima* Ecdcllis , qifibus debentnr, clini integritata 
perfolvant . Decret- 3. tit. de. deartis , éfc. c. 5. 

(2) Maiulamus , quatemis paictcìaiios tuo* de apibus , & de 
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fé di -ogni cofa pagata prima che follerò detrat» 
te le fpefe fatte nel raccogliere i frutti : e (i) 
Celerino IH. nel 1295. lìabili , che fi proce- 
dette con Scomuniche, per far pagar le decime 
non folo del Vino, de’ Grani, Frutti degli Al» 
beri , pecore , Qrti , e Mercanzie , ma ancora 
dello ftipendio de’ faldati , delia caccia, (2) ed 
ancora de’ mulini a vento: (3) tutte quelle cole 
fono efprette nelle Decretali de’ Pontefici Ro« 
mani : ma i Canonici fono ben palfati più oi- 
tre , 'dicendo, che il povero è obbligato a pagar 
la decima di quello , che trova per limofina , 
mendicando alle Porte • e che la meretrice è te- 
nuta a pagarla decima del guadagno meretricio* 

l e 


emni fru&u, decimas perfolvcre Ecclefiafcica diftriftione com- 
pellas . Ibidem c. 6 - 

(1) Cum homines de Hort^na , de frugibus decimam Fccle- 
ILe, cujus parochiani font , fine d m nutionc falvere tencaritur; 
& , anteauam id faciant, meroenariis finis de frug bus non de- 
cimata debita totius anni prò fervido fino impcndant , tnm 
demuin de refiduo decimam perlolventcs : Mandamus , quate- 
nus eos «rogati s , nt decimam, ftatim iru&ibus colleftis , perfoi- 
▼ant . Ibidem . c. 7. 

(2) Revera, ffcut fiancai fiat re s in fuis tradiderunt ficripturis, 
de vino , grano , fmilibus arborum , pecoribiis , hortis , nego- 
tmtione , ae ipfia et;am militia , de venati one , decima; fnnt 
miniftns Eccidi® tribuend* ita , ut qui de his eas fidvere ne- 
glexerint, Ecclcfiaftica di ftridtione debeaut percelli . Volumas 
ergo , & diftnfte prarcipimus , quatcnus decimas Eccidi:* cu.*j> 
integritate debita perfoivatis . lbul. c. 12. 

(3) Quia fidelis nomo de omnibus, qn® licite potei! acqui- 
fere , decimas erogare tenetur ; Mandainus , quatenus Ritmili;- 
tem ad folutinnem decimarum de his , quae de molendino aij 
ventum proveniunt , fine dujiinutione aliqua , compellati? , 
lbid. c. 2. 

v • 
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e altrettali eofe , che il mondo non ha mai poi 
tuto ricever in .ufo. 

Le decime erano pagate a’ Curati pel fervi- 
do che predavano al popolo nell* infegnare la 
parola di Dio , amminidrare i Sacramenti , e 
fare le altre funzioni Ecclefiady:he ,* onde per 
quedi minideri non fi pagava cofa alcuna : qual- 
che perfona pia « e ricca donava, fe Je piaceva, 
per la fepultura de’ Tuoi, o nel ricever i Sa- 
cramenti, qualche cofa • e pafsò così innanzi T 
ufo, che la cortefia fu convertita in debito ; e 
s’introduffe anche in confuetudine il quanto fi 
dovette pagare • e fi venne alle controverfie , ne- 
gando i Secolari di voler pagare cofa alcuna pel 
minidero de’Sagramenti , perchè per ciò pagava- 
no le decime,* e gli Ecclefiadici negando di vo- 
ler far le funzioni , fe non fi dava loro quello, 
che era in ulanza . Rimediò a quedo dilordine 
Innocenzio III. circa il 1200, proibendo vera- 
mente a’ Cherici di pattuire cofa alcuna pel mi- 
nidero ; e di negarlo a chi non voleva pagar- 
li • e comandò , che fenz’ altro faceffero le fun- 
zioni ; ma dopo quelle fodero i Secolari con 
reniure sforzati ad offervare la lodevole confuetu- 
dine ( così dice il Papa ) di pagar quello che 
jcra folito ,* (1) mettendo molta differenza tr? 

lo 


(i) Quidam laici laudabìlem confuetudntem erga fanftam t'c- 
elefiam mtrodu5ìam nituutur infringere . Quapropter pravas 
exaftiones fieri prohibemus , & pias coniucrudines praecipimus 
,obfervari , ftatuentes", ut libere conferantur Eeclelìalbca bacra- 
_»enta , fed per Epiicopum loci, ventata cognita , compellan- 
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Io sforzare innanzi per patto , e sforzare dopo 
con cenfure * approvando -quello per cofd tt- 
gittima/ proibendo quello come iimòniaco. (i) 
„• XX!X. * 

Un* altra novità ancora fu introdotta contra 
i Canoni vecchi, la quale fece molto per l’ac- 
quifto: era proibito pet i Canoni di .ricever al- 
cuna cola* per donazione , o per teftamento, da 
diverfe forte di pubblici peccatori ; da’ fagrile^ 
ghi ; da chi reftava in difcoraia col proprio Fraa 
tello* dalle meretrici , ed altrettali perfone .• (a) 
, * J .**■ <*♦ fa» 
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•ir , qui malitiofe nituntur laudabilem confuetudtneni immutare. 
Decret. lib. 5. tìt. de Simonia cap. ad Apofiblicam. E [fendo . fia- 
ta allegata quefia finfii fazione nel Conciliò di Trento , Gio: Ma- 
ria del Monte , primo Legato , dìffe,che fi faceva un gran tor- 
to a quel Papa , e al Concilio Lateranenje , credendo che avej- 
fero autorizzato un ù grande abujo , e che leggendo i capitoli > 
che precedono quefio , fi vedrebbe chiaramente , che quel Concilio 
aveva condannato una tal ufanza ; e che nel detto Capitolo egli 
non approvava F ufo delle offerte per F amminfir azione de ’ Sa- 
gra menti ; ma Jolamente certe pratiche lodevoli introdotte tu- 
ff aver delle Clueje , come le decime , le primizie , le offertegli 
Altare , &c. come hanno interpretato cartolo , Gilles di Re 
ma , e F. Paolo nel libro fecondo della Jua Storta del Conci- 
lio di Trento. 

(1) Se dunque , dice l’Autore net fuo Trattato dell’ Interder 
to di Venezia , propof. 1 8. , il Minfiro deh * 1 Altare , dopo aver 
fervilo il popolo, ha diritto di efigere un f alario , e puù‘ impie- 
gare 1 ' armi Spirituali contra coloro , che gielo negano ; finii- 
niente , quando il popolo ha foni o unificato ti temporale , che dee 
agli Ecclefiajìici , può mantenerli cella forza nel poffj’efffo dello 
Spirituale , che gli fi vuole levare , e dire , come i Maccabei: 
PI os pugnabtmus prò animabus nofiris , & legibus noflris . 1. Mx- 
chab. 3. •' 

. (") Oblatinnes dflì.lentiumfratrnm ncque in facrario , ncque 
«n Ga/.ophilacio ree. piantar. Sìmiliter dona enrurn, qui paupe- 
rcs opprimunt , a bacerdotibus refutanda limt .'Canon. 93 • Coli- 
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furono levati affatto quelli rifpetti , e ricevuto 
indifferentemente da tutti.* anzi appunto i mag- 
giori , e più frequenti legati , e donativi fono di 
meretrici, e di perl’one « (i) che, per difgufli 
co* Jor parenti, lafciano, o donano alla Chiefa . 
Così i Pontefm Romani ufav 2 no gran diligenza , 
non tanto per ajutare gli acquifti , quanto anche 
per conlervare la podeflà di dillribuiregli acquifli * 
ìa quale , come fi è detto , era con tanta opera , e 
tanto fangue cavata di mano de’ Principi , e ri- 
dotta nel Clero, A ciò, per proprio intcrefle , 
tutto l’ordine Ecclefiaftico non folo acconfentì , 
ma fi ajufò colle predicazioni , e colla penna , 
Tempre inculcando che foffe Hata ufurpazione dei 
popoli, e tirannide de’ Principi 1’ efferfi eglino 
intromeffi in parte alcuna nella difìribuzione dei 
beneficj , e maffime nell’ elezioni del Papa: e ai 
rsoff ri giorni uno degli argomenti trattato dal Ba- 
ronio in tutto il corfo de’ fuoi Annali con ogni 
opportunità , e importunità , è quello ,che foffe un* 
\ ” . empia, 



Cilii Carthag. 4. apud Gratian. dift. 90. Cari. 2. ha ragìpne , 
per la quale quejìe jorte d'offerte non erano ricevute , è , fecon- 
do il Salmafio , quia ex Canone 37. Codicis Fcclelìse Africa- 
nse liquet primitias in altari offerri lòlitas & fuam habnife 
propriain beuedi^llonem.Non igitnr pium , uut {ànftum vifum 
cft Fatribus antiqnis , Deri rite confecrari , & benedici , qnse a 
■eccatoribus oft'erreutur . Hmc Canon 28. Concila liliberitani : 
Jfpifcopum placuit ab eo, qui non commnnicat , miuius accipe» 
le n<>n debere . Vide Menu ozoni in hunc locum . 

(1) Un Pioi’ano fpiritojo di Venezia diceva per facezia 1 
Che le meretrici laudavano ii loro alia Chiefa , per farli Cri» 
filane- < .. / ' 


/ 
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empia, e tirannica ufurpazione di quei Principi , t 
popoli, che s’intromifero nell’elezione de’Vefcovi, 
e nuflime del Papa / non avendo confiderazione , 
che i migliori Papi fono flati i provveduti dai 
Principi * e che Tempre, quando i foli Ecclefic- 
fìi hanno farta elezione, fono nati difordini in- 
finiti ; ma quel che più importa, è, che Pon- 
tefici di fantiftìma vita, ed Imperadoridi eterna 
memoria hanno commendata quella pratica , e 
l’ hanno giudicata necefiaria ; nè adeflo fi può 
biafimare fenza vituperare due dozzine di Papi 
fanti / e in particolare San Gregorio, e le dot- 
trine antiche de’ Conci! j,' e de’ Santi Padri. 

XXX. 

Se dapprincipio fofle fiato feoperto 1’ arcano , 
ove tendefle quefio levare da’ Principi le inve- 
ftiture, gli Eccleliafiici non fi farebbero lafciati 
perfuadere dalla novità ; ma credettero trattarfi 
del proprio loro interdir , e libertà- però rico- 
minciò la pratica, che fi davano i beneficj nel 
modo fudderto , tutti nella fua Diocefi , gli uni 
per elezione de’ Capitoli, gli altri per collazio- 
ne del Vefcovo.* e il Pontefice Romano pari- 
mente dava quelli della Diocefi di Roma , nè fi 
intrometteva a dar Beneficj fuori della fua Dio- 
cefi , fe non alcuna volta in un folo calo , cioè , 
quando alcun Prelato andato a Roma per di- 
vozione, o per negozio, ivi «mori va, e fe ( 1 ) là, 

. 1 3 ' • 


benejicj furono chiamati Vacanti in Curia . Vedi 
35. di qufìt I cattato , e V capitolo de pr*bcndii in. . 


' ‘ _ Digitized by Google 


134 Trattato 

c nella compagnia di quello era qualche perfo- 
ra infigue della fiefla nazione, il Pontefice im- 
mediatamente creava quello in luogo del morto , 
e lo mandava, fcrivendo alla Diocefi , ovvero al 
Alonallero , e dolendoli della morte del defunto, 
c confidandoli coila follituzione di quello, che 
egli loro mandava* A quella; cofa fu facilmen- 
te confentito v sì perchè occorreva pochifiime vol- 
te .* come perchè pareva anche un favore del 
Pontefice* nè vi era caufa di ricufare la perfona, 
efiendo meritevole , e del paefe : ma quando la 
nuova della morte perveniva al luogo, fe dal 
Papa non era fiato provveduto già nel modofud- 
detto, non afpcttavano altro , ma facevano le 
provvifioni loro fecondo il folito. In altro cafo 
li Papa non trattava caufe beneficiali fuori del- 
la Diocefi Romana# Era nondimeno il Pontefice 
Romano molto benemerito di tutto l’Ordine Cle- 
ricale, poiché tanti Pontefici con tante loro fa- 
tiche , e con tanti loro travagli , con tanto fan- 
gue lparfo , loro avevano acquifiata quella pode- 
ftà, e quello dominio fopra i Bencficj , ed efclu- 
fi i Principi , che d’ antico tempo , e i popoli , 
che dal principio avevano poffeduto quella ra- 
gione : perlochè era fatto gran conto di lui dai 
Vefcovi y i quali cercavano di compiacergli in 
qualunque modo potevano : il che diede animo 
a’ Pontefici di ufare co’ Ve.'covi quel modo , che 
ufavano gl’ Imperadori , cioè, raccomandar loro 
alcuno, acciò Io provvedeflero di Beneficio con- 
veniente. Quelle preghiere al principio parevano 
molto Arane a’Principi , aprendoli una porta , per 

la * 
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1 fa quale il foreftiero avelie ingrelfoa beneficiarli 
1 nel loro Regno , febben erano benignamente ri- 
cevute, ed efeguite da’ Velcovi , i quali , atten- 
I ti folo ad efcludcre i Principi , non penfavano 

1 mai che altri , col privar elfi , potelfe alfumer- 

fi le collazioni de’ Beneficj « Ma prefto , per 1 * 

1 utilità che riceveva la Corte da quelli , che fa* 

• cevano» prefenti , per elfer favoriti prelìo al Pa- 
I pa, e per le Ipefe delle Bolle, cominciarono a 
1 moltiplicar tanto le preghiere, e le raccomanda- 
1 zioni del Papa, che i Vefcovi venivano privati 

quafi di tutte le collazioni ‘(1) onde furono sfor- 
| zati alle volte a rigettarle ma i Pontefici fro* 

: varono rimedio a quello , aggiungendo alle pre- 

1 ghiere il comandamento j cola, che fece nel prin- 

1 cipio ubbidire* ma, per elfer troppo frequente, 

1 necelfitò i Velcovi a trafgredirlo , e lenza rilpet- 

1* to di quello, o delle cenfure in elfo contenute, 

1 fare le collazioni fecondo i loro proprj rifpetti , 

1 e della loro Chiefa * e bifognava poi , elle a cofa 

> fatta il Papa fi contentalfe , poiché non vi era 

1 altro rimedio, e loro perdonalfe. Avrebbe facil- 

mente avuto fine il corfo , col quale fi otteneva- 
1 no i Beneficj a Roma /ma fu inventato unrime- 
i dio in Corte* imperocché oltra le preghiere, e 
1 i comandamenti , fu aggiunto un Efecutore , che, 
1 I 4 fc 

L 1 . 1 . 1 1 . " ■! ■ ■ ■■ » 

, (i) Eglino ben lo meritavano , per aver abbandonati gl’ inte~ 

rejfi de’ loro Principi , e' favoriti quelli eh una Potenza Jlranie- 
1 ra . I Paji avevano umiliati gl' Im per adori , levando loto il 

• diritta d' tnvefli tura ; era beri co/a giu (ìa, che anche i Ve/CuVi , 
i inali avevano pre/o il partito di Papi , JoJJero umiliati. 


; »3<* f _ Trattato . ' 

fe il Ve (covo non conferilTe il Beneficio f do* 
l’effe egli conferirlo, e punire ancona il Vefco- 
Vo per la dilubbidienza . Non ulavano un tal 
modo, fe non parcamente , e quando il Vefco* 
vo foffe fiato contumace. Ma finalmente , per 
fpedirla più prefio , fi pafsò a far le preghie- 
re , il mandato , e .1* decozione tutto infieme. 
Le Chieie, e i Vefcovi perciò fi lenti vano mol- 
to aggravati ■ ( i ) i Principi , c le Nazioni fi 
dolevano, non folo per efler privati delle fa- 
coltà loro, ma ancora perchè con tal modo i 
Beneficj, /oliti a darfi per antichilfimo cofiume 
a’ naturali , capitavano tutti in forefiieri (a) 

che 



0) Si lagnavano , dice Mezeray nella vita di Filippo Au- 
gnilo , che i Papi Inzafferò loro una huona parte dell' autorità, 
(he loro apparteneva , Come a' Sucre ffori degli Appnfioli ; che 
tiraJjero‘itniì:ed latamente al toro Tribunale Ì sfarne di tutte le 
Cuuje , noti Ltjciando loro qu.tfi veriina co/a a giudicare iti pri- 
ma t danza : che concede (Jet o dijpenje di' Sacri Canoni ; • come 
Je tutta la difciplna Eccleftajìica non aveffe avuta altra dipeli, 
denta, che dalla loro affilata volontà : che accorda (/ero delF 
ej enzimi agl Inferiori , per liberarli dalla ubbidienza de" loro 
Superiori ; e che fi uju.pajjero la dilpifizìone della ■maggior 
parte de Beneficj . 

. ffO Fencriciomm Fcclefìàfticorum peculi* manus occupant 
indignorum , oc nonnunquam extcrorum , & pleruinque digni- 
tares , ac beneficia notabiliora perfinis contefrurititr incogli iris - , 
« non probatis, qn* inlifdem beniétìciis non refìdent ; (ìcque 
■vii Itus lìbi_ commifli^ gregis non agnofeunt , I nguaivi aliquando 
non intclligur.t : quia imino , au imam in cura negletta , velut 
mercenari i , (olnmmodo temporalia lucra qunemnt . Pronomi 
Pragmatici Sanfl. pag 54. ÌEPanorniitano , avvcgnacchè Italiano, 
fi lamenta altre it di quefo abufo . _ Fflet , die' egli, valile hone- 
ììuirr , & frinfhiofum , lit quiiquè in latria {ua benelic>aretur ; 
ut liC UJUis occuparet beneficia, vel feipendia alteriu.' , ncc da- 
xctur materia depauperando beneficia ; & quia mducuntnr fa. 

cilius 
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che (lavano nella Corte Romana * ónde fpefliflr- 
me volte erano fatti Vclcovi, e Parrochi quel- 
li , che non intendevano la lingua popolare, nè, 
per la molta differenza , erano atti ed imparar- 
la • come molti Italiani beneficiati in Inghilter- 
ra: e crebbe tanto- il difordine, che fu 1 proibito 
da’ Pontefici Romani il poter aver Beneficio 4 
maffime di Curato , a chi non intendere la 
lingua del popolo* rifervar.do a se la podefìàdi 
dilpenfare*. il che non levò il difordine', ma fo- 
lo accrebbe la fpefa agl’ Impetranti , e 1* utilità 
alla Corte* non tralafciando il dare 1* afpettati- 
ve a’ foreftieri ,• concedendo loro prefica un Bre- 
ve di difpenfa. Ma quantunque agli uomini di 
buon zelo dilpi'aceflfe cosi ampia autorità , che 
la Corte Romana fi era affunta , era però gra- 
vidima à numero grande de’ Cherici , e ad al- 
tre perfone defiderofe de’ benefici , foggette però 
ad ^impedimenti Canonici, che le rendevano ina- 
bili * Non ardiva alcun Vefcovo di promuovere 
quella Torta di perfone, ritenendo la dovuta ri- 
verenza a’ Canoni : con tutto ciò il Papa face- 
va facilmente quello , che nefluno voleva fare , 
difpenfando contra ogni Canone, e collume Ec- 
clefiaflico • introdótto il dire: De plenitudine 
poteftatìs * e la claufola: Non obftantìbus: cofa 
incognita, e non udita in tanti fecoli , che a- 
deffo fi mette in ogni Bolla Beneficiale ; anzi 

che 


«ilius a l refidentiam fales indigena» , quam extranei . Sopra ii 
capo ad dccorcm , de Inftitutioa . 


I 


•lìti 


T R A V T A r o 


rfhe i Pontefici defili nella didribuzione de’ Bea* 
nefìcj della Chiefa Romana de’ buoni tempi fa- 
elevano profeffione di edere pili offervatori del 
Canoni, che qualfi voglia altro Vefcovo/ e una 
delle glorie de’ Santi Pontefici, come fi può ve- 
dere in San Leone , e ne’ fuor Succedbri , era 
la puntuale oifervanza de y Canoni , in se mede- 
fimi prima, poi negli altri : nè fi dee dire , che 
quelli fodero di minor autorità: ben certamen- 
te erano di maggior bontà , - e fapere • e non 
ardivano di fare, fe non quello ftedo, che era 
concedo' agli altri ; dove che pofeia a Roma si 
è fatto tutto quello, che altri non «-diva di 

&re. .»*V „ r \<Ì y 

v San Bernardo ,, il quale vide nc primi team 
pi di quede introduzioni , con tutto che non 
fodero così pallate innahzi, come avvenne dopo , 
le riprende acremente, fcrivendo ad Eugenio 111., 
dolendoli , che la Città di Roma fode il luogo , dove 
concorredero gli, ambiziofi , gli avari , i fimoniaci , 
1 (agrileghi , i concubijrarj , gl’inceduofi , per «*■ 
ver beneficj ; (a) poiché negli altri luoghi non 

v * > , < •- - ■» : - ffo* '$*■ 




.1 


A ' •’ ' 


(a) Ncc mihi opponas mine Apoftnli-vrcem , qya ait : cum 
effent liber ex omnibus , omnium fervimi me feci . Longe e(t 
iftud a te . A’umquid hac ilie fervitnte hominibus infcrviebat 
in acquiiìtione turpi» quaeftus ? Nnmquid ad eum de foto orbe 
confiuebanf ambitiofì , avari , fimoniaci , facrilegi , concubina- 
rii, idceftuofi , Se auxque iftiusnmdi monftra hominum,, ut 



,5 crai, u muri iut-iu.ui f Ut pmic> lULUioccici U1HUU» I 

non ut lucra augeret avanti* . 4 / lUt.'i. Ctnjidtr, *4 

Xugenium. ■ a^'-v ■■ » <: , . ' ■ 


Delle Materie Beneficiarti* 139 1 

trovavano chi volefie riceverli , efiendo Roma quel* 
la fola , che rende lecito, e legale quella , che 
per tutto è riputato illecite» 

Non fapevano i Pontefici medefirni negare f 
che la conceffìone di quelle afpettative non fof- 
fe un aggravio alle Chiefe ; anzi Gregorio IX, 
e * mandatimi de refcrip,- lo confeffa con aperte 
parole,* e per ciò furono riflrette con mettervi 
dentro quella claufofa / fé non abbiamo feriti »' 
per un altro y inducendo il (a) cofiume , che o- 
gni Papa potelTe dar un’ afpettativa in qualun- 
que Chiefa ,• e non piu. tifavano anche di ri- 
vocare nel principio del Pontificalo le afpettati- 
ve concede dall’ AntecefTore , acciò avefiero pih 
facilmente luogo le loro* ovvero quelli, che le 
avevano ottenute, follerò neceffitati , per con- 
validarle averne di nuove con nuova fpefa : al- 
le volte anche Avocavano le concelfe da se me* 
delìmi ,■ per far tornare gl’ Impetranti alla con- 
validazione con nuove Bolle , e nuova Ipefa* 
Per i Beneficj elettivi , che fono 'i Vefcovadi , 
e le Badie , non fi davano afpettative ; non ef- 
lendovi efempio, che da’ Principi follerò fiate 
date.* ma la Corte inventò 1 altri modi, co’ qua- 
li 


(*) Mandatimi Apoftolicum ad tedirefhim , ut Magirtrum S> 
faceres in Canonicum rccipl ,& in fratrem Novienfis Ecclefis: 
fi prò alio ibidem non fcripfiinus', qui huju fillodi grati a m pro- 
fequatur , alio jam beneficium per noftras literas obtinenre , 
profequi non teneris ; nain fuper reccptioncm duorum gravarti 
ai Ecclefiam ante diótam non fuit intenùo mandatorìs. De- 
cret. Uh. i. tiu 3. 
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li tirarono anche fpeffe volte la collazione dì 
quelli a Roma, ftabilendo molte condizioni da 
dover effer neceffariamenté offervate prima di 
venire all elezione, ed altre nella celebrazione di 
tifa - e ricercando diverfe qualità nella perfona 
dell’eletto; (*) aggiungendo che , quando alcu- 
na di quelle non foffe offervata , gli Elettori 
fodero privati per allora della poteftà di eleg- 
gere , la quale fcadeffe a Roma; oltre a queffo 
ancora , e per i diverfi rifpetti negli Elettori , 
o per altre caufe, nalceva tra loro difficoltà fo- 
pra la validità dell’ elezione ; perlochè una del- 
le parti appellava a Roma , dove per lo più fi 
dava il torto ad amcndue , ed era l’elezione 
fatta invalida, e tirata la collazione del Vefco- 
vado, o della Badia, per quella volta in Ro- 
ma . (a) Quando anche la Corte intendeva effe r 
occorfa vacanza di qualche buon Velcovado , o 

Ba- 

g* «' 1 i n 

f) ca P- 2J- de elezione, & Eletti potevate. 

V !X en ‘*n remanfit altqms Fpifcopatus, live dignità? Fc- 
clcfìauica , vel etiam paroehialis Èccleiia , qua: non iierct liti- 
gioia , oc Komam deduecretur ipla caufa . Sed non manu va- 
cua lutare fupcr iniquitatem fìhorum homininn , quoniam in 
recompen latirmcm tantorum malorum datur tibi pretium. Ab- 
bus Ujfergenjti in Philipp. Avendoti nuovo diritto- dice Me>- 
zcray, pervertiti tutti gli antichi Canoni , e ridotte tutte reie- 
zioni alle forme del litigio ; fi'™™' accadevano fpeffe volte del- 
le conteje tra le pratiche degli Elettori , o delle difficoltà intor- 
no al giudizio de Metropoli ani ; cesi (una delle due parti non 
mancava tìuafi mai di appellare a Roma , che era un la' erimo 
indicabile di maniere di procedere : e je vi era mancanza di 
qualche formalità nell elezioni , il Papa la dichiarava nulla , 
f ri/erbava a te Jolo il diritto di provvedere al Vcfcovad» . Nel- 
la vita d» Filippo Augufto . 
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Badia , fpcdiva fubito una precettoria , che non 
li procedette alla elezióne lenza (uà faputa .* e 
con oneflo . calore di ajutare, 0 prevenire i di- 
fordini , che potettero occorrere , mandava per» 
fona , che afltfteffe K e prefcdeflfe alla elezione 
per opera della quale con diverfe vie , e ma- 
neggi fi faceva cader l’elezione io quello , che 
doveva effcr di maggior beneficio di Roma . 

: xxxi. 

Nafceva dunque dalle caule foprafc ritte , che 
poche elezioni di Vefcovadi , e Monafteri erano 
celebrate , che per alcuno di que’ rifpetti non 
fottero efaminate in Roma / onde il Pontefice 
Romano quali in tutte fufleguen temente s’intro- 
metteva, coprendo quello con oneflo titolo del 
Servizio pubblico, poiché gli Elettori non fa- 
cevano ciò, che erano tenuti- a fare. Fu opportu- 
no alla Corte mettervi anche la mano precede»- 
temente, o col comandare, quando le pareva » 
agli Elettori , che non veniffero ad elezione fen- 
za fua licenza ; o che non eleggeffero , fe non 
col configlio di alcune perfone nominate da efla ; 
anzi con diverfe maniere venne ad affumere i qual- 
che parte nell’ elezioni ancora. Quelli modi |t- : 
fati variamente, fecondo f efigenze de’ cali, non 
ebbero forza di legge , ma piuttollo di confuè- 
tudinefo di convenienza fino al 1217. quando 
Gregorio IX., confiderando come Teodolio for- 
mò la politica dell’ Impero , raccolti i referitti 
fjuoi , e de’ Principi antecelfori in un Libro , 
che fu poi chiamato il Codice Teodofiano j e 
GiuQiaiano , accomodate al tempo che allora 

cor- 



. . J 
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correva le leggi antiche , e ridotti in un cor- 
po i decreti de’ Tuoi Antecertori , Jo chiamò il 
Codice Giurtinianeo, così erto Gregorio IX. for- 
mò una politica , ridotti in un corpo tutti i 
relcritti, e cali 1 egu iti, che fervivano alla gran- 
dezza Romana, ed ertelo ad ufo comune quello 
che per un luogo particolare, e forfè in quel folo 
cafo fpeciale, era ftabilito ; ed annullati gli al- ' 
tri chiamò quel Libro : Decretale di Gregorio 
IX., ( m ) che principiò a fondare , e ftabilire la 
Monarchia Romana , maflime' nella materia be- 
neficiale* nel qual Libro vi è molto più con- 
cernente all’edificazione de’ protelfi , che all’ e- 
dificazione delle anime. 

I vecchi Collettori de’ Canoni, Graziano par- 
ticolarmente raccolfe tutto quello , che ftimò 
proprio alla grandezza Pontificia , eziandio non 
jfcnza mutazioni , alterazioni , ed anche falfifica- 
zioni de’ luoghi, onde cavava le fentenze; (i) e 
.credette di aver innalzata quell’ autorità al fom- 


mo, 



■(a) Ella fu compilata dal fuo Penitenziere^ Raimondo di Pen- 
na Jo et , Domenicano , da cui è altresì chiamata la Compilazio- 
ne di Raimondo . E' ancora chiamata , Extra , a cagione che 
olla è [epurata dal Decreto compilato da Graziano y e Penta, 
tèucon , perchè contiene cinque libri cfprelft da qucjlo di (he e : 
Judex , liid ciuin, Clemm, Sponfalia', cnmen : Haec tibi de- 
lii£>nant quid qa nque yolumina iìguant . h+lla cominciò ad ef- 
Jere in ufo net 1231. tire godo 1 . vi era nipote d" Innocenzio III. 
ed amendue della nobile J ami glia de Conti , oggidì una delle 
quattro che portano il titolo di Baroni Romani" 

{1 ) Un Giureconjulto Prancefe dice , che il Decreto , e le 
Decretali font compilationes , ’ac tarra^ines tnm b inannn , 
tum pravarum reruin , incondite ac imperite Coacervane. 
.Geni ilici. Ex Condì. Trid. hù, 5. 


t 
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«no, dove potette afcendere ; e per quei tempi 
non s’ingannò; ma, mutate le cofe, quella conv. • 
pìlazione non fu a propoGjto , ma al luo chia- 
mato Decreto ( 1 ) fucceffe quella Decretale, che 
poi anche non ha loddisfatto : ma , fecondo che 
di tempo in tempo i Pontefici fi fono andati 
avvanzando in autorità , fono fiate formate nuo- 
ve Regole j onde nella materia beneficiale parti- 
colarmente non hanno più luogo , nè il Decre- 
to , nè la Decretale, nè il Sello , (2) ma altre 
Regole , come fi dirà . 

xxxa 

Il modo grande di .beneficare della Corte Ro- 
mana col donare tanti beneficj tirava là ogni 
forta di Chetici ‘ quelli che non avevano bene- 
fici , per acquiltarne • .quelli che ne avevano , 
per afpirar a maggiori , o migliori ; onde , ol- 
tre alle jcaufe vecchie , fi aggiunfe anche quella 
a fare, che molti non riledeffero. La Corte 
non potè difiìmularlo , perchè ogni Uiocefi fi 
.doleva , che le Chiefe fodero fenza governo • e 
,dei male ne dava la caufa a chi veramente .1* 



(0 ìf quale fu approvatole pubblicato da Papa Eugenio III 
nell anno 1153. e fecondo alcuni jol amente (otto il Pontificato 
di Alejfandro ìli. Grati anum compilatoteli» Decreti Alexan- 
dri Hi. Fonti rie is temporibus jquidam adlcribunt , dice il Pia - 
lina nella vita d’ Innoce tizio ìli. , a cui altri attribuifeono la 
pubblicazione del Decreto , come 0 (ferva altresì il Platina nel 
medefimo Luogo 1 • - 

(2) Egli è un libro cosi chiamato , perchè ferve di fupple- 
tnento a cinque libri delle Decretali . Fu pubblicato da Foni- 
Uccio Vili, nell' anno 1208. donde è denominato Codex Htaù- 
.iaeianus. , : - „ 


f 


I 


Digitized b 


*44 Trattato 

aveva : perlochè fu rifòluto di farvi gualche 
provvjfione. Non parve però a’Pontefici di que- 
lli fecoli che folle bene procedere , come il di- 
i'ordinc era troppo comune ■ come anche perchè 
«juefta era un modo di mandare fuori di Roma 
tutti ., il che. quando foffe (lato fatto , ia Cor- 
te reflava vuota j ed -ognuno avrebbe attefo ad 
acquifere i beneficj dal fuo Vefcovo, prclTo ai 
quale perfonalmente folfe flato , piuttoflo che 
mandare foldi , e naeflì a Roma , per acquifere 
afpettative: fi trovò per tanto un temperamea- 
fo , che fu , far leggi , che comandaflero la re- 
fìdenza a quella forta di Beneficiati , che poco 
potevano afpettare dalla Corte , non parlando 
niente degli altri: (ij così Aleflandro III. nel 
Ir 7 9 ' comandò la refìdenza a tutti i Beneficia- 
ti , che avevano cura d’ anime : (*) furono poi 
aggiunti anche tutti quelli , che avevano digni- 
tà , amminiflrazione , o Canonicato -: di altri 
Beneficiati inferiori non fu mai detto, che non 
fodero obbligati a refidenza • ma non fu però 
nemmeno , comandato loro, che rifedefferOj* perlo- 
chè a poco a poco fi riputarono non obbligati 
in modo , che anche nacque una diftinzione di 

bene- 

v_r - . •*' * ‘ * t / *- V» * • ■ 



(i) Silenzio, dice F. Paolo, in virtù del Quale eglino fi fii- 
filarono ejenti dai ' obbligo di ri federe ; e con appunto vollero i 
Patii , (per andò che /’ ignoranza volontaria di tali Beneficiati 
ridonderebbe in loro ingrandimento temporale . Nel libro fe- 
condo delfe Storia del Concilio .di Trento. 

(■*) Vide rap. 4. & 6. Lxtra de Clericis non refidentibus • 
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fefneficj , che ricercano refidenza , e di altri ferri- 
plici , effe non diligano a quella : perlochè -i 
Dottori ditterò in progreffo , che de jure tutti 
fono obbligati alla reticenza , non potendo dir- 
li altrimenti , fenza pervertire 1 ’ Antichità ; 
ma per contuetudinc difiero eccettuati i beneficjj 
femplici . 

Era volgatiffimo detto: Beneficiti** datur prop- 
ter officium * perlochè , difcbbliga^i quelli dalla 
reiidenz.à , non avendo officio alcuno , pareva, 
che reflafie il beneficio femplice , come cola va- 
na nella Chiela . A ciò fu trovato rimedio con 
una equivocazione. Le ore Canoniche, le qua- 
li prima erano celebrate nella Chiefa da tutta 
la fraternità: e poi alcuno fi fece lecito di dir- 
le privatamente, circa 1,’ anno 800. acquisirono 
nome di Officium Dì vi tinnì , ( a ) il quale ettendo 
da tutti celebrato , o in comune , o in priva- 
to, fi falvò la verità della propofizione : Bene- 
fi cium datur propter officiutn Divinum * cioè 
per recitare 1 * Officio Divino ; non per fer- 


ii vire 



(a) Prcsbyter mane , matutìnali officio expleto, penfum fer- 
vitutis iua* canendo , primam , rcrtiain , fextam , nonamqu» 
perfolvar , ita ramen , ut pntica horis competentibus , juxta 
poffibi lLtatem , aut a fé, aut a .fcecularibus , pubhce comple- 
antur . ifj-'fe Jono le parole dì Reminone , A .fi ore del decimo 
Jecolo , nel capo 20S. d i libro punto f. Iella Jua raccolta . Cir- 
ca i ore della Vergine Gjfrcdo Vojieitfe dice , che non furono 
ordinate , je non nel? anno iock. Anno Domini 1095. Urba- 
nus rapa, in Gallias venieiis , Grcgqrii l'apx decreta rcnovat, 
& c^nhrmat .... Claromonte , 'in Alvcrnia Concili um ce- 
lebrai , menfe Novembri hoc anno iequcnti , in quo (tatutum 
eli , ut Ho rie lìeat.e Maria; quot.die otficiumque cius rdiebui 
Gabbati Hat . In Chrotuco , c^pit. 27, , 
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vìa la cofcicnza di molti Beneficiar) , di poter 
refiar adenti dalla Chiefa del Beneficio , parve 
anche necettario di trovar modo, che , quando 
folle fiato bifogno di far reftar in Corte alcuno 
degli obbligati alla refidenza, fi potette far fen« 
za derogare alle leggi .■* onde Onorio IH. circa 
il 1 zzo. dichiarò , che chi era in fervizio del 
Papa non fotte obbligato a rifedere .* (r) non 
refiava altra cofa , falvo che trovar no modo , 
come fi potette a qualche ricco Beneficio Cu- 
rato levare la refidenza: nè quefto mancò - im- 
perocché , effendo cofa ordinaria , che ne’ tem- 
pi , .quando il Parroco è impedito legittimamen- 
te, egli può deputar un Vicario, che ferva per 
lui, dandogli conveniente mercede: fi ritrovò , 
che fi potette J coll’ autorità del Papa però , 
crear un Vicario perpetuo, adeguatagli una 


K % por- 



éticci mila feudi di rendita , e cT avvantaggio li dà perchè il 
Beneficiato reciti fiotto voce il Breviario , lenza penine ad al- 
tro , fé non a pronunciare le parole, ficorrendde . "Storia del 
Concilio di Trento lib. 2 . 

( 1 ) Mandamus , quaterna# , nnn[ofcftantc conftifcftiòne qu* cen- 
tra ab fentes Canonicos inter vos (parla al Capitolo di Metz) «li- 
citar emanafle, fmftits praebendx fuse ailìgnetis Mag* Ottoni,, 
in noftro fervitio commiranti: cmn fainilTares noflri , qui cir- 
ca nos fe obfequiales exh.bent uiiivettì ,m nòti non debeaut 
prajrogat.va gaudere , qnam vefmnn fingali , quorum negot.a 
per fe ipios i arpia s pnmoventur . 

( 2 ) Vedafi in diverfi luoghi della Stona dì Matteo Paris , 
che l'ufo di quelli Vicariati cominciò dal f Inghilterra , qual- 
che tempo prima del Concilio Lateranenfe lotto Al eli and >0 
111. P crciò 1 tre primi Capitoli , Kxtra de Ò.ficio Vtcarii , 
jom indirizzati a’ Vejcovi et' Inghilterra . Vedi l’ithnu ad 
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porzione ballante , e lafciando il rimanente al 
Rettore obbligare quel Vicario alla re'ìdenza , 
•febben il Rettore tira la maggior parte dell’ 
entrate, recando libero della porzione, del qua- 
le è fatto un Beneficio, come femplicc, e quel- 
la del Vicario retta per la provvigione del Cu- 
rato. E ficcome fu incognito alla Chiela anti- 
ca, che alcun Beneficio fotte dato, falvo che 
per fi officio, ed affinchè cialcuno fotte obbligato 
a fervire nel fuo carico perlonalmente / cosi non 
fu mai deputato uno a due carichi , non lolo 
per etter impcffibile , quando fi hanno da efer- 
citare in diverfi luoghi - ma anche perché ripu- 
tavano quei fanti uomini , che non fotte poco 
il farne uno bene • c vi fono molti Canoni , 
dove fi riferifcono le ittituzioni antiche , che 
uno non potta etter ordinato a titoli , nè fer- 
vire in due Ghiefe (a) 

xxxn. 


? * 

«■ 



cap. i. Extra, de Officio Vicarii , e 'Tommajo Vvalfingham 

fag. 275 . 

(,«) Et in ilio fittilo pcrfcvcrent , ad quem confccrati flint , 
ita ut nullum de akerius titillo Prcsbitemm , aut Diaconuin , 
fufcipért? prsefumat . Conci!. Galchutenfe , ann. 787. cap. 6. 
Conc. Remenfe ann. Si 3. can. 20. Conc. Metenfe, ann. 888. 
Can. 3. Can. 2. parag. li Hiftin.i. 70. ex Concilio Urbani 
II- tornito Elacentur anno 1095. & C.an. 1. Cauf. 21. qu. r. 
«x 7.' Synodo , cap. 15. ann. 787. Preflò a Gentili ancora i 
Preti erano, obbligati alla refi denta . Quofdam exilia , due 
Seneca, qnvflam l'accrdotia uno. loco teneat . De tranquillita- 
te v.ta: . Vifnj eli libi qnis, dice on altro Gentile , ad iir- 
rnamenttim templi Nepttmi catena alligatus effe j* faiJhis eli 
lacerdos N optimi : oportebat cnim iplum inleparabilem elle 

facer- 
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xxxnr. 

In quelli tempi , quando lì divifero i Bei 
nefìcj in quelli , che hanno annefTa la refidenza ; 
ed in quelli , che non 1’ hanno , confeguentemen- 
te fi palsò-a dire, che di quelli , dove non era 
recedano in perfona propria lervire , lì poteva 
averne più d’ uno ; (*) e nacque la diflinzione 
de’ Beneficj compatibili , ed incompatibili . Quel- 
li , che vogliono refidenza , fono tra loro incom- 
patibili * non potendo l’uomo dividerli in due 
luoghi • ma quelli , a’quali non è necelfario fer- 
vire perfonalmcnte , e tra di loro , c con i pri- 
mi fono compatibili. 

Nel principio però fu proceduto in quella ma- 
teria con gran rifpetto, e non lì pafsò più ol- 
tre, che a dire folamejite, quando un Beneficio 
non folle fufficiente per far vivere il Cherico , 
fe ne potelfe aver un’ altro compatibile ; ma 
non ardirono di palfar al terzo mai ,* nemmeno 
al fecondo, fe imprimo folfe fiato badante. Al 
Vefcovo non fu ftefa mai l’autorità più oltre, 
ma al Papa fu aggiunto , che avelie autorità di 
concederne anche più di due « quando i due non 
baftalfero per vivere * (i) c quella diffidenza 

K 3 ' . , P er 
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facerdotem. Artemidor . lib. 5. de fomniomm eventibus , 
fomnio 1. Vide Ulpianum in leg. 2. d. de in jus votando ; 
ic leg. pcn. d. de Vacar. & cxcufat. Muner. 

{*) Vide Caput, dudum. 54. extra de gktftione , Se ibi 
gioir. & Gaiciam de Bene!', parte undecima cap. 5. pa- 
xag. 2. Se 3. 

(1) L’ autore così racconta V origine della pluralità de’ Bf*. 

ned* 


Digitized by Google 


14® Trattata 

per vivere da’ Canonici è tagliata molto lar- 
ga , (*) perchè ne’ (empiici Preti dicono , che 
comprenda il vivere non fok» del Benefici, to , 
ma per la fua famiglia , de’ Parenti , e per tre 
Servidori , e un Cavallo , ed anche per ricever 
forcftieri : (l) ma quando il beneficiato foffe 

nobi- 



fleficj nel litro fecondo dèlia fiid Storia del Concilio di Tren- 
to . Siccome , die’ egli , fujjifievano ancora gh antichi Canoni \ 
co ii un Cherico non poteva avere due titoli , nè in corife guen. 
xa due Beneficj ; ma cominciando a diminuirfi le rendite , a 
fer le Jlr agi della guerra , o per F mondazioni , fi conferiva 
un Beneficio a qualche Cherteo , il quale ne pcfi'cdcva già una 
purché poteffe attendere ad apiemlue : il che fi praticò, pqfcia , 
non già in favore del Beneficiato , ma della Chiefa , affinchè , 
non potendo prendere un Miniftro particolare , per mancanza, 
di una rendita J ufficiente a mantenerlo ella non lafciafje di ef- 
fere fedita : ma col trctejlo , che un beneficio non bajtava per 
vivere , che ninno voleva ’addofarfene il carico , fi prefe il 
partito dì darne molti ad un folo , ancorché ciò non Jenìbrajfi 

J )unto nece furio pel fcrvigio delle Chiefe \ cd a poco a poco fi 
evo la mafehera , facendo in favore del Beneficiato ■ ciò , che 
prima non fi faceva ì fe non in con fi de razione della Chiefa , 
£ ficcome il Mondo fi fcandalezzava di quejla novità , cosi fu 
neceflarto di colorirla ontflamente , aggiungendo alla aiJJinzio- 
4 te de benefici di refidenza , e di non refi denta , la quale era 
paffuta , quella di compatibili , e d incompatibili ; onde fi chia 
mavano incompatibili fra loro i benefici di refidenza , t coni" 
patibili quelli di non refidenza , i quali pojjom e fere unif, 
fra loro , e cogli altri . * 

(*) Glofla ad Can. Clericus. i. Cauf. 2t. qu. i. 

(<) Se confina, roano in quefio modo le refe , vi farebbero al 
di d 1 * oggi piu Preti , che Laici ; ed i Principi non farebbero , 
fe non i Caudatari de Papi. Tutti i Canonici però non fono 
dt qupìo fèntimento . Vide Gomez de expetot. pum. 107. 
Flamin. Paris rìe.refign. benef. lib. 5. qn. 6. nittn. ni.Azor. 
f>. 2. ib. 6. cap. io. qu. 8. & 9. Meno eh. de Arbitrar, lib. 
2. cala 2i5. Navarr. Mifcellan. 62 . de Orat. Se Gloff. ad cap. 
j. extra de peculio Ciericorum. > 
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nobile, o letterato , (a) oltra quello, tanto pivi, 
che fi uguagliale alla fua nobiltà . Per un Ve- 
feovo poi è maraviglia quello che dicono ; (1) 
che de’ Cardinali (*) badi il detto comune del- 
la Corte .• /. Equiparantur Regibus, (2) Ma tut- 
to quefto procedendo co’ termini ordinarj , e 
per difpenfa, ogni Canonica tiene, che il Papa - 
polli concedere ad uno di tener Beneficj fino a eh# 
numero gli piace j ed in fatti le difpenfe della 
pluralità de’Beneficj pacarono tant’oltre , che circa 
il 1320. Giovanni XXII. (3) le rivocò tutte, ri* 

K 4 fìrin- 


la) Vid. cap. de multa 18. in fine , extra de pr«^ 
bendi*. r , , 

(1) Quello che maggiormente forùrende ? il vedere il poco 
tonto ^che la Corte di Roma fa deVe/covì Italiani dello bta- 
" defiajììco , i quali non /blamente fanno in piedi alla fro- 
de' Cardinali , ma ancora non fimano dij onore il Jcrvtr- 
ivola ; come il Vejcovo dì Cinque Chiefe , Amuafciadore 


to Eccleftafico , i quali non J blamente fanno in piedi alla pre 

Senza de' | * 1 J 

li a tavola , ... ... 3 

deir Imperailore al Concilio di Trento , lo rimprovera al ve- 
scovo di Rieti in piena Congregazione : Fra laolo , lib. 
della fua Storia del Concilio. Oltra di che , i loro V efeovadi 
Sono talmente carichi di penfeonì , che ft riputerebbero felici/- 
fimi , Je il Papa voleJJ’e conceder loro il /ufficiente per vivere , 
thè i Canonif ì affienano a' /empiici Preti . 

(*) Vide Nicol, de Cicmangis de corrupto F'cclefiae fiato 
cap. ii. & Per. de Alliaco de reform- capiti s , fot fiatus Pa- 
pali s , & fu* Rom. Curia , & Cardi nalium . 

(2) Donde conchiudono , die’ egli ibidem , che neffuna rendi- 
ta è troppo grande per loro , Je non è Joprabbondante per gli 
fiejji Re ; e perciò il Papa ha conceduto loro il privilegio di a- 
ver os apertum ad omnia beneficia ; cioè , di poter 'godere 0- 
f n i Jorta dì bene he j , 0 Secolari , 0 regolari. 

(3) Jacopo Dcffa della Dioceje di Cahtn in Franti » , /glint- 
*9 di un peroro Ciabattino % 
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flringendo ledifpenfe a due foli beneficj : (a) il che 
emendo latto con rifervare a ée la dilpofizione degli 
altii, ( come, parjando delle riferve, (*) fi di- 
rà J non fu creduto allora , che folle fatto per 
levare 1 abulo* ma pel guadagno, mailimamert- 
te perchè quel Pontefice fu lottil inventore dei 
modi , per accreicer l’erario : e ne fece fede il 
tempo - imperocché fi rornò non foloalla plura- 
lità di prima, ma ancora a maggiore, c fino ai 
tempi nofiri abbiamo veduto, e veggiamo difpenfir 
fenza mffura , Concordano tutti i Canonici , 
e Califfi , che tali dilpenfe debbano elTer anche 
date per caufa legittima* e che pecchi il Papa, 
fe lenza quelia le conceda : ma fe chi fi vale del- 
la difpenla fenza legittima caufa conceffa fia Icu- 
fatOjnon fono d accordo : altri dicono , che 

quella luffraghi innanzi a Dio, ed innanzi agli uo- 
mini* altri, che ferva' per fuggire le pene delle 
^ e SS j Canoniche , e che in cofcienza , e preffo a Dio 


non 



W Nos omnes , & fìrigulas difpenfationes funer receptione, 
aut retentionc plurium dignitatiim , aut bcneticiorum , &c. 
quibus cura ammarimi <ìt annexa .... cuicumqne perfon® 
c ® I *S c u** s » ( bardinalibns famcn excepis ) duxirrtus taliter 
modcrandaj , quod per moderameli ìioltrum efTrcnatain talium 
benefictorum mujtitudinem refienemus. Statuimus itaque, quoti 

ootincntes pluralitatem hujufmodi bciiefìcìonun unum 

tantum exoeneficiis, qui bus cura imminet animarum , cam 
beneficio line cura, quod habere inaluerint , po flint licite re- 
i ,roe l >en rt ,s i ca P- Execrabilis : 
t artìcolo 27. e l' annotazione terza. 

‘de Glo(fam ad cap. propofuit, 4. extra, de concetT- 
prebenda: . Vcrb. bupra jus . “ 
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iion vaglia punto . Quello parere è fc-guito dalle 
perfone pie. (a) Il primo è piu grato .alla Corte» 

alla 




. ni , • • T '* • 

(a) D. Bemardus cpift. 7. ad Adam Monachimi . Nnnquid !- 
’ 3 eo , die' egli , aut inalimi effe defiit ,aut minoratimi eu , quia 
Fapft conceflit ? Quis vero malum effe neget affenfttm praebere 
malo? Idem lib. 3. de Confiderai, cap. 4. & cp. 271.84 Theo- 
bald. Coni. Campania , Langius in Chimico Citiz^ttfi, anno 
1044. & Rebuff. in praxi benef. tit. de difpenf. rium. 57. Un Ve- 
Jcoxh , dicendo il juu parere nel Concilio di Trento intorno mi- 
te difpenf e , di.ffe , che il Concilio doveva dichiarare , che è ' affila- 
tamente neceffana- una cali fa legittima per la difpenfa ; e che 
pecca chi la dà fenza quella , e non pub e (fi tre affilato , fe non 
revocandola , e che fimilmente chi la riceve tanto è lontano , ohe 
fin in ficuro , che anzi è mai Jempre in peccato , fin tanto che 
fe ne ferve . AI che altri rifpofero : che veramente chi la dà 
fenza caufa legittima pecca.-, ma che la difpenfa vai fem- 
ore -, e che perciò la cofcienza dell' impetrante è in /tàuro , qv- 
Vegnacchè Jappia , che la caufa non è le vittima . F. Paolo itti 
libro 2. della fua Storia del Concilio, ff. Adriano * Valfe nòno 
Domenicano ebbe il coraggio di dire : che il Papa , come Supe- 
riore a tutte le leggi umane , aveva la plenipotenza di clifpen- 
Jarc da quelle , e che quando anche concedere qualche dijpenja 
fenza caufa , doveva Jempre creder fi valida-, che poteva pari- 
mente dijpenfare intorno alle leggi divine , quando però vi J of- 
fe una cuu/a legittima : e poi foggi linfe : che quantunque la di - 
fpcn/a del Papa intorno alla legge divina non goffe valida. , per 
vrffir data fenza caufa tuttavia, qualunque J'offè la dijpenja , 
ftajcheduno doveva umiliare il fuo intelletto « e credere , che vi 
■Joffè una caufa legittima . Nella medelìma Storia al cap. 7. 
•Giovanni di Verdun , benedettino, Franeefe, diffe .molto di- 
verfamente il fuo parere. Le leggi umane, difi egli <, fono Sog- 
gette alla dijpenja , a cagione dell' imperfezione dei Legista- 
-tore , il quale non pub prevedere tutti i cafi particolari, che di- 
mandano un eccezione : ma dove Dio è il Legislatore-,' la Ug- 
ge, è fenza eccezione -, perchè ne (/una ccja ha potuti a lui na- 
’J conile r fi . Chi difpenfa non può mai difobl-ligare la perfètta, che 
è obbligata , nè lafciar obbligata qùeUq , alla quale nega ingin- 
Jiamente la dijpcnfa : è un error popolare il crederei, che il di- 
Jpenjare fin fare una grazia , poiché la dijpenja è un atto di 
gitjtiùa djhibuitiva , fe ve ne fu giammai ; i pecca chi non 
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«Ila quale non piace , che fi pofla regolare I* 
autorità;. del Papa, mallime nella materia bene- 
fici 6 ; perchè tengono anche alcuni di eflì , feb- 
bene con gran cóntcfa degli altri, che il Papa 
polla anche concedere pili Benefici Curati ( * ) 
per difpenfa : della qual opinione però non ‘fi fo- 
ro valuti, poiché hanno trovati altri modi di 
dire più Benefici Curati con colore, epretefto, 
che pareffero uno; e quelli ebbero principio negli 
ftefii tempi fopraddetti . Uno di quelli modi ì 
l’unione / l’altro la Commenda y delle quali con- 
viene anche parlare adeflo. 

XXXIV. 

Antichiflima cofa fu , che !quando un popo- 
lo , per accidenti di guerra , o di pelle , o di 
inondazioni , fi riduceva a sì poco numero , che 
non poteva lollener la fpefa pel mantenimento 
di un Minillro , il Vefcovo dava la cura di 

quel 


la dìi alle perfone , alle quali è dovuta . La Chìefa non ? una 
Jervu , nè il papa è tlfuo Padrone. Tocca al Papa , il qual» 
non è che il fa'vi dorè ili chi l ha prepofto alla Famiglia Cri - 
.diana , il dare a ciafchcduno la fua pròpria mijurat c,0 ?> 
lo che gli è dovuto. Qjicm conftituit Dominus fuper familiam 
luam , ut acr illis in tempore tritici menfuram . Lucs 12. 
difpenfa non è altro , che un interpretazione della leggo ; ed 
in conseguenza il Papa non può di/obbligare colle fue difpenfa 
quelle perfone y che fono obbligate ; ma f Diamente dichiarare a 
quelle che non lo fono . che pofiono non oflervare la legge ■ nel 
medelimo Libro. Jo ri feri/ co quejìo ultimi parere come una {ftr u ' 
zi ine, la quale merita di e fière profondamente impresta nel cu* 
re di tutti 1 Grifi ani . r u 

{.) I edi Marzia de bene/, pars, n, cap. 5. mtn. 337. 
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fuel popolo al Parroco vicino , (* *) ed Infierite 
• gii applicava quelle poche entrate; e quello era 
' un i r e due Parrocchie. Similmente quando le Cit- 
1 tà fi diminuivano , e perciò non potevano fo- 
) dentar il Vefcovo convenientemente , il Metro- 
’ politano co’ Vcfcovi congregati in Concilio ne 
i davano due, o più ad un folo Vefcovo; e quc- 
! He fi chiamavano unite/ ficcome per lo contra- 
rio , quando crefceva il numero del popolo, ed 
1 un folo non poteva fupplire a tutti , una cara 
' veniva divifa in due. Anche fino al tempo prc- 
fente fono ufati lodevolmente quelli modi , i 
quali fóno per fervizio di Dio , e beneficio 
fpirituale , e comodità de’ Popoli .• ma poi (a) 
fi pafsò a fare delle unioni anche per comoditi 
di qualche luogo pio/ col qual modo fono fia- 
ti uniti de’ Beneficj a qualche Vefcovado , a 
qualche Monaftero', o a qualche Spedale po^e» 
vero : per virtù di quella unione il Beneficiato 
par bene , che abbia due beneficj’, ma in verità 
ne ha uno. Inventò la fottigliezz3 umana, vo- 
lendo dare due Beneficj incompatibili ad una 

per- 


(*) Vide Can. Univ. Canf. io. q. j. ex Concil. Tolef. capi. 
4. ann. 691 - 

(*) Et Canonica traJit auftoritas , & ratio fuggerit natura- 
li, ut cuna ncceffiras exigit , vel utilitas pcrfuaaet, & unus 
Epifcopatns dividanir in plures, & plures conjungantnr in u- 
rum j ne avrà paftoralis defit alimi , vel aliquid defit cur* 
J-aftoris. lnnoc. Ili, rp. 52. t*m. 2. lìk. »o. ad Eliifcepum P4- 
vienf tm . x ’ * 


• * 
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pedona * unirne uno all’altro , durante la viti 
di quella (i) in maniera, che, dandole il prin- 
cipale, era dato in confeguenz-i anche l’unito* 
di modo che fi falvava beniffimo la legge di 
non aver più , che un Beneficio in apparenza / 
ma in elìflenza non era, le non offervanza del- 
le parolt con trafgreflione del -fenfo ; la chiama- 
no i Giureconfulti frode della legge, (t) Que- 
llo fervi ancora per poter dare un Beneficio Cu- 
rato ad un fanciullo , o ad altra perfona fenza 
lettere , e fenza obbligo di ricevere gli Ordini 
facri : unendo il Beneficio Curato ad un fem- 
plice , durante la vita/ e conferendo il femplice 
in titolo, reflava il Beneficiario padrone anche 
di quello Curato y e le parole della legge erano 
beniffimo offervate. Ma il poter unire Beneficj 
ad vitam non fu mai conceffo a’ Vefcovi per 
caufa alcuna , anzi rifervato al folo Pontefice 
Romano. Alcuni Leggifli la chiamano unione 
in nome, ma in fatti è rilaffazione della legge; 
c f hanno per dannabile : (3) perlochè anche in 

qual- 



(1) Oj* e ft e untovi grazìofe furono proibite fubito dal Concili è 
lateranenfe , ed annullate dal Concilio di Baftlca J, otto il titola 
generale delle riferve . Vedi la prammatica! unzione Ae Eiedio « 
nibus , para e- ‘{uia , verbo cxceptis , c Gitimi ero ibid. 

(2) Vedi Garzi» de Kenef. part. 12. eap. 2. de Unione , 
num. P4. 

(3) Cosi ne parlava a Paolo III. la Congregazione de' Car. 
dìnalì , e de' Vefcovi , che egli aveva deputati nel 1537. per 
fare la riforma della fua Corte . Quid de unionibns benefi- 
cionim ad. vitam unius , dicevan ejjt, ne , feilieer obftet fila 
beneficioroin pluralità* ad obtiuenda incompatibilia , nonne 
ed mera frstus legij ? 
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ì qualche Regno è fiata proibita . Fu Iungamen* 

, te ufata dalla Corte Romana : adefiò non è pili 
| in ufo/ ( 1 ) come nè anche molte altre caute- 
j le , per non chiamarle frodi , come quelle , 

• che parlano troppo legalmente per le caule, che 
, fi diranno , venendo a’ noflri tempi . 

, tv , XXXV. 

, Anche la Commenda ebbe una buona iflitu- 
zione antica j imperocché , vacando un Beneficio ' 
elettivo, un Velcovado, una Badia , ovvero un 
Beneficio , che foffe julpatronato , al quale 1’ 
Ordinario per qualche ■ ri (petto non potette prov- 
vedere immediatamente , la cura di quello era 
raccomandata dal Superiore a qualche (oggetto 
degno , (*} fintantoché ia provvilione fi ftfceffe • 
il quale però non aveva facoltà di valerli delle 
entrate , ma folo di governarle / ed a quello lì 
pigliava perfona eccellente, e perciò d’ ordinario 
era un Beneficiato , al quale la Cura commen- 
data era di pelò , perchè bifognava , che la pren- 
defle per lolo fervizio delia Chieia . (Quelli non 
fi poteva dir averii Beneficio della Chiefa com- 
mendatagli, fe non molto impropriamente • e per- 
ciò in realtà non aveva due beneficj • ( a ) con 


tut- 



(») Dopo il Concilio di Trento , che T annullò nella Stjftone 
j’Scap. 7, citila riforma . 

(*) Vide Gregnr. III. 1 L». i- cp. 76 . J.b. 2. ep. .1;. & 

(a) Quia Commendano, dicono 1 C womJU , u in iacit Fra-la- 
tuiti , lei Frocmatorem ; & qui commeutfavit , potete revocare, 

quan- 
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tuttociò , per non far difficqltà di parlare, nac- 
que una maffima tra’ Canonifti , che uno pote- 
va avere due Benefici, uno in titolo , 1 ’ altro 
in commenda (*)• Nel principio non durava la 
Commenda , le non fino alla provvilìone : in 
progreflo fi commendava per qualche tempo , 
che alle volte era aliai lungo/ perlochè il Fon-, 
tefice Romano proibì a’ Velcovi il commendare 
più, che per lei meli, non (a) facendo la re- 
gola per se',: anzi per (file della Corte la Com- 
menda contraile un poco di ufo non affatto lo- 
devole • e fu che , quando la volontà del Pon- 
tefice era di dar ad alcuno un Beneficio , nè fi 
poteva farlo, o per mancamento di età, o per- 
chè il Beneficio folfe Monacale , e la periona 
folle fecolare , o per qualche altro -rilpetto, 
glielo commendava , fintantoché acquifiaflfe le qua- 
lità necelfarie per averne il titolo.- Ma final- 
mente intorno il 1350. podi da canto tutti i 
j-ifpetti, i Pontefici , ritenendo gli altri Vefco- 

' - » vi 



quando vult : nam commendare mhtj aliud eft , quanti depone- 
re. Gioii, can. ad Unum 4. Caut 21. qu. i. » 

{*) Ibidem , & cap. Dudum , extra de cleftion. 

(a) Neino demeeps , dice Gcegorio X. parochialem tede- 
fìain aj'cui non con diruto in a- tate Jegitima , & lacerdotio , 
eoinuieinlare profumar. Nec tali etiam, nifi unam,& eviden- 
ti neceflitare , vel ufi li tate ipfius Hcclefiae fuadente . Hujnfino- 
d 1 autem Commendam , ut prstaittttur , rite ladani deciara- 
Jtius ultra fcmdlns tempori.-» fpatium non durare ; ftatuente* 
quicquid leena de Commendi!. Hcclellarutn parcecialium a‘bim 
duerit effe irntum iplo jurc . Gap* ÌSevi » ìj. de elsd. m Se- 
Xto-, anno 1273. 
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vi riftretti nel termine de* fei meli , erti pafla« 
fono a dare la Commenda ad vitarn , la quale % 
fe fi dà a chi abbia in titolo un’altro Benefi. 
zio incompatibile , ferva beniffimo in parole la 
legge , che non fi poflono dare due Beneficj , 
fe non uno in titolo , l’altro in Commenda / 
ma il fenfo è defraudato , perchè il Commen- 
datario ad vitarn , quanto alle utilità , è come 
il titolare : ( 1 ) anche coi dar in Commenda il 

y bene- 

0 ) Quando per qualche impedimento di guerra , c di pefte , 
dice 1' Autore nel meddirao lungo , non poteva far fi una preda 
elezione , il Superiore raccomandava la Chic (a vacante a qual - 
che berjona di virtù , e di capacità, la quale , olirà la cura 
il Per ^".Ja Particolare , governa ffc la vacante , fintantoché 
ella Jo(Je riempiuta ; è quejio Commendatario non era , fe non 
j de pofi torio delle rendite . Col proèrtjjò del tempo i Commen- 
da tarj fiotto dtyerfi pretejli di necejfità , e di convenienza , fi 
Jervirono de frutti ; e per goderli più liberamente , ritardavano 
co * diverft artifizj la nomina , o P elezione de' Titolari ; il che 
obbligo a fiabilire il termine della Commenda a fei mefii : ma i 
; fiervendofi della loro piena potefià , prolungarono quefit 
termine , e diedero eziandio le Commende in vita col godimento 
di tutti i J rutti . Qucjia invenzione, la quale nella Jua origine 
era pia , ejjcndo degenerata in abufo , fervi ne' tempi corrotti 
a colorire la pluralità de beneficj ; l' imo de quali , dicevafi , 
tra poffeduto per titolo , e gli altri per Commenda : con che le 
parole della, Legge, che proìbjfce la pluralità, erano offervqte , 
t j.JJ n J° nejraudato , poiché il Commendatario in 'vita non 
e*a differente in ver un conto dal Titolare , teli intoni o ne fa que- 
fla J ormai a delle bolle della Commenda. Curanti monafteni , , 

c r ^T lmen i oc adminiftrationem tibi in fpiritiialibus, & tem- 
porahbns plenarie committente* : e nel fello libro della mede- 
>ma Storia parla così . Nel tempo che l' Impero d Occidente 
e S acc fi e ggtato dif Barbari , Juccedeva Jpeffo , che 
., ,.“ e Je perdevano il oro Pa fiori ,che quelli , a’ quali J penava 
provvedervi , venivano impediti dalle f correrie , e via * 
imi j°n t,n n e £ e ntc ribalda . Perciò i V et covi primi- 

r •' ella Provincia j o almeno i più vicini , raccomandavano la 

Chjc- 

r 
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Benefico ad uno, che non abbia le qualità ri- 
cercate da’ Canoni , non fi contravviene a^e pa- 


ro- 


Chiefa orfana a qualche vìrtuofo Ecclcfiqfiico , fin che fi avej- 
Je la libertà d eleggere canonicamente un Pa flore . I Vejccntadì, 

• i Curati vicini J licevano il mcdejimo , quando vacava qualche 
Parrocchia di Villa-, e tanto quii che i Commenda tori /coglieva- 
no jempr e qualche Uomo d’ importatila , e che il' Commendata- 
vip fi sforzava di coc. ijpondcre perfettamente alla luro njpetta- 
%ione , la Chiefa ne ricavava un gran /eringio . Ma Jiccomc la 
corruttela $ introduce^ per l' ordinario nelle cofe migliori , cosi 
^alcuni Commendata-, j cominciarono a dividere la loro attenzio- 
ne fra 7 fenugio della Chiefa raccomandata , e 7 loro rnterejle 
particolare , ed i Vtfcmn a raccomandare' le Chiefe fifenza che 
ve ne fri] e ùi/ogqo -, ni maniera che , crefcendo jkmpre quejlo 
jrf 0 ' J U nece .j' li> ' :a eh fare una legge , che limita [Je il tempo 
■ . Commenda a fei me/i , e vietilva al Commendatario di 

partici pare de' Jrutti della Commenda . Ma i Papi , facendo f 
J'upcnori alla legge , prolungarono il termine delle Commende , 

‘ concedettero una parte de" frutti agli Ammìniflratori ; indi 
pacarono fino a dunque que/ìe Commende in vita con tutte le 
foro rendite -, dopo, ai che mutarono altresi loffie delle loro 
' \bolle , dicendo. Noi ti raccomandiamo queft/i Chiefa , affinchè 
til porta fomentare il tuo Hata con maggior comodità , e decen- ‘ 
za -. ut fiatimi tinnii juxta gradimi ture nobili tatis decenti us te- 
nere valeas : laddove per l' innanzi dicevano : gfihpchè ,, durante 
tfae/ìo intervallo,, qufla C’meja fin fervi tu , e governata . Di 
più ordinarono , che' le Commende refi a fero a loro intera di- 
fpo/izione , fenza che il Collatore ordinàrio potefie mai fcrnir/t 
dei fuo diruto , quando fi Commendatario veri /(fi a morire . O-a 
Jiccomc i Cummend.it arj erano patti rial Papa , e da lui fido di- 
pendevano , ctafclieduno dimandava più » volentieri a Roma' dei 
benefici con Commenda , ck'e de bcneficj con titolo ; tanto 
più , che con qu.fio mezzo fi liberava dulie mani de' Vejcuvi , 
e quali cosi Perdevano la loto autorità Julia maggior parte del- 
le Chiefe défilé loro d/ocefi . Donde na fiera , che i Commendatari , 
non avendo a render conto ad alcuno , ri fpaèmi avano a loro 
prefitto tutte le Jpefe n .-cefi arie , e la fciavano andar in rovina 
le fabbriche , lenza curar/i d nitro , fe non di ben fq/levere il 
loro fato, fecondo,' il tenore dille loro bolle . Ho (limato di do- 
ver qui inf.nire g.ieftì due frammenti della Storia del Concilio 
d' F. Paolo > percu>d~anno una computa narrazione di tutto ciò, 
che menta di eilér faputo nella materia delle Commende» 
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fole di effì ; ma le gli dà in fatti , e non fe 
gli dà in parole: le Commende de’ Vefcovadi , 
e degli altri Benefic) lono quali diluiate in Ita.- 
lia: delle Badie ne reflano per lecaufe,che, par* 
Jando de’ noftri tempi , li diranno . Co’ modi 
fuddetti tirarono a se i Pontefici gran parte 
della difpofizione beneficiale in tutti i Regni 
Criftiani Occidentali , perchè nelle C.hiefe Ori- 
entali non fu loro permefl'o mai difporre^di un 
atomo , non fo!o negli ultimi fecoli di quello 
Imperio , quando totalmente i Greci fi ^epura- 
rono ; ma nemmeno ne’ primi , quando erano 
uniti in un corpo , eccettuato che in Soria , e 
in Grecia ne’ tempi , e nelle parti , che furono 
lotto il dominio de’ Francefi , e de’ Veneziani . 
M;' le lettere Pontificie , che difponevano de’Be- 
ncfizj ne’modi fuddetti , fcbben erano per lo piu 
ubbidite , non però fenza qualche lamento , e 
mormorio .* e col mettere bene IpelTo in dilputa 
le il Papa poteva fare quello, o quello. 

In Italia non fi oppóneva al Pontefice , fe non 
qualche uomo pio , per ri i petti di cofcienza , 
e fervizio divino ‘ emendo nel rimanente utile 
agl’ Italiani , che tali erano i Cortigiani Roma- 
ni , foli adulatori .dell’ autorità ampia del Pontefi? 
ce , per me?zo dej quale ricevevano entraté di 
là da’ monti. 

In Ifpagna la prudenza di quella Nazione 
col negozio deludeva le arti della Corte . 

In Inghilterra, come Regione, dove i Bene- 
ficj fono molfi, e ricchi , i Cortigiani Romani 

L fa- 
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facevano grandi acquifti * ( i ) pcrlocchè net 
1232. fa fatta in quel Regno una lega di Che» 
rici , e foldati Inglefi (*) contra i Cherici Ro* 
mani beneficiati in quell’ Kola • e furono de- 
predate^ le loro robe , e V entrate loro . (a) 
Il Papa comandò al Re fotto pena di (comuni» 
ca , che li gaftigafle, p perfeguitaffe coll’ armi 
temporali • e a’ prelati , che li ftomunicafiero : 
ma furono trqvati efiere in tanto numero, che 
nè il Re ardì di toccarli • nè i Prelati ardirò» 
no di adoperare le armi lpirituali . Stettero quie- 
te le cole pochi anni , imperocché Papa Inno» 
ceozio IV., Genovefe , (2) riprelo animo , man- 
dò Nuncio un tal Martino ,fuo parente, per mezzp 

' X 1 2 ‘ r V 1 v >i,Vt *' r M.: rv - t Jp 


(1) Matteo Paris elice, che Qr egorio IX. foniamdb alt 4 rcfvt? 
/ covo tli Cantorbery , ed a' Ve/covi di Lincoln e di Salisbefh , 
di provvedere trecento Romani' de' primi bencftzj , che vaca ff ero 
velie loro ChieJ'e ,Jof pendendo ogni altra loro collazione , fi » 7 
che fodero provveduti quejlì trecento Italiani . Milit dominus 
Papa (aera oraecepta tua domino Cantuartenfi Archiepi (copo 
i.dmimdo , oc Lincolnienfi , & Salisberienfi fc'p’fcop.s , ut tre- 
cciti s Roman ìs in primis bencfte.is vacantibus providercnt , 
feientes fe fuipenfbs a benefici orum collatione , doncc tot com- 
petentes providerentur . Ad ann. 1240. 

(*) Matt. l aris in Henrico III. anno 1231. 

(«) Eodem anno di ft ratta funt horrea Romanonim per tao 
tam fere Angiiam a viris quibufdam arm»t.s , & adhuc igno- 
tis, bonis conditicnibus , & ad comm.idum multornm , & optis 
licet temerarium in folemn'tatc l'afchali inchoantcs fine con- 
tradittionc & libere , quod quandnque mnunos inter pauperes 
feminantcs eos colligere hortabantur , Idem in Henrico , an~ 
pò 1232. 

(2) Della Famiglia Fiefchi,de' Conti di Lavagna , eletto Ut} 
J1243. chiamato il Padre di’ CanoniJU . 
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del quale rinnovò i modi della Corte •( <7 ) onde gì’ 
Ingleli ricorfero al Re, lamentandoli che gl 1 Ira* 
Jianj. occupavano ogni Beneficio: il Re lcacciò 
dal Regno Martino/ e facendo far conto di quan- 
to il Papa cavava d’ Inghilterra , trovò , che era 
uguale all’ entrata del Re , cioè , òoooo. mar- 
che. Propofe (i) il Re di ciò querele nel Con- 
cilio di Lione f lamentandoli de’ fuddetti aggra- 

«• L z vj : 



(*) Circa idem temptis m;(ìt dorninuj novus I'apa qtiemJam 
novupi in Augi. am petuiiuc extorforciu , Magiftrum , vindice! 
Mart jnum autcnriciun papale dcferentcìn , & hafeentem porefla- 
tem exenmenum tamii , l.ifpendeudi , Se multiphciter voi untati 
fuse refifl;emcs pan ciuf . idem . E' da tjjervarfi , che t 
Papi prendevano una fi grande autorità Jull Inghilterra in 
vìnti dui t antico diritto j ondato lutla donazione di Crfi untino , 
per cui tutte l' IJtle , per quello che pretendevano , appartenevano 
alla Chicia Romana . Ad preees meas il Inferi Regi" Angioino» 
Henrico II. concedi:, Se d'-dit ( Hadrianus ) Hiberniam jiire 
^ereditario pollj icndàn> . Nam omnes infuJae , de jiire antiquo 
€.< donati onc Con flamini , qui eaìn fundavit, & dotavit , di- 
cuutur ad Romanain Ecclenam pertmere , Joannes Saresberien- 
iìs iib. 4. Metal agio , cap. 42. 

(0 me de fimo Storico dice , che la rendita de' Beneficiati I- 

■ dati ani fi abiliti tif Inghilterra afcemleva a pili di 70. mila ma T- 
dhc di' argento ; e che Innccenz/o 1 Fi avei m più impoverita la 
Chiefa di Dio , di quello che avevano fatto tutti i Papi dopo S. 
Pietro. Kpifcopus Xobertus Lincolnienfis fccit a Ibis Clerici* 
diiigciitcr computar! alicnorum proveutus in Amelia , & hi- 
venni m eft , & vcraciter compertum , quod Innoccntms IV. 

S lus Ecdciìam iiuiverfalcm depaujieraverat, quam omnes Frat- 
te efi’orei a tempere Papatus primitivi. Re.litufquc Clericoruni 
per ipfum in Augl.a alienórum , quos Ecclc/ia Romana dila- 
verai ad pluttjuam feptuaginra in' Mia Marcarum aiceudit ;• 
reditus Reg s merus »np ad ejus partem tertian computarur • 
in vita Heqr. ili. ad ann. 1252. In im altro luogo ad a», 
1255- egli chiamava Innocenza IV. diflipator Eccidi «e Dei 
« venditor bcclelìarum . 


» 


|T6i TRAfiHtì 

Vj.* al che rifpofe il Papa, che il Concilio noi* 
era congregato per ciò , e non (i) era tempo 
di attendervi. Nella ftell'a Città di Lioni , al 
tempo del Concilio, il Papa volle dar alcune 
prebende di quelle Gliele a’ funi Paresti * di 
che fu moto grande nella Citrà , e fu il Papa 
avvertito, che farebbero -flati gettati nel Roda- 
no; (a) perloche il Pontefice 4 fece occulta* 
mente partire. 

Non reflò per que^o la Corte dalle fue im- 
prese* (*) anzi nel 1253. lo fteffo Papa coman- 
dò a Roberto Vefcovo Lincolnienfe , uomo in 
quei tempi celebre in dottrina , e bontà , che 
conferire certo Beneficio ad un Genovefe centra 
5 Canoni: il che parendo al Vefcovo inconve- 
niente , ed ingiallo , rifpofe al Papa, che onorava 

ì. " .. • i 



(1) Egli l' aveva convocata col prttcflo di mandar foecorji in 
'■ Terra janta ; ma il fuo vero motivo tra , di J comunica nn /' 
Imperudore Federigo. Rainald. anno 1245. parag. i> & Matt, 
Farii ann. 1245, 

(a) I->.dem tempore , cum vellet dominus l’apa quibufdan» 
fpribendis LugduiuufTs Fedeli a- vacantibus qw-fdam aliemge- 
jias ccnlangn-neos , vcl atìines fuos , 'nconfulto (^apitulo , in- 
trudere , relf.temnt ei >n faeie Canonici Lngdunenfes, commi- 
nantés , & cum juramejito obtcftanteti , quod lì taies apud Lug- 
duniun appai ercnt , non pallet jeos vcl Ar^h.ep kopus , vel Ca r 
<i>nic- , protegere , qua in Riiodauiun ine ig e re un ir . Mat. Fa- 
Vis anno 124?. Enterico Gnorri, Arcivcjcovo di Lione , volle 
T è lofio abb.1nndin.1r il juo Arcivefcovado , che, veder la Jua 
Chic/a mejjii a facco da cpicfto Papa .dalli a QhnRian^ p*gn 
324. Mat. Irvcjiviinjìer. 

C) OiOjOTet ,eft . 


/ 
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i comandamenti Apposolici , conforme alla doti 
trina Appoftolica ; ma che quel Non objìanùbus- 
cra un diluvio d’ incoftanza , un mancamento dì 
fede , una perturbazione della tranquillità del 
Criftianefimo • che era grave peccato defraudare le 
pecore del loro pafcolo.,* che la Sede Appofloli- 
ca aveva ogni poteSà iti edificazione , neffuna 
in diluzione . (a) Ricevuta quella rifpofìa , il 
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4*) Mandati s ApoftolieiS , die' egli 'nella Tua rì/pefia al Po» 
fa,, affezione filialìdevotc & reVerenter obcd'o*: his quoque» 
qui mandar'; s Apolwicis adverfantur, pateimim 2 elans hono- 
rem, adverfor & obfm : ad utrumque emm tcneor ex divino 
mandato • ... > Non eft ìgitur litcra- tenòr A portoli ca; lanttìtati 
confo n us , fed abrt nns plunmnm &dil‘cors . 1 rimo , quia de illids 
lìter* , & ei cotifimilium fuperacctunulato non thfiantt ^ lcattt 
cataclyfinus ir.conftantii , audaci® , & prccacitatis , inverecglj 
due , mennendi , fallendi , dilfidenter alieni credcndi , & ex E» 
confequentium vitiomm, quorum non ert numerus, Chriftian* 
relicionis puritatem , & focialis converfationis hominum tran- 
quillitatem commovens Si perturbans . Vraeterea .... non eft t 
tace erte poteft alterum genus peccati tam ccntrarium Apofto* 
lorum dottrina:, & Evangelici, & ipfi Domino Jefu Cnrifto 
tam deteftabilc , & tàm abominabile , quam animas curi pi- 
llo ralis otficii , de minirterii defrandatione mortificare 8c per- 
dere . E dopo alcune altre nmqfirame della medefima tempera 
così tefptina la fra lettera . Apoftoiici Sedis fanititas non pò-, 
teli, itili qui in idificationem l’unt ,, & non deftruttionftrrt, : 
naec enim eft poteftatis picnitudo , omnia polle in idificatio- 
nem. Hac antera, q.ias vocant prcvi/ìorscs , non funt in «dìa- 
cationem , fed in mani felli Hi mam d.eftruttienem. Non igitur 
eas poteft Beata Sedes Apollo 'ica accepiare , quia caro & fan* 
fcu’s, Innteenzfo faceva pa tiare tutti r bebefizj ne' /noi pareli* 
ti, e riempivi/ la Chiefa Anglismo di Genove fi , qui regnimi 
Dei non pofìidebunr , eas revclavitj^J latteo Paris nella Vita di 
Srrict UL Re d ' Inghilterra t ticll'%nn$ njj. 
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<»apa fi fdegnò grandemente' {à) ma il Cardinal 
Ecidio , SpagnUolo , uomo prudente , tento dt 
mitigarlo mollandogli che il procedere contra 
un uomo così riputato, per cauta tanto abborri- 
ta dal mondo , non poteva partorir buon eff?t- 
to. (b) Ma mentre il Papa penlava al modo di 

Mentirli, li ammalò Roberto; ed in fine della vi- 
li: > . ' ■ — f ta 


è 


(a) Hxe cum ad Pap* audienfiam perveniffcnt , non le c*pt- 
èni ara- ira , fuucrbo animo art. QnH ed .de fenéx del nis , 
iurdìis, & atìfuraus j qui fatta audax , i.nmrj tnntr^y vd^ 
cari Chi mai di quejh d«t vaneggiava . il P*fa . £ ]‘ oL '* 
i Canoni , o Lincoln, che li difendeva'. Chi di qtjftt f' c , aa 
fardo ? Lincoln , c/i e intendeva Jt bene la voce del ’ * 

I miocenico , c/jc ho » ot / cv » ajcoltar quella di ini Orciaio Ajjtt 
ftalico , c/ic £/’ itifcgnava il j'uo dovere ? Per Istruiti ; & 1 aul- 
’jiun ; c 5 // giurava per San i', etra e San Paolo\j>ntra Lincoln < 
c/n- gli faceva allora la medefima correzione , che SuniPaolo £ 
torva fatta a San Pietro , quia rcprehcnf btlis erat , & no» redo 
ambùiabar ad veritatem hvàugelii ; Galat. 2. in vece d •*"**' 
TTSan Pietro, il quale profetò di jufa Correttone ; tuli, 
jhovcret noi innata ingehuitas , H’i'im m r annuo conili» 
nein praecipitatem, ut toti ntundo fabula foret , & tìètmpUim. 

Jl "(b) Non evpediret , Domine , ut ali quid damm contra ipf«<* 
Hpifcnpum datucreinus ut cn.m vera fateamur , vera rune 
qiue dicit , nonipofluipuS eum condemnare . Catholicus e > 

& fariftiliìmus , nubi 5 religiojior, nobis lahftior, excelleit , 
Se cxcellentinvis viti- ita, ut non credatìlr inter ninne:. l rii»- 
tns majoretti , immo nec parem haberc . Novit hoc Gasami» 
& Anglicana Cleri UniVerlifas , noftrà non prevalere! contra 
d.ttiu . Hu infrondi epidoljs veritas , qua: jam forte mulns .n- 
uotuit , multos crintra ilos potent commovere . Hsc dntrtiint^ 
Domìmis Aigiduis , Hifpanus Cardmalis , & ahi , condì um 
dantes Domino lag*, ut omnffc ha-c conmventibus ocuhs iub 
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t a tenne gli ftefli ragionamenti : (a) Morì con 
opinione di fantità, c fu fama, che frceffe mi- 
racoli . Il Papa j udita la morte, fece formar 
un proceffo al Re* acciochè il morto foffe difot- 
terrato/ ma la notte fegùente ebbe il Papa in vi- 
llane, o in fogno t Roberto veftito in Pontifica- 
le i che lo tiprefe della perfecuzione alla memo- 
ria fua* e lo pcrcoffc in un fianco col calcio del 

L 4 pa- 

■ - ■ ■ --- à — 


£oIumna in Curia Rumana verifatis Se juftiti* , Se munemjrt 
alpe rnator , qua- rigorem squitatis flèttere confueverunt : cioèy 
incorrUfpiih i e fenxa' pari . Morì l' anno 1255. in età eli qua- 
li cento arem ..... 

(</) Privilegia unuio rum Pontifiaim Romanomm ^wedeceflb- 
tum lìioruni rapa impudenter annullare per hoc repàgulum , 
non oljlante , non eruoefcit, qu-'d non fit line eortjm prce}uik- 
cio , Si injuria mànifofta : tic enim reprobati & diruti <$uod tan- 
ti , & tot lànfli axlihcàrunt ; Nonne dicit l’apa de £iiis pie* 
rifque Pr;Etkccflbribiis i illi i vel illt pii rrcoiWationis Prd- 
eteceflor nofeer ; ■& Jetpc etili trenta Sancii Pr cedete fforis ni- 
fi n vefeigiis «<f. Qitàre ergo , qua? jecemnt , diruu&e 
fundarqenta qui fequuntur i Nonne plures , divina gratia lai- 
vati i majores fuut uno folo adhuc periclitaefe ? . . ... Ujide 
èrgo hsee injuriofà tèmérifas \ privilegia anti qU 0 ru m Sallflo rtim 
multimi ni ili irritimi' revocare? Cioè : il Pajta non ha roffore 
di calittre , 0 tT annullare coti im Noli obftanté le Concezioni , 
t gli atti de' fuoi fatui Antecefforì , fonia confederar il sortir^ 
e’I dif onore , che /egli fa alla loro memoria i gettando a terra 
tiltto il loro edificio fpìritUale ; Quando il Papa parla nelle fue 
Bolle di alcuni de' fuoi Antecefforì j non dice il nnftro Ahtècef- 
iòre N. di pia memoria ? e fpeffijfimo , volendo leguif le Velli - 
Eie del noftto tanto AnteceiTore ? Perche dunque rovinarci fi- 
dameli ti pojh dagjì Altri ? Molti Papiri quatti per l a Dio gra- 
ti? .fono arrivati felice meri te in porto i no» hanno maggio/ 
treni to . che uno foto fi quale , è ancora ih pericolo dì far naìh 
fragili Donde nafte dunque, che Tnntctnito vuole -con una te- 
merità prefuntuefa rinnovare i privilegi conceduti da tanti Sait- 
ti. Pontefici Restami? Wris'Tlella jnedelùru vita, .*% ■ ’ . 


ifà Trattato 

pafiorale : (a) fi deftò il Papa con eccepivo dolore 
in quel luogo, che lo colpì fino alla morte ; la 
<jua!e ( 6 ) leguì indi a’ pochi meli (c) nel 1254. 
Alefiandro IV. Tuo fuceefTore, (*j (comunicò 1 * 

Arcive* 


mm 


n 


W Hoc anno ( 125+) Domfwis Papa, dum , irafus Cuora 
tnodum , vellet _ offa Epifcopi Lineo In' enfi s extra Ecclefiam 

proiiccre jntfit talem literam fenbi Domino Regi Angli* 

franfmittendam ; leicns quo il ipfe Rcx libenter de fé vi ret in 
ipfum ( ìmpdrocchki f.er duello che dice il nqflro Storico f tri, o 
Jet le pagine innanzi , Roberto era Domini Papae , & Regis re- 
nargutor manifeftus . ) Sed nofte fermenti apparuit ei idem H- 
'P.ìfe-pu* LincolnieniTs , pontificalibus redimiti!* ; ac voce ter- 
rib li ipfiim ìapam in letìo IJhe quiete qu'efcentem aggredi- 
nir . & affatur ; pi in gens ipiiun in laterc iftu impetnofo culpi- 
de baculi fui ! paflqralis: Lt difcit ei : Snibalde , l'apa miferri- 
tn • , propofui Itine offa mea extra Ecclefiam projicerc ? Unde 
fnec tibi temerìtas Nullam poteitktcm in me habere te 

b amc . ,f *° P»tiC|tur . Scriplì tibi in fpiritu burnì li tatis , 

or dilectiqliis , ut crrores tuo* crebros corrgeres: Sed tu moni- 
ta lalubria fa fc inaliti corde contemlilli . V acqui fpcrnis, narra 
«tu contemneris. Ut fic recedeus Rcbettus, infuni iauain de- 
rei, quit leminecenii Ibidem nell' 1254. 

. (") Papa in latere , quali pleureli inlìrmatus, vel lancea faù- 
ciatus: nec potuìt éi Cardinalis Albi phy''ca luffragari , non 
en un peperei t Robertns Lincohv.enlìs Sinibaldo'fanncniì ; ( quelli 
era il nome { e la Patria d' Ip-.toccnzio & qui vivum nolùe- 
rat audire cofripienterh , lcnlcrat mortuum impitigcntcm . Nec 
linquam pifred ipfe .'apa unum boniim diein vel profperum 
c< ntinuavit ulquc ad noftem , vel mftern ulque ad diein, fed 
uiiomnepi , & mpleftaiji . Ibid. 

X c )Verjo tl fine dell' anno \z^. il me defimo Matteo Paris 
Tijevijce , che 1 imocenzio , trtnwndo/i in punto di morte , c Veden- 
do piangere i juci parenti * loro dijffè i Quid piangiti* , mi feri? 
Nonne Vos omnes div tes relmquo 5 quid amplius exigitis? id- 
ei: perche mai piangete , o /empiici* io vi laido tutti ricchi 
che volete di più 1 

{*) Egli era dì Ca/a Conti, come Imocenzio IH. e Greco- 
no IX* * 
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'Arcivcfcovo di Jorck per una caufa fimilc / il 
quale, perfeverando nella fua deliberazione, fop- 
portò la perfecuzione con molta pazienza ; (<*) ed 
avvicinato alla morte , fcrifle al Papa una lette- 
ra molto prudente, efortandolo acf imitate i fan- 
ti Tuoi Anteceflori , ed a levar le novità dannofe • 


alla Chiefa, ed all’anima fua propria: ( b ) mori 
con opinione di Santo, c di Martire. 

In 



- > * 


(a) Anno 1157. aggravavi tnamim faam Dominns Papa irt 
Archi epiicopùm Fbpracenfcfn , infTitque eum ignomininle hi- 
«t's in tota Anglia cxccmmunicari . lpf? ramen .Archicp., es- 
èmpio B. Thomae mactyrts , ncc n n B. Reberti Epift. Lincol- 
fiienlìs, iiJehtate erudittis, de folàtio ccehtuS mutendo m.fii- 
<nc defperavit, omnem panalem tyrannidem paticntcf {uftinea- 
do: e otto farine dopo: Renuit penna flettere Baal, & indi- 
pn\s barbaris opi/na beneficia Fedeltà? fax , quali malgari tts 
^)oreis , immo fpurcis Jdiftribuere . Ibidem , e quattri , 0 cinque 
Pagine dopo; Bice ccnleo pixrereundum , quell B. fc'dmundus , / 
’ Leftor in Theológia Oxofnali , e poi Arcivefeovo dì Ccntorbe- 
f rj, ci dicere confuevrt : O Servale , quoti 0 era il nome di qvtfìo 
Arcivcjcwo di Jork , martyr ab hoc 1 cuculo tranfmigrabis , fer- 
ro , vel laltcm gravibus, & inluperabilibus ih mundo tribù- 
Jationibus irtipetitus , & troeidatus . Ibidem ad anno 1257. & 
125S. 

(61 In amaritudine animae fcripfTt Papa? j cxemplo Roberti 
Lincolmenlìs fcpifcopi provocatus , dolens inconfolabihter, qund 
tam mnltiformiter ipfum fatigarat , eo qftrd iiicx porto s \ & 
lingua? Anglica fi a? ignaros renuit acéeptare , nube fufpetjdcndo, 
nuuc ab Ecclefia eliminando , nnne Cruccm awfefendn &e. 

Il Papa proibì al ^uo primo Limoftniere di portargli la Croce 
innanzi fecondo il /olito . Cohqueflos eft ihfupergiaviter , qffód 
impetus quorumdain Clericonim , alidori tate Papali protéfVi- 
entitim , aegre fuftinuerat , fed patienter 1 ut probra patri s, rìort 
, ut Chàm revclando derideret j-fed ut Sebi abfconderct , & v<e- 
laret . Humiliter igitur in fcripto fuo & inflanter petiit } ut 
confuetas tyrannides temperaret , humilitatem fanflonuh Prx- 

ie- 
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In Francia ancora fu bifogno in quefìi temp^ 
di fare una provvifìone* la quale racconterò dopo 
aver avvertito , che per quelli * ed altri impedimen- 
ti , che i Principi, ed i Velcovi ponevano a’ ten- 
tativi della Corte, ella non ebbe mai iJ penile- 
ro di defdlere: anzi Clemente IV. nel lióó. tu 
folfe di gettare i fondamenti * co’ quali elio, o i 
Sùccefforl potettero dichiaraffi attoluti Padroni ini 
tutte le collazioni de’ beneficj per tutto il mòn- 
dò* 6 levar 1 !! dal bifogno di trovar ferhprd mo- 
di , ed arti p\r tirare le Collazioni à Roma } e 
fece una Bollarla quale non conchiude altro fal- 
vo che la rifervaziontf de’ vacanti in Cùria* di- 
tendo, che la collazione di quelli per antica con- 
fuetudine è rifervata ai Papa / e però che egli 
approva quella confùetudine , e vuole, che fia of- 
fervata : ma , per conchiuoere folo quello ,• in- 
fanto fa un proemio ipotetico, dicendo.* benché 
la plenaria difpofiziònc di tutti i Beneficj appar- 
tenga al Pentefice Romano , ficchè non folo può 
conferirli , quando vacano* ma anche può* innan- 
zi la vacanza * conceder ragione per acquattarli * 
nondimeno 1’ antica confùetudine piu fpecialm’en- 
te ha rifervati i vacanti in Curia: perlochè noi 

ap- 

w m \ i ■ i n n wam mu m i' 


deceflorum faorum fcquendo . fìixit en‘m Domlnus Petro: 
Pafcc oves mas , non' ur.de , non , excor: a , ifon , ev'jcera , vel , 
divorando cor.jiruie . Id cft „N<Jìro Signore ha detto a Pietro 3 
pttfci le mie pecore , r.un già , tofale /corticali r ,• fvi [cerale i 

0 divorale , come fanno alcuni Ve / covi < da' quali non fi ottie.it 
Veruna coja , ft non col mezzt id tentanti . 
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Delle Materie Beneficiarie. 

approviamo tal confuetudine . ( a ) Se il Papa a« 
veiTe fatto un editto concludente, che la difpo- 
fizione di tutti i Beneficj toccava a lui ,|il mon- 
do fi farebbe meflo in moto; e così gli Ecclc- 
fiadici i come i Principi , c gli altri Padroni 
Laici avrebbero detto le loro ragioni: ma que- 
lla propofiiione metta in una condizione len- 
za conchiufione , patio facilmente ,fenza che fi fol- 
fe‘ avvertito , quanto importatte. Anzi due anni 
dopo, cioè nel 1268. fenz aver alcun .rilpetto 
a quella Bolla » San Lòdovico y Re di Francia j 
vedendo 4 che le provvifioni fatte dalla Regina fuà t 
Madre Reggente, mentre durò la fua minorità» 
e P attenza° in Terra Tanta » noti giovavano per 
levare le confufioni introdotte nella materia be- 
neficiale y fece la fuà celebre Prammatica , (*) 

do- 



ta) Licet licclefiarum , ncrfonatuum , dtgnifatum , alionim* 
que benefici orum Ecclefiauicorum plenaria dii poli no ; aa Ko- 
ìnanum nofeatur Bontificem pcitiiiere, ita , quod non loliun 
ipla, furti vacant , potei! de jure confeire , verum etiàm ius 
in ipfis tribuere vacatiiris ; cnllationcm tamen Ecclcliarum j 
digli itatum , & benpiìcionim , apiid Sederti Apnfrolicam yaean- 
tium , fpecialius ceteris antiqua confuetudo Koinanis 1 <_ntih- 
cibus rclervavit . Nos itaque laitdabijcm ìeputantcs hu julmoui 
cenluctudinem , & ertrnauctor.tatc Apoftoliea apprebanfes , 
ae nihilominus volentes ipfam ìnvi’olabiliter cblcrvan , eartem 
autori tate ftatuimus , ut beneficia, qui apud Scclem iplam dc’.u- 
eeps vacare contigdnt al qiiis , praeter Romantica « °nniiceiti , 
conferre alicui , leu aliquibus , non praefumat. Sexit Jurei. 
iiL. tit. de prebèndii . cab. 2. . 

( * ) Si dubita molto , che qticftj prammatica fin di òan Le- 
dorico , itoti nt parlando in cento verune gli Scrittori contcm 
foranti ; olirà dittile non Jì vede , che il Pa£/u, il quale regnava 


*?© T*Àf t AtO 

dove comodò , che le Chiefe Cattedrali averterò 
l’elezioni libere, ed i Monafteri fimilmente , e 
che gli altri Benefici tutti follerò duri fecondo 
la diTpofìzione della legge , e non potere effcr 
levata alcuna impofizione dalla Corte Roman» 
fopra i Benefici fenza confenfo fuo,e della Chie* 
fa del fuo Regno, (a) L’andata del fanto Re in 

Af* 


v s 




Allora, abbia avuto alcun dì f par tre con quel Re ;// enef/ti 
tebbe certamente accaduto ,.Je da lui fofjè venuta una tal' or* 
dinazione . Il Cardinal di Boti, -dei Ile , che la rigetto nel tem- 
po di Lodovico XI con un libello intitolato: Dcferifoóniri Cori- 
cordatoritm irrter Sederti. Apoftoliearr* , & Regem Francise Luf 
dov.ciun XI. pare , che dica ; cheejja non è di S. Lodovico , di cui 
parla in quefti terniini : Quod autem eidem adfcribitur fecilw 
Pragmaticam , per quarti quidam jufti beare nituntur Pragmati- 
cain per Serenili Pnncipem Carolimi Regem { VII. ) domini 
fioftri Ludovici genitorem editarti , Si per eumdem dojninum 
noftrum Lndovicuin catholice nuper abrogata m , ftihtl prode- 
rit eis, ncque prode!Te potei! , fi attcndantur fiutila verba 
ejufdem Sanftì fub tenore hujus adferipte libi Pragmatica^ 
Contenta , quae talis ab aliqnibtis aflerrtur . Ludovicns , ilei 

f rati a , Francorum Rex , ad perpetuarci rei memoriam , &c* 
nojìrt Re non hanno niifi ujata qucjìa formoli * che è tutta 
conj agrata alle Bolle de’ Papi - 
(a) Statuimus , Se ordinarmi* primo , ut Ecclefiartim irrgni 
noftri Prelati , Patroni , & Benefieioratìn Collatores ordinari» 
Jus finirci plenarie habeant , & imicitique fua jurildiftiò ler- 
vcmr .... Item prómotiones , collatiortes , provili óncs , St 
difpofitioiles prelaturarum , dignitaturn , & alrarum quonun-* 
dunque benelicirinim , & CXtfictorum Écclefirclficorum Regni 
ftòftrj , leenndfim difpofitionem , ordiiKittonem , & determina- 
tiofiem iuris commuta s , Sacrorum Conciliorum Écddìse Dei , 
atque hiftitutorum antiqQorum Sanftorum Patnim , fieri volit- 
imi s,, & ordinamus . Item exaftiones , & onera gravi Ilima 
pecuniarum per Curiam Romanam Ecclefiar regni noftri im- 
bolila , vcl impoiìtas , quibus miferabiliter regnum noftnirri ■ 
depauperatimi extitit ; live etiam imponendas , vel imponeai- 

i»t 
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^Affrica contra i Mari / la lua morte , che fÌH> 
ccfTe nel 1270, il bifogno clfe la Cala d’ Ang ; ò 
ebbe dei favore Pontificio, per iftabilire il tua 
Regno in Napoli , e ricuperate quello di Sicilia, 
e la facoltà che il Papa concede al Re d’imporre 
decime fotro pretefto della guerra cK Terra l'anta, 
fecero, che i Francefi facilmente lodarono rettili* * 
Gare alla Corted Roma la ft efla autorità j onde nel 
1298, Bonifacio Vili, pole^ la Coilituziane dì 
Clemente nelle Decretali, e fece, che quello, che 
era ipotetico', ed incidentemente detto , fede il 
principale: e per darle maggior autorità , la po- 
tè fotto nome di Clemente, lafciando in ambi*!* 
gito , fe foffe il quarto , o il terzo • onde add- 
ilo in alcuni efemplari li legge terzo , in a’ tri 
quarto; (*) perlochè allora fu dato principio a 
creder quella propofizione , cioè , che la plenaria 
difpofizione di tutti i Benefi j Ecclelìafii.ct appara 
tiene al Papa ; il che pretendelì intendere in fenfo 
Eoa affatto perverto , cioè , che iPPapa abbia piena 

potè* 


Jda, levari , aut colligi nullatenus vdumns, nifi dumtaxat prò 
rationabili, pia, & urcenrliìma cada , vel inevitabili neceiììtatc, 
Si de fpontanco , & exprcflb confenfu nrftro , & ipfius Ecric- 
lì* Remili noftri .iV iccolo Egidio nella vita di S. Lodovico , c 7 
Compilatore d'ile fruirne de Privi le gj della Chic fa. Gallicana , 
affi: ura no , che qu/fAtto fi ritrova ne'Regifirt del Parlamento, 
Vedi la prej azione d: Pmjfon J. opra qui fin prammatici fag, 
30. nani. 61. e feguenti. 

(*) E eli’ edizione di Lione la fopraferitta fid ti telo de pr£- 
fccndis porta Clemens 111., alias IV, 

V£ -• 1 t * I -Tr 
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poteftà, ma regolata però dalle leggi, e dalla ra- 
gione. (a) Clemente V. indi a poco fece ceffa- 
te ogni buona intelligenza, con dire che il Pa- 
pa abbia non folo piena poteftà , ma anche libe- 
ra (opra j tutti i benefici ; ( b ) la qual libertà s* 
intende da* Cànoni fli efente da ogni legge e ra- 
gione: Picchè egli può, non ottante la ragione, 
o 1’ intereffe dì qualfivoglia Chiel'a , o parti- 
colar perfona, eziandio Padrone Laico, farne rut- 
to quello che gli piace. Quella propófizione con 
ogni occafione fi pone nelle Bolle j e non è Ca- 
nonitta,che non la patti per chiara, anzi per ar- 
ticolo di fede, dicendo che il Papa nella colla- 
zione di qualfivoglia Beneficio può concorrere 
coll* Ordinario, ed anche prevenirlo* e piacen- 
dogli cosi , dar anche autorità a chi gli piace di 
poter fimilmente concorrere coll’ Ordinario, e 
prevenirlo, ficcome hanno poi data quella facol- 
tà a’ Legati con una Cottituzione generale. 

Neffuoa cola e più degna di maraviglia nella 
confiderazione beneficiale , quanto che , eflendo 
cofa chiara , come la luce di mezzo giorno , che 
j’ elezione de’ Miniftri fu prima del popolo fe- 
dele , 



( a 1 Quod Papa omnia poteft , prsmifla clave diferetionis 
ante clavem poteftatis , cap. quanto , de Jmejurando . 

( b ) Salva in omnibus Rom. Pontifìci s potevate , ad qnam 
EcJetiarinn , perf /natuum, dignitatum, al lonunque benchcio- 
rum tccieliafci^ocqin piena, & libera difpolitio , ex iuae pote- 
ri.:,:;} piem: t ?Une,aofcitur pcrtinere. Clementi». I. z.tit.V . ca}>. u 
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dele , poi podo ne’ Principi , dappoicchè , rice* 
vuta la fede Cridiana, mi lero qualche penfiero 
alle cofe della Chiefa; e finalmente fi ridufie nel 
folo pedine Ecclefiaftico , efclufi i Secolari , pel 
pianeggio di Gregorio VII. e de’ fuoi Succedo* 
ri ; fernpre però recando in ciafcuna Diocefi la 
elezione, e collazione de’ Beneficj , ed olfi:j di' 
rifa , la quale poi a poco a poco i Ponte- 
fici Romani hanno adonta per loro co’ modi det* 
fi , <e che fi diranno/ tuttavia i Canonifii , o 
per ammofità , o perchè non fia profefipne loro 
japee alcuna cofa fuori delle Decretali , hanno 
detto , e dicono a’ nodri tempi , fenza ri- 
fpetto della notoria verità, che è in contrario, 
che già il Papa provvedeva tutti i Vcfcovadi , 
ed altri Beneficj; e che egli poi concede per gra* 
zia l’elezione a’ Capitoli , e la collazione a’ Ve- 
feovi : nè fi dee nubitare ,che un giorno non deb»* 
fia efler ripofio quello punto negli articoli della 
nodra fede per far padarp nella Chiela una dot- 
trina direttamente contraria a quella, che fecero 
predicare allora ; ne’ quali tempi Anfelmo , Ve- 
feovo di Lucca ,,che fetide tre Libri centra Gii- 
fierto (*) Antipapa a favore di elio Gregorio 

VII» 


r 


{*) Qmwìler è detto Clemente III. per addietro Areivefecvo 
jli Ravenna , di cui abbiamo parlato nelle annotazioni dell ar- 
ticolo 13. . ", 

; . ’t ^ VfeS!* ' 
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1,74 Trattato 

VII. che ancora fi trovano j in tutto il fecondo 
de’ quali con autorità de’ Pontefici, de’ Padri 
Santi , de’ Concilj univerfali , per confuetudine 
ofiervata dal tempo degli Apposoli fino al luo, 
che fcriveva nel 1080. , prova, che l’elezione dei 
Vefcovi , da lui chiamati Pontefici , (*) lpetta 
al Clero , ed al popolo della propria Diocefi ; e 
che i pii (fimi Imperadori , Coftantino, Collante 9 
Valentini ano, Teouafio, Onorio, Carlo, Lodo- 
vico, e gli altri, predanti per fede, e Religio- 
ne, mai non hanno violata tale confuetudine of- 
forvata nella Santa Chiefa dal tempo degli Ad- 
portoli e portando una Coftituzione di Carlo, 
e Lodovico Pio nel Capitolare, che i Vefcovi 
fieno detti dal Clero , e dal popolo della pro- 
pria Diocefi, fecondo i Canoni, dice (a), che 
quella Coftituzione -è confonantilfima a quella 
de’ Santi Padri * e non meno , che fe dal Con- 
cilio Niceno, o da qualunque altro Sinodo Uni- 
verse , fu dallo Spirito Santo per bocca di que- 

S 1 ’ 


( * ) Per non chiamarli Papi } plurale , che dice ejjere cosi 
improprio , come quello del nome di Dio . Vedi il jue nell ar- 
ticolo 18, A ~. ^ . 

( a ) Marroni ft» Canomitn non ignari , ut m L)ei nom nc 
Sautla Fcclefìa ino l.benus por ; retar honore , alfenfam Ordi- 
ni Eecleliàfcc 1 ptabtVunns , ut , fe licet , tìuifcopi per ele<tio- 
nem Cleri , $ p :puli , fecupdorfi fatata gaponu.fi , «e pro- 
pria d.oeceli , rom ita perfbftanirn , & munerum acceptione , 
ob vit® maritimi, & Capienti® linum, cigautur , ut «JCCin-\ 
pio, & verbi (ibi fobie :k.s ufytecjia^jue proaefl* valctòì—i 
C.ipuular. ho. 1. cap. 78. 


.J 


A. 
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gl* Irnperadori promulgata.* ove lì vede, che per 
cavar dalle mani de’ Principi l’elezione, ebbero 
per tradizione quello, di cui il contrario oggidì 
vogliono, che da’ Canonici fu fcritto , e da noi 
creduto: onde è ben neceflario, o che j Cano,- 
Xiifli errino ,0 abbiano erratogli allegati da An- 
fdmp:.efe l’ordinazione de’ Vefcovi nelle D.o- 
.Cefi loro nel modo narrato era la libertà di eia- 
feuna delle Chiefe, come i Padri, ed i Goncilj 
intignavano * e conceda da! medefimo Noflro Si- 
gnor Gesù Grido , non parlano tanto fconciamen- 
yte quelli , che dicono la Corte aver pode in fer- 
viti! tutte le Chiele forto preteflp di difendere 
la loro libertà . (*) 

XXXVI. 

Quedo tempo ricerca , che , avendo parlato in 
diverte occafioni di varj modi di acquiftarc beni 
alle Chiefe^ io fochi il modo di coufervarli , il 
.quale è con proibire ogni torta di alienazione, 
,cofa per diametro contraria a quello, che la pri- 
mitiva Chiela odervava . Imperocché, febben le 
Chiefe , quando fu lecito per le leggi de’ Prin- 
cìpi r acquietare ftabtli , ritenevano quelli , che e- 
jano donati, o lafciati , era però ifr libertà del 
Vefcovo non folo di valerti dell’ enrrate , nja di 
vendere, anche i fondi fletti per fare le fpfcfe ne* 

J4 ‘ cef- 


/ 




(f) Ve/fi l' «rtictlt 7. 



X7<S Trattato 

ccflaric nel mantenere i Miniflri , e i poveri/ 
(*) ed anche di donare fecondo 1’ efigenza , e V 
autorità di dilpenlatore concetta al Velcovo non 
fi flendeva folo lopra i frutti , come adetto , ma 
anche lopra i fondi fletti , ed altri capitali : il che 
da principio era amminiflrato con fincerità, fic- 
chè però ncw»' ne oafcevano inconyenienti ' e du- 
rò anche lungamente nelle Chiefe povere ; dove 
per eflervi pochi beni, e i Vefcovi di non gran- 
de autorità, non vi era materia di tralgrellione : 
ma nelle Chiefe ricche , e grandi , dove la ri- 
putazione dava ardire a* Vefcovi di tentare quel- 
lo,. che ad ognuno non farebbe flato permetto* 
c l’abbondanza dava materia di poter valerli di 
qualche parte ad arbitrio, i Vefcovi. cominciaro- 
no ad eccedere i termini della modeflia , dal di- 
fpenfare pattando al diflipare, onde fu necettario 
provvedervi, nè la provvifione venne dagli Ec» 
clefiaflici , ma da’ Secolari , in pregiudizio dei 
quali era : imperocché , diminuendoli i beni pub- 
blici della Chiefa, non pativano i Cherici , che 
erano i primi a cavare il loro vitto, mi i po- 
veri, che rettavano nell’ ultimo luogo. (**) 
Nelle principaliflime Chiefe , che erano Roma, 
e Coflantinopoli , la provvifione fu anche primie- 
ramente uccellarla j periochè Leone Imperadore 

.con 

' ‘ i . . * ; 

r * » 









. ( ¥ ) Vide Can. 23. 24. & ifi. CauC u. q. «.-> 
(**) Vedi gli articoli jy t 9. 
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fon una fua legge del 470. (1) proibì ogni a» 
lunazione alla Chiel'à di Coftantinopoli ; e neL 
483. Bafilio Cecina, Prefetro Pretorio del Re 
Odoacre in Roma, (z) vacante la Sede di Sim- 
plicio, con un Decreto fatto nella Chiefa ordi- 
nò, che non poteffero effer alienati i beni della 
Chiefa Romana ; il che da tre Pontefici feguenti 
non fu trovato ftra.no.- (3) ma nel 50Z. Sim- 
maco Papa, effendo già morto Odoacre, c fini- 
ta ogni iua potenza, congregò (4) un Concilio 
di tutta f Italia ,ldove propole , come per grande 
ftravaganza , che un Laico avelie fatto Coftitu- 
zioni nelU Chiefa ; e con affenlo del Concilio 
ie dichiarò nulle : ma per non parere che ciò fa- 
cete per voler feguir nel difordioe , fu nel Con- 
cilio fatto decreto, che il Pontefice Romano, e 
v gli altri Miniftri di quella Chiefa non poteffero 
^alienare , (5) fpecificando, che il decreto non 

M z pb- 

/ '■ •. / K ' • > 

- { ' ' ' ' — ' 


(1) Quefla è la legge 14. Cod. de Sacrofanfl. Fccleiìis , che 
ai Leone , e tfì Antenna . 

(2) Odoacre , dice il Machiavelli , impadronì tofi dell' Impe- 
ro , dopo aver ammazzato Óre/le , e meno in fuga Augii (loto, 

/po/igl molo,, la /ciò il nome à‘ hnpei attore , e li fece chiama- 
re Re di Róma, a*pn che Roma cambia !je titolo , come Principe : 
lib. 1. della fua Storia di Firenze . 

( 3 ) Felice II. e fecondo altri III. Gelafio I. ed Ana. 
ìlagio JJ. ' • 1 • • 

( 4 ì A Ravenna . ) 

{ 5 ) Quello Canone è riferito da Graziane Cauf. ti. </«. 2, 
,Can. non Itceat. 20. * ~ ‘ » «r- *• ... 


» \ 


'*•& Trattato 

obbligale altra Chiefa , che la Romana fola»* 

mente* , i 

I tempi feguenti morranno , che vi era bifo^ 
gno della fletta legge in tutte le Ch»eie ; pedo* 
chè Anaftagio fiele la )egge di Leone a tutte le 
Chiefe fo^gette al Patriarca Coffanrinopoiifano t 
(l) alle quali tutte prpibi il poter alienare • Ma 
Giuftiniano Imperador» nei 535, fece una C>ti, 
turione generale a tutte le Ch ele di Oriente j 
di Occidente, e di Affrica, ed anche a tu ti i 
luoghi pii , con proibizione che non potettero a-? 
lienare; eccettuato fo!o per nutrire 1 poveri in - 
cafo di fame flraordinsria , e di rifcatt^r (}; pri* 
gioni, gli confette l’ alienatone , conforme all ? 

antico coftume , del quale Santo A mbrog'Q fa men* 
Rione , che non l'olo le potteffìonj , ivà anche f 
■yafi fi vendevano per quelle caule, (a) La leg<- 
ge di Giuftiniano fu ojlprvata ne’ tem^i leguen» 

Ù 

I ..... V ..V . ^ 

msssssgsssm x^i , i ,■ ,v ,u s., 1 mmm * > 

• . V 


( i ) Qs'f* 

clefiis . 


è h i legge >7. Coi te Sacrofapftis Ef* 


(2 ) Ouefiaè la Novella 7.. cap. J. tit, j. coll. 2. 

( a ) Pro rodemtif’ne Captivonim, (lice S. 1 orniti ufo , et 
us ncccilìtatibus pauperum , vafa culmi div no d.cata ni- 

-•iVim r\>> , *■ ut AinKroi iii& liirit ; 2* 2* 1^ • &• t% ’J * lH 


alus ncccfJìtatibus pauperum, 

fitahuntur, ut Ainòronus d'eit : 2. T . 

rejp. ad 3. Vi de tur , due il Gaetano , ibidem , qiV/ft u calji 
jiccellitatis pauperum pflct portio Eccidi* fabnc<e deb ta pr<j 
paupcr.bus dtfpcpistfi - • ■ , ■ N.aji> j^mcipalis ipt^ntio juii# 
,*d £mbr ca$ yiyas rrfcitur. 
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ti nell’ Occidente, (i) fino che Roma reftò fot» 
to l’Imnero Orientale ; e <i fono molte pillole 
(li Sin Gregorio , che fanno menzione de’ Seni 
alienati per rifeatto degli Schiavi . Anzi da’ tem- 
pi di Pelagio II. fino ad Adriano I. ( z ) ptr an- 
ri ZOO. fu incredibile la fpefa , che faceva ia 
Chiel’a Romana , per ricomperarfi da’ Longobar- 
di , così acciò levaflero gli affedj , come acciò 
non molefiaflero il Contado.* e San Gregorio ne 
fendè buon teftimonio del fuo tempo. Non ave- 
va credito allora la dottrina, che corre al pre- 
fente, che da’ bifogni comuni (5) fieno efenti 
i beni Ecdefiaflici, anzi tutto il comrario , quel- 
li erano i primi ad efTere fpefi , innanzi che fi 
Vcnifie a porre contribuzioni fopra le cofe pri- 
vate* Nemmeno farebbe venuto in penfiero di 
porre in controverfia l’ autorità de’ Principi nel 
fare le leggi , perchè oltra la perpetua offerv an- 
ta, vi era il fodo fondamento, che quelli erano 
beni delle Ghiefe, cioè del comune, e della con- 
ivi 3 gre- 


-• 


( * ) Qa’.^ a hgzt f* confermata eia (tarlo Magno in ri- 
guardo alle Chieje , che erano Jul> tìntone Romana : hit. 4 . Ca- 
fitular. cab. 

( 2 ) Pelagio fu eletto nel 579. Adriano nel 77?. 

( 3 ) Vedi il ca]>. 9. delle Coflituzioni di ‘Emmanuello Corit- 
tìeno , il quale comincio ad e fintare le C.'iieje di Oriente da 
quitti aggravj ; e ia legge 1 del Codice Teodojtano de An- 
nona, & tr«biiri:> , & ibi Gothofred. , come diami ì Canoni a», 
r aa, Canj. 23. qu. 8. 


v -\ 
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180 Trattata 

** -r. X 

gregazione de’ Fedeli; (i) onde toccava al Prin 
cipe proccurarne la confervazione. 

Dappoiché fu riabilito 1’ Impero in Carlo Ma- 
gno , recando le leggi Romane fenza autorità , 
tornò Tabulo; onde furono fatte diverfe proibi- 
zioni da di verfi Concilj, ( 2 ) in Francia maffi- 
jne f dove la diflipazione era maggiore, (a) Ma 
dappoiché i Pontefici Romani affunfero più par» 




( 1 ) Imperocché ne' primi Secoli il nome di Chiefa era co* 
nume a tutta l qjjemblea de Fedeli , ficcomc il temporale Ec- 
elejtrfiico • 

(2 ) / Concilj di Meaux < e di Beauva'n tenuti nell'anno 845. 
Can. 17. e 18. del Ori ino ; Lan. 3. e 4. del fecondo . 

Conci I. Agathenfe anni fub CbdoVco , can. 7. Ca- 
fellas , vel mancipiola fcclcfa* Kpifcopi , fcut prifea cano- 
num pra-cepit auctoritas , vcl vafa Mmifterii ,■ quali commen- 
data tùie!’ proposto , integro pctlefìae iure , poflldcant , id- 
ei!, ut neque vendant , ncque- per qùofcumque contrafhis res, 
linde pauperes vivunt , alienare pnefumant . Qupd fi necelli- 
fas certa cgmpulerit , ut prò .Eccidi? aut ricc editate , aut uti - 
lizate., vel in ufùntì£tu , vcl : ndi>eiìa venefitione , a 1> quid di- ; 
rtiahatnr àpnd iluos , vel tres Coitiproviiiciales , vel vteinos 
Epifcnp is . caiifa, qua necefle fit vendi , prnmfus cnmprobetur ; 

& habita difeumone facerdotali , eorum fubfcriptiqnc, qu* ta- 
ftà tiierit vertd'tio , roberetur . Aliter fafla vcaditio , vel tran- 
faftio non valebit. 

( a ) l Vefcovi di Francia alienavano i beni della Chiefa , 
non già perchè le legai Romane non vi aveffero maggior auto- 
rità, còme dice qui F. Ruolo ; ma perchè la Cogitazióne di 
Leone dell' anno 470-, e quelle di Ano/ 1 , agio , e di Giifiiniano t 
non orano ccyipreje nel Codice T rodo fi ano j che era fiato pub- 
blicato nell" avo 418. trentadue anni innanzi V editto' di Leo-’ 
nc ; imperocché la Chie fa Gallicana noif riennofeeva altre leg- 
gi, che quelle di quefi» Codice . Ut otnnis Ordo , dice il capi- 
tolare di Lodovico il" Benigno , fccundum legem Romanam vi- 

v vat. 
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té nel governo delle altre Chicle, vedendo, che 
la proibizione universale faceva poco effetto , 
non mancando preteftì a’ Prelati , per eccettuare 
dalla legge comune ogni cafo particolare , fecero 
diverfe (*) ordinazioni dal 1000. fino al 1250. 
prefcrivendo certe formole di folennità , le quali 
fèrvivano per freno , o impedimento •• ma in que- 
llo tempo, del quale parliamo, Innocenzio IV. 
cominciò a dichiarare nulle le alienazioni fatte len- 
za quelle condizioni; (**) e Gregorio X. (***) 
nel Concilio di Lione l’anno 1274. ordinò, che 
non fi poteffe alienare, fe non oltra le necelfirà 
fuddetre, colla licenza ancora del Papa: il che 
fi è offervato, ed olferva fino a’ noftri giorni 

M 4 non 

:* 1 -* * : , i . . -v V. .• . v - r 




vat. toni. 1. pag- tfoo. Hoc etiam volumus , ut qualifcumqae 
Francus Ripuarms lervum fu una prò remedio anunae fuse la- 
cundùm Isgem Romanam Iiberuin tacere voiuerit, ut in Eccle- 
fìa coram Presbytens , Diaconis, feu cutvflo Clero, & ple- 
be , in manu Ep lcopi ferviim cuin tabulìs tradat, & Kpilco- 
pus Arch diacono jitbear, ut ei tabulas fecundum legem Roma 
nani , qua Bcclefts vivant, fcribere faciat . Keginolib. 1. de 
Ecclefiall. difcipìinis , cap. 405. Janus a Colla ai tit. Extra , 
de lervis non ordinandi. pag. 116. Onde non bifegna funi rfi , 
Je Carlo Magno permije a VeJ'covi il poter dif porre do. beiti 
della Chi e fa . Capitolari 3. incerti anni cap. 3.- tom. 1. co- 
llimila 517. e Jc nelle leggi degl' Alenarmi tit. 20. I' aliena - 
one di quelli beni non e proibita , che d preti ■ toin. 1. Ca- 
pitul. col. 5*2. Vedi ti Noflro Trattato : Dir.tti &c. . . > 

, (*) Vedi il Canone , Alienationes. Cauf. 12. q. 2. ann. 
l 123 1 — 

( v *) Vedi il Cap, t. de rebus Ecclefì» non alienando , 
itf Sexto. ■ ' » • 1 \ 

i"") Cap. 2. de reb. Ecclef. non aiienandis in Sexto • 1 


Delle Materie Beneficiarle 

-té in altre contra i Laici a favore degli Eccle- 
fiatici. • ■ ' 

XXXVII. 

Ma ritornando alla dichiarazione di Clemente 
IV. e V., ed alla dottrina comune, che il Papa 
fotta concorrere , e prevenire dafeun Cottatore 
de’ Bendìcj, ciò non fu di gran profitto, (alvo 
che quanto a’ gran B'peficj vacanti in luoghi 
vicini alla Corte , ficchè la vacanza potette ef- 
fer fapura pretto j che quanto a’ lontani , non 
ferviva il poter concorrere, nè prevenire , perchè 
innanzi che fi fapette in Corre, la provvifione 
tra fatta dall* Ordinario , ed aveVa forrito effet- 
to: perlochè fu inventato quello, che fu totale 
mutazione nella materia beneficiale ; e dittruffe 
totalmente 1* ìfiituzione antica di tutta la Ghie- 
fa Cattolica quello è la rifefvazìonc , che è un 
decreto , pel quale il Papa, innanzi che un Bene- 
ficio vachi , fi dichiara , che , quando vacherà , nef- 
funo lo pofia conferire, e la collazione, che al- 
cuno faceffe , fia di neffuno effetto . E perchè 
quetta è una materia odiola/ come bene anche 
la Glofa^lice, per farla ricevere al mondo , ed 
inghiottire dolcemente, fu dal fuo principio ufa-- 
ta parcamente , perlochè pafve troppo dura 1* af- 
foluta riferva, che Clemente IV. aveva fatta dei 
Vacanti in Curia: onde Gregorio X. (i) la ri- 

firin- 


(i)Statuhim Clementi? Papa? pnrdeccflbris noftri de dignitatifcus 
k benelisiis in Curia Romana vawantibus , oequaquam per *- 

hum 


1?4 T RATTATO 

ftrinfe ad un mefe , (blamente lafciando che do» 
pò quello fi potettero fare le ordinarie provvi- 
fioni ; Clemente V. (i) vi aggiunfe la riferva 
della Chiela Cattedrale, e del monafiero di Smfa 
Croce di Bordeos per una volta; (i) Papa Gio- 
vanni XXII, fuo fucceffore , fiele il palio un po- 
co 


libra , quam per Pi otri. Potiti fìcem ennferendis , decemiiriUS tfl. 
Irièf moderanwum : Ut li , ad quos eorumdein beneficiortirrt 
Ipeffat odiano* Astuto pr^d non obftante , demum poft' 
njgnfein, a die quo benefica ipl’a vacaverint numerandum, ea 
córifetre valeanc . VI. Decretai, 3. iti. de pr sbendi s , cab. 3» 
Nos , Tot mal s oceurrere cupicntés , oinnes & fingili as dilpen- 
làtiones fuper receptione , aut rctentione plurium digai tatum , 

àutbenefiaorum , quibus cura animamm fìt annexa cui- 

cuinque perfine Conceifas ( Cardinalibus tamen S. R. E. qui 
circa nos uni verfali t.cclefue. temendo , fìngili arum Ecclelia- 
nim cominod tatibus fe itripendunt , ac Regiim fili is dmntaxat 
«xcepti» ) ( imperocché a Roma i Cardinali Regibus arquiparàn- 
fur ) duxiinils taf ter moderandas , quod per inoderamen no- 
ftriim effrenatam talium beneficiorum multitudinem refrenemus,- 
Jpfqde impetrantes fruttu difpenfatiomun hujufmodi totaliter 
non fmfkretitur Statuimus itaque , quod obtinentfs nane ex di- 
fpenfatione legitima piuralitatem hujulmodi beneffetonim . .... 
unum tantum ex beneticiis , quibus aira immhiet animamm , 
cum ai^n irate , vcl benefìcio fine cura , quod habere malue- 
jint 1 polliut licite retinere . È una pagina dopo . Qnse omnia 
&dmguja beneficia vacatura, vel dìmiifa, noftrae , & Sedis 
Aport. aifpofitioni refervainus : inhibentcs , ne qui praeter Roin. 
Ponti fìcem , de hujufmodi beneficiò Bitpbrtere , vel circa il la 

E r. Viam permutationis , vei alias iimovard qmqnjmodo pr«- 
nat . Éxtsavag. tu. de prsb. cap. Execrabilii . 

r $ Spectfc & M-naftènurfi 

feruta: Crucia Burdegaf$iilis , Ordini* fanali Bòiledifii Et 

^eaerajiter Patnarchàles , Archiepifcopales , Epifo'pales Ec- 
clefias , M.inaflsria, Prioretus, nee non Canon icatus , lirieben- 
das , Ecclefiàs cura cara , vel line cara , & alia qujelìbet hg- 

nefi- 
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<o piti, e fece una Coftiruzione , per riformare 
la pluralità de’ Benefici , proibendo il poterne 
tener piìi d r uno Curato, ed un altro fenza cura 
con difpenfa, eccetto a’ Cardinali ; comandando 
che, chi ne aveva piìt.di rilegnatte / e per 1 av- 
venire chi avendo un Beneficio Curato, ne ri- 
cevette un altro , dovette parimente rifegnar il 
primo, ed i rifegnati fottio rifervati alla lua di- 
fpofizione; la Bolla , pel fine apparente di levare 
la pluralità de’ Benefici , fu Ipeciofa; e la riferva, 
febbene non aveva altro fine , che 1 utile della 
Corte, pafsò via come cofa accettarla , e che pa- 
reva a prima faccia fenz’ aggravio ^ perché an- 
cora non fi fcropriva il fine, ove s indirizzava. 

Qui è neceffario fermarli alquanto , perchè quello 
Papa diede molti efempj a’iuoi Succettori nelle colla- 
zioni de’Beneficj,che fervivanO a congregar tefon/egli 
divife molti Veicovadi grandi , fece di Abbazie Ve- 
fcOvadi -(ile vacando il Beneficio ricco, usò di darlo a 
,w , / chi 


neficia Fcclef artica, qua apurtSedem Aportolicafn vacare nofcun- 
tiir ad pra fens, & qua trto noftri Pontificatus tempore vacare con- 
t’gerit in fntnrutn, provifìoni , collationi,& difpofitioiv noflrae 
& Sedis ejufdem, hac vice au fiori rate Apoftolica refervamus . 
Extrava?. Commuti. 3. tit. de pr/ebendis . cap. 3. 

(1) Adeo rebus novis (iudu't , dice il Platina nella ftta vita , 
ut & fimplices Fpifeópatus bifariam diviferit. ac divi fos in u- 
num retfegerit , & Abbatias in bpifeopatus, & Epil'ccpatus in 
Abbatias vicifliin tranftulerit . Novas quoque dignitatcs , nova 
collegia in Fcclefiis conftifuit , &c. Egli divife quello di Tolo- 
Ja m cinque , ergendolo in Arcivefcovado , t dandogli per jvj. 
Jraganee le quattro Città , che egli Smembrava dalla Jua Dioce - 
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chi ne avdffe un altro poco inferiore , dando quel» 
lo che vacava ad un altro j e fi valeva così di 
quello modo, che alle volte per Una Vacanza fa» 
ceva fico lei provvilìoni, trasferendo Tempre da 
un meno ricco ad un piti ricco • ed al rhihintd 
provvedendo di un beneficio nuovo - ficchè tutti 
erano contenti, e tutti pagavano* 

XXXVIIi. 

Inventò anche le annate j gravezze ( t ) fopri 
i Beneficj innanzi lui non udite, e che per* qual» 
che terppo generarono grandiffimi fcandali . Quan- 
do gl’ Imperadori , e i Re conferivano i BenefU 
cj , le quelli , che vi afpiravano , facevano, qual» 
che donativo, o pattuivano col Principe, o coi 

*• : • fttoi k 

> . IUU * 
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fi, eìol , M m tanta» , Lavata ? , Uieux , è Lonfùet * Cri! affegot) 
eziandio Pannerà , che Bonifacio V1I{. aveva -me fio fotta Sar- 
bona, di cui Atei, e S. Ponsde Tomiefs Rivennero Jtiffraganii 
cbn una nuova erezione . Srhertibrò Cafirei dal VefcoVado d Ab- 
bi , Sairitjiour dalia Chiefa di Clennont ; Vabres da quella Al 
"Kodtz, e Tulles da quella Ai Limoges , e le pofe fotte i Arci- 
ve/covado di Bottega . 

(i) Suri è cofa beri certa , fe dei Giovanni XXII. fièno fiate 
inventate le Annate • Il Platina ne fa Bonifacio fjf. I' Auto* 
ve . Tutti vero BotlificiuS , due egli nella Jua vita , live Vì<£- 
e'omintm porentiam vCritus , Uve aagend* diriortis. fc'cclefTafti- 
cje cupi-His , AnnStamrrt afum beneficiis Fedeli aitici» primu» 
itfvpofuit, hafe conditiotle , uf. qui bctictieiurn confèquereùir, 
dtmìHnifn annui provantus fifa» Apoftolico perfolverent . Suro 
tarnèò qui hoc inventum Joanni XXII. v aiMcribarw , Vedi Gui~ 
mier ad tìt. de Annatis in trauma;. Saniti Verbo, Anna*** 
*nm . pag. 4 CS. jEdit Frane. Ftulfoa. 
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fuoi Miniilri, di dare qualche porzione de’ frut# 
ti , e deli* entrate de’ Benjeficj per ottenerli , 
«quello allora era acerbiftimamente riprefo dai 
Pontefici, che dicevano etter una cofa illecita, 
allegando il Vangelo :(*) Gratis a:ceptfi)is , gratis 
date f e chiamando il ricevere doni, o parte dei 
frutti, una vendita delle cole fpirityali , un con* 
tr.-tto fi maniaco, pattando anche alcuni a chia* 
ma-io erefia : febben non mancavano in quei 
tempi chi lo lattavano con dire, che diverfa co* 
fa eri il «jiniftero di Crifto , e 1’ autorità di 
fciogjiere , e legare , dalla poffeflione delle cofe 
temporali , che era congiunta nel Beneficio* e che 
per cauta di quello temporale non era incon* 
veniente , che il Principe ricevette alcuna porzio 
re per i bilogni della Repubblica; (i) e di ciò 
fu anche fa'ta una l'olenne difputa. 

Ma quella rifpofta non foddisfaceva agli uo* 
fnini pii, e dotti, imperocché, febben l'entrata 
rie' Beneficj è cofa temporale, il -jus però, ed il 

tifo*' * 

'■ • . • ; * - • •• . y 'ì • • * *. '-h 

^ 1 !^ 

'•4 

. . •* # H . 

i*) Matti, io. 

(i) I Collutori , «ljc’ egli nfl fuo Concilio di Trento Irb- 6, 
+*itndc , che. oltre lo Jptrttuale , davano ancora tata coja tem- 
porale, cioè t la rendita dei beneficio .filmarono di aver diritti 
di riportarne altresì qualche ricomperi] a temperile ; perciò colo- 
ro , che volevano ottenere qualche beneficio . Jumno obbligati ad 
oc comoda-, -fi pi volere delle Perjtne , le quùéi potevano Coro totip- 
lUtrJo, 
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titolo , per cui fi pofTeggono , è cofa fpirituale : a 
tutti parve, e par anche fino al prelente , che 
con buone ragioni folle riprefo quello modo dai 
Pontefici, e chiamato limonia. Qu elio difetto fu 
adoperato per primo pretedo di levare le colla- 
zioni de’ Beneficj a’ Principi, Ma acquillata che 
ebbe il Pontefice Romano co’ progredì fopraferit- 
ti gran parte della poteftà , .delia quale fppglia.ro- 
no gl’ Imperadori, Giovanni XXiiT, nel 1316 , 
ordinò, che per tre anni ognuno , che otteneva 
Beneficio di maggior rendita, che di ventiquat- 
tro ducati, do vede nella fpedizjonc delle bolle 
{*) pagare J’ entrata di un anno £ il che però, fi- 
niti i tre anni, fu continuato così da lui ^ co- 
me da J Tuoi Succcflbri ; febbene in diverfi luo- 
ghi fu .fatta qualche relìltenza , ed in alcuni fu ri- 
cevuto di pagare la metà dell’ annata fidamen- 
te y ed in altri luoghi certa forta di Beneficj ,fo- 
lamente fu obbligata a pagare , .reflando eccettua- 
ti gli altri .Quella introduzione era riparata mol- 
to grave dalle famiglie private , eflendo pagati 
dal Benefici-to l'annata co’ danari di cafa , re- 
ftando il pericolo che moriffe , prima che rifare 

h 
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(*) Vedi il caf>. Cura nonnulls, n.-t't. 2 . de prsebendis, 3i 
digmtat. in Fxrravng. Communi • ti in Decretale di ClcmeH* 
Vii. cap. z. de Annata ir. 7. Decretai. 
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la cafa di quale l'pefe ; (ij e i Principi 1* eb- 
bero per molto grave al loro governo , facendo 
ulti /.e dal dominio cosi notabile parte del dana- 
ro , lenza che lo Stato ne ricevere utiiirà alcu- 
na; e tanto pii grave, quanto quella operai 
congiunta con ipele di Bolje , difpenfe, e ore.'en- 
ti precedenti; che tutte levano il danaro, che è 
il nervo delie forze , il quale non torna mai, 
come fa per via delie altre mercanzie. 

Quando quella novità fu introdotta dal Pon- 
tefice , le perfpne ordinarie non leppe.ro vedtre, 
che .differenza foffe tra quello pagamento , e 
quello, che fu cosi biafìmato ne’ tempi, in cui i 
Principi davano i Beneficj . Ma gli uomini let- 
terati in que’ primi tempi uni ver lai mente la 
dannavano come cafa jhmoniaca . (a) in prò? 

è r & 
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(0 Pernii Bernardo del Bene, Ve [cavo di Nini et , diffe nel 
Concilio di Trento , che non poteva approvale le Annate , tir cir. 
ca la quantità della lemma , tanto p't'a , che Jarel/Oe m ‘inumo 
pagare il vent 'fimo della rendita ; né circa la maniera , perchè 
P* 8 **fi /? non nel fine dell' anno . F. Paolo nel 
4 b. 8. del luo Concilio di Trento . 

(a) Saspe quxlìnun cft , dice un gran Gt ore confini to , an jure 
polfit exigt , Óc hdec fere '1 he logorimi eft i p nio , •urifque Pon- 
tihcii Con fu It rum , Romanum irntibccm lege limoni ao auv 
b.tus , ut ceter » hp‘fc.>p< s , teneri, fi prò .lacrib minifteriis 
Pecun'&m acc piar . Not. in cap. i. de Simon. Nam , praettìr 
Can’ nes , qui peculi ajn (ir.n'no ex gi verant , h'c geniib vefti- 
gaiib a tynortq Pali h enti camnatrm cft, & pana ambitili ari- 
Verlns eos.qui hac via ad laura minifter a tcclelìae graflamnr, 
atque adeo adverfus iphun nntificem ilarnta , Scfi - . 2 1 . Ncc la- 
tis perlpicio,, ut le excuiare pollini hcc modo picenoti a 1 <iji. 

r 1 tifi- 
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gretto di tempo alcuni (Odiarono modi di giu* 
(tificarla in maniera , cjie fi divifero ; altri ri- 
prendendola come cof.’ illegittima , fimonica , e 
proibita cjnile leggi divine, ed umane • altri lo- 
dandola con?e cóla lecita, anzi necettaria, e do- 
vuta fi Pontefice Romano ; pittando quefti in- 
nanzi fitto al difendere , che il Papa non folo 
potta dimandar un’annata , pja anche piùi , co- 
me quegli che è attuiti to padrone eziandio d» 
tutti i fratti , non che di una parte : e dicono , che 
per qualunque contratto , che il Papa faccia nella 
collazione de* Beneficj , non può commettere fi- 
moni» : e certamente , (a) fe egli fotte padro- 
ne , come dicono, la eonfeguenza remerebbe chia- 
ra • perchè o£nì perfona può contrattar il iup 
in quella maniera, che più le piace , lenza far 


tifi ce , quominns in Car.ocum poeuam incurrant , $c tan quanj 
vitu) crc.ici , ui Voteres loqnebantur , digli. tatem tionoVémqne 
fccclefìaftioim amiteant , li n.t's ad prifc.e infKtutionis normairi 
potius, quam recepì» c' iifuerud nis , h»c exigere vcht . N r am 
quoquo le vettant i J cnti(iccs , qurbulcumque decreti s, confhru- 
ttombus , pnftifque hai ve oxaflioncm tucantur, divnmh oracu* 
•Jnm lempcr ìis . opjvmcmus ; grati s aecepijhs , p-ati's date ^ 
dal’, parag 1 tu, de Àonatfy . D«arcn. do henef. Ìib-d« cap. j. 
.Vide Nic- de Clcmangis , de Annatii u n fòlvcndis . 

(a) S. Temuta fi vi nmnaddice in termini j ormali , l'apa , dice 
rg/t , potcfV incnrrerc v.tium Cmoni® , ficut & qnilibet alius 
homo: quamviS enm res hcctefiae fmt ejus , ur prinó'pai s dì- 
focnfat. ris , n vn tacvcn f iat eius , ut damili: & pofloflons-. 
£r ideo, fi recipe rct .in. a' qua ve fp rituali peeumam de redii 
tibus IicLlefi» alicnjiii , uoucaret vitio limolila: . 2. 2, 
loo. art. j. r 
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torto ad alcuno : ma nè Dio , nè il monda pa- 
re, che vi acconfentano . QueffoPontefice fu co? 
si intento a cavar danari di ogni cofa , che in 
venti anni di Pontificato congregò incredibile te- 
foro : certo, è , che nello fpendere, e donare non 
fu più ri (fretto , che i fuo.i Predece (Tori ; e pu» 
re lalcìò alla lua morte 25. millioni . Racconta 
Giovanni Villano, che ad un fuo Fratello dai 
Collegio de* Cardinali dopo la morte del Papa 
fu dato carico d’inventariare il danaro , e che 
trovò 18. millioni in moneta coniata, e fette mil- 
lioni in vafi,e verghe da lui pefati . (1) L’An» 


W nata 



(0 Onde il Platina ha tutta la rasiate dì dire nel fine del" 
la fina vita, che da neffuit Patta era mainato lafciato tanto , 
relitta in rhefauris tanta yis anri , quanrum nuHus ante fe 
Fontifex : dotte e itene 0 fervore pacando ciò che riferì jet nel 
principio della mede finta vita , che quejlo Papa dichiarò Eretici 
colora, che dice fero , che Getti Grifo , e 1 j'uoi Difcepoli non aver 
' vano p.o feduto niente di proprio . Kos , die' egli , dettata vir pcr- 
tinaccs, & hircticos , qui affinnarcnt Ohriftum , ejufquc Jifci- 
pulos, nihil privati , vel proprii habuiffe: qnod certe , jeep ‘ti- 
gne molto a propufito , noninuftron cum (aera Scrintura convento 
qua: multis in locis teftatur Chrifhim , ejufqne nifeipulos nihil 
proprii , habuiffe , ut illud Èvangelii : Qiu non venni de r t jo in- 
ni a qua: habet, & paiiperibus dmgrif, non potei! incus effe 
difcipriìus. Le proprie parole del Vangelo fono. Omnis ex vo- 
bis , qui non renuntiat omnibus qu® poffidet , non potelt tne- 
us effe difcipulus , laica 14. Ff co /a certa, che Giovanni XXII- 
Japeva più di ostello che diceva : ma , come buon Ganqnijt a , fin- 
geva di e fere di qufa opinione , per fondar meglio quella che 
cojfitvifci il Papa Padrone af sluto di tutu i beni Ecclefttifìicì, 
laddove egli non è, che il principale, dilpeniatorr , come infe- 
gna S. Tommafo nell' articolo che ho citato. A qti"JU\ rifie fitt- 
ile ne aggi ugnerò ancora un altra , la qual è , che Li Chiefa 

Gal- 
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nata nella fua iftituzione da Papa Giovanni 
XXII. non fi ftefc , falvo che a’ Beneficj che fi 
conferivano , e pagavafi nella fpediiione delle Bol- 
le : cofa , che continuò fino a quel tempo ; ma 
pofcia fu anche importo obbligo di pagar l’an- 
nata ogni quindeci anni ( a ) a tutti i Beneficj , 
che , per efler uniti a Monarteri , o luoghi pii , 
mai' non vacano ; la qual impofizione fu chia- 
mata perciò quindtnnìo ! ( * ) il che Paolo If. 
circa il 1470- coftitut (1) folo quanto a’ Bene- 
ficj 'uniti dopo il 1417. dal Pontefice Romano: 
ma Paolo IV. l’ampliò a tutti i Beneficj uniti 
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eziandio ipnanzi / e Sifto V. comprefe non folo 
gli uniti dalia Sede Appoftolica , ma ancora 
quelli che fottero uniti da’ Legati, Nunzj, Ve- 
scovi , ed altri. 

Ma tornando all* origine prima delle annate, 
quelli che si oppofero all’ invenzione di Giovan- 
ni XXII. con zelo d’impedire , che le annate non 
paflaffero più oltre, non iolo non hanno ottenu- 
to il loro intento , ma fono flati caufa di farle 
ancora (fendere; ficcome alcuni , che fi oppofero 
allora alla rifervazione , hanno fatto contrario 
.effetto • non mancando mai a 9 Pontefici di far 
giuftificar con dottrine qualunque abufo ; impe- 
rocché dopo quefto, Benedetto XI L nel Jqqs-(i) 
fiotto prefetto di voler provvedere di perfone 
idonee a’ Benefici , rifervò alla fua difpofizione , 
e provvifione , durante la fua vita folamente , 
tutti i Beneficj vacanti in Curia , come si era 
fatto per innanzi; ed ancora tutti i vacanti per 
privazione de’ Beneficiati , ovvero per traslazio- 
ne ad un altro Beneficio ■ ed ancora .tutti quelli 
che foffero rinunziati in Corte ; e tutti i Be- 
nefici de’ Cardinali , Officiali della Corte, Le- 
gati, Nunzi, ed altri Rettori, e Teforierì nelle 

;N * ' Te r- 
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(i^ JaeApo Fornajo , Me/tact delt Ordine Cijlercienfe , rati- 
-Pi della ducefi di Patuirezin Linguadocc/t , eletti nell' unni 1334 
*idt io. Dicembre. 
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Terre della Chiefa Romana ,* i Benefici ancora 
di quelli che vanno alla Corte per negozj , Ce 
nell’andare , o nel tornare morigero circa 40. 
miglia da efla Corte dittanti • ed ancora furti 
. quelli che vacafiero , perchè i pofleflfori loro 
avellerò ricevuto un altro beneficio : ( a ) quelle 
. r ' ri. 


e 
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(«I Gerimus : n noftrii defideriis , ut debemus, quod por 
noflrae diligenti* ftudium ad quanimlibef Ecclelìanun, & Mn- 
nafteriomm regimina, & al'» beneficia ecclelìaOica viri afiuman- 
tnr idonei , qui pr<efint , & profint v . . Omnes latriarchalcs, 
Archìep. & Epifeop. Ecclefias , & etiafn Moriafteria . Vriora- 
tus, dignitates, perfonatus, nec non canoni caro s , & pr*ben- 
das , ceteraquc beneficia EcclefiaIVcA cum cura , ve! fine cu- 
ra, &c. nimc apnd Sedem Apoft. quocumque modo yacantia , 
& impofleruin vacato r a , nec non per depofiti onera , vel pri- 
vationem , lieti translationcm , aut numeri s confccrationein , fu- 
fpenfirnem , per fel. ree. ìeannem l'apatn ^XH. fen ejos an- 
«orirate faflas , & per nos , feu auftorir^te nofira facienda$ 
tibilibct : Nec non fi , renuntiationem admitti per nos, 
Vel aucteritate noftra , contingeret apud SeJein praedi idam ; 
Ac etiara per obitum C’ardinalium , ac Offici alium diftse Sedis 
... & quorumeumque Legatoram , live Nuntionim , ac in ter- 
ris Ecclcfiae Rrmapae rcftomm , & thefaHrariori jn »... nnne 
vacantia, & in antea vacatpra , pbicumque diftos .Legatos, 
vel Nuntios, feu re&ores , aut thcfaurarior , antequam ad 
Rom. Cu ri* m redierint, feu vencrint, rebus exitni cnntigerit 
ab humanis. Nec non quonimlibct prò quibulcmnque negetiis 
ad Rem. Curiam vemeiltium , feu edam reccdentimn ab eadem, 
fi in locis a dida Ciuri^ ultra duas diaetas legale* non diftan- 
tibuS , cioè iti luoghi che non fieno {>iu di due buone giornate 
! intani da Roma; iam forfan obiennt , vel eos in antea tran- 
fire contigerit de hac luce . . . Nec non etiam quae per ailecu- 
tionem quorumeumque prìoratumn, dignitatum, Se aliomm be- 
neficionim collatorum , & confcrendonim impoftermn , aunc 
vacantia, & un antea vacarvi ra, difpofitiont , 8c provi fieni no- 
to* , donec xmjeraticms di v oi* ckmentia nos universali s Ee- 

cle- 
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rifervazioni comprendevano affai Bencficj * ri- 
ftringevano molto 1’ autorità degli Ordinar) ,* e 
facevano pattar affai Beneficj in Foreftieri : con 
tutto ciò, perchè la rifervazione fu folo duran- 
te la fua vita , fu ricevuta . Non è però mai 
da credere, che una cofa utile , da un Principe 
iftituita per qualche picciol tempo , debhba reftar 
circofcritta da quello ' (a) imperocché -, mor- 
to Benedetto Xlf. , Clemente VI. (i) fuo fuc- 
ceflore , fece le fteffe riferve* perlocchè il Re di 
Inghilterra , Odoardo III., vedendò che per cau- 
fa di quella, e delle afpettative , tutti i Beneficj 
del Regno andavano in foreffieri , comandò , fot* 
to pena capitale , che le provvifioni benefiviali 
del Papa non foffero ricevute nel fuo Regno . 
Il Papa fcriffe al Re , dolendofene , e ricercan- 
dolo a ceffare : rifpofe il Re , pregando il Papa 
a riformare le cofe , che fono in vergogna della 
Chiefa, e fcasdalo della plebe * aggiungendo che 

N 3 i 



clefiae regimini prxf!dere conceflèrit, refervamus, &c. O ut fio 
decreto è del mefe di Genuajo deir anno 1335 . 

(<*) Qua: gravia, atquc intoleranda , fed néceflìtate annorum 
excufata , criam in .pace manfere , dice Tacito 'Stor.. i- cioè ; 
Ve favoni erano /cu fate , come cofe necejjarie , e fen-zu rimedio , 
durante la guerra : ma effe non ce {furono * quando Ju fatta la 
pace . Qu ando un diritto è una volta /labili lo , non hanno [ itt 
t Judditt la potéflìi d’ impedire,, che non fi continui , ed anchi fi 
accrefca . 1 ' 1 

(1) Pietro Ruggiero, Arc'niefcwo dì Roano , figliuolo del Sfi 
gnor di RoR nei lame (irto , 
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i fuoi Maggiori hanno arricchite te Chiefc , le 
quali per le pfovvifioni , ed impofizioni Romane 
fono occupate dagli efteri, ed indegni, contra la 
mente, ed intenzione de’ Teflatori : che perciò' 
viene anche indebolito il Regno ; che il Papa 
è per pafcere , non per tofare le pecore .* che 
già i Re' davano i Benefkj / che hanno concef- 
la l’elezione al Clero a richieda de’ Papi : cd 
ora i Papi vogliono efli levare l’ elezione intra-’ 
dotta da loro, ed òfurparfela : perlocchè farà con» 
veniente tornar alla prima iflituzione , che i 
Beneficj fieno conferiti dal Principe ( a ) . Que- 
lla contefa, che durò mentre il Papa vide , fu • 
cagione , che Innocenzio VI», ( i ) fuccelfore di 
Clemente * rivocò tutte le lue riférve con ( b) 

. nna 
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(f) Cui Pape Rex Angli* de concila Cleri, & copuli Àrf 
gli ci rcfcripfit, qtfod in concetfioncs hujus , quas ipie Papa fa- 
ceret , prxi'ertim ad veni s , qui rhefauros Ecclelì* deferrent, & 
in provi fìoncs Praelarurarum nullatcnus cojifentiret , quia, cum 
ofiiri Reges Angli* , Ecclefiarum Patroni , de confcnfu Sedi* 
Apoftoiic* Capitulis concelferint eleftionem , fi Papa paél* 
htijufmodi non fervaret, res in nriltmam rcvCrterentirr natu- 
rarli . Albertus Alberùnenfis in Chrontco . Anno 134;. 
ii) Stefano Alberti elei Limofino , Vcfcovc di Clèrmont - 
(/<) Mortilo Clemente Papa infra 14. dies, elefhis eft concor- 
di ter òtephanus de Primi , ClaremonteufTs Francois , qui fu e-’ 
rat fummus Poemtentiarius Clementi s , & Oftienfìs Epifcopus. 
& vocatus eft Innocenti us VI. , qui in die Hpiphani* Domini 
poftmodum coronatus , Itati m revocai omnes refervationes fa- 
ftas per Papam Clcinenfcm exceptis majoribns pnelaturis , & 
In omnibus oftendit fe rigidum, etiam erga Cardinalcs. In et- 
detti Chronico . Anno 1352 . Nauclcrvs ad atm. 1352- voi. 2. gc- 
nertttitne 4 6, 
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una fu a Coftituzione , che incomincia: Pajlora • 
lis , la quale al prefente non fi trova ,* ma di 
ella fanno menzione, molti celebri Canonifti , che 
]o fteffo è avvenuto di tante altre, per le quali 
farebbero palefi gli abufi , e le ufurpazioni ; co- 
me anche dalle gloffe fu 1 levato tutto ciò, che 
non favoriva la Corte: ma peggio moftrano gl 
Indici fpurgatorj ( I ) fatti da’ Dottori , per ac- 
comodarli agl’ irrtereflì di Roma , prima di la- 
fciarli ufeire alla ftampa. 

N 4 Ma 


. ..V, * 



M Gli Ecclefiajticì , àie 1 egli nel fuo Trattato della Jnquifi- 
‘ZÌone, hanno levato d libri degli Autori antichi tutto ciò , che 
poteva fervìre all' autorità temporale . Nel 1607. ftamfartno 
in Roma con pubblica autorità un libro intitolato: Index ex- 

S torius . dove notarono tutti i tilóthi , che in alcuni Autori 
no e (Ter e cancellati ; dal qual libro ognuno bemjfimo fuo 
■vedere , quali cole fimo levate , o mutate in molti buoni Autori, 
che difendevano l' autorità data da Dio al Principe ; in modo 
che al pre fente non fi può piu , leggendo un libro , dire qual 
folli il jenfo dell' Autore , ma qual Jla quello della Corte Ro- 
mana , che ha mutata ogni cola . E ciò che Soprattutto fi di- 
rebbe incredibile , fe non fi vedette in ifiampa , Papa Clemente. 
Vili, nel K95» nell' Indice pubblicò una regola , che tutti i 
libri degli Scrittori Cattolici Jcritti dopo il 151 JoJJero convi- 
ti ed emendati , non foto con levar via ciò che non goffe confor- 
me alla dottrina di Roma , ma anche con aggi ugnavi: lA.li' 
bris Catholicomrn rccentionun , qui poft ammiri Chrmianse la- 
lutis 1515- conferì pti flint , fi id quod corrigendum occurrit , 
paucis demptii, aut additi s , emendar! pofle videatur, id Cor- 
reftores faciendum curent ; fin minus , emulino delcatur . De cor- 
rezione librorum , partii’- %• per mettere in enfi urne , continua- 
celi , quefìe precetto , febben pqfio in pubblico già jei anni So- 
lamente e poi efeguito, e praticato continuamente da 70. an- 
ni m qua ; di modo che , fe negli Scrittori non fi troverà buo- 
na dottrina favorevole al t autorità temporale , /#«»'» lhi 


■ 
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Ma indi a pochi anni furono reftituite di 
nuovo / perlocchè ÒJoardo nel 1 373. mandò 
Àmbifciadore a Gregorio L in Avignone , fa- 
cendo iftanza , che le rilevazioni fodero affatto 
annullare: fi mife la cola in negozio, che durò 
due anni ; finalmente .nel 1375. il Papa le an- 
nullò 


€ ha levai* ; fe fi troverà favorevole per T EcclefiqfHca , Zap- 
piamo cfii 1 ' ha inttrpofia ; ed in /ottima pojjiamv ejjtr cera di 
non aver libro ale fino fincero . . ■ e 

E nel paragr. i.fi dice , che fi correggeranno tutte le propofi 
rioni, che fono cótipa la libertà , l' immunità 4 e la giundirior 
ne Ecclefiafiica ; e che fi annullerà tutto ciò, che autorizza que- 
Mi ojizia tirannica , falfamente chiamata da' Secolari Ragion 
dì Stato. Fxpurgandc iiiht ptopo/ìtiones qur funt^contrà li- 
Kertatcnrl , immani tatem , & junfdiftienem Ecclefiàfticain . Sol- 
fo colore di correggere , 0 di annullare qurfie profofiz/oni fi levi 
tuttofici*» , che vi ha di Javorevole a ’ Principi . ltem.qus tiran- 
Jiicam politiam fovent , & quam falfo vocailt Rationem Sta- 
tus deleantut . Su quefio fondamento tutti i Principi fono ti- 
-> vanni, imperocché , per givfiì , e rcligiofi che fieno , hanno tut- 
ti una Ragione di Stato ; e lenza quefi» Ragione di Stato non 
vi farebbe pur uno, che potè [f e mantenerfi nel pofif.Jo de'fuoi le- 
gittimi diritti . Onde F. Paolo ha tutta là ragióne di dire in 
un luogo del libro Jefio del fuo Concilio di Trento , che la Cer- 
te di Roma non trióni mai un fegrcto sì bello , per imbafiardi- 
re , 0 piuttofio per far diventar befiie gli Uomini , conte quello 
di privarli della cognizione , che loro è necefjaria per difender, 
fi dalle f ite ufur pazienti Che f accederà dunque f e i noftri Ma- 
gìfirati continuano a /offrire, che gli Ecclejiafitci proibì fcano i 
buoni librili l Dottore, che ha me fio la Storia del Cinalio di 
Trento di P. Paolo nel Catalogo de" libri proibiti bel 1 6?«. ha 
Jìrrfe avuto un buon zelo , ma i più avveduti del Regno di Fran- 
cia hanno- detto, che il fu» zelo non era fecondo la fetenza -, e 
( he Un Bibliotecario dovrebbe meglio intenderti in materia di 
libri ìie molti ancora dicono che , predando un buon fervi gi» 
alla tòrta di firn* , ne ha pr /fiato un fejjimo a quella di 
' Francia, ■ 

* • > * 


■ I 
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nallò totalmente . Ma morto lui , fu il princi- 
pio dello fcilma del 1378. per cui eflendovi 
due Papi , vi er3no anche due Corti Romane* e 
perciò le fpefe duplicate , le quali anche erano 
molto maggiori del folito , per i biiogni dello 
Spendere, che i Papi avevano nel perleguitarlì , o 
difenderli f uno dall’altro (*)« Onde l’uno , e 
l’altro rinnovarono (a) tutti i modi di cavar 
danari yed in amendue le Corti la fimonia era 
apertiffima j e i bencficj ( b ) fi vendevano alla 

liba- 



• J ■ \ r 


ì (*) Pedi Naucler. in Chronico, voi. 2. ^cher^ 6 i & 4.7'. Al- 
bert. Krantz. in Hift. Saxon. lib. 10. cap. 4. & in Hift- Van- 
dal. lib. 9. cap, 6 . & Gaguin, lib. 9. cap. 2. in Carolo VI. 

(a)Héec revera de Romano Pontificato alrercatio multi s incnm- 
modistum alias Nationes, rum genrem Gallicani vexavit . Narri 
Cardinialcs biginta , Clemerius cau (Tarn , iecuti exploratnres 
per Franciani conllituerant ; qui F.cclefiatum opulennores pro- 
venni* inquirerent , quàs rcftoribus vacua* mo* libi a Clemente 
©bfìnebant . Tùlit quoque CTemens de vacatups Ecclefiis legem, 
quatn Expefia tiHam gratinili appcllant , qua' ad adip ifeendas 
morte potTeflbrum Eccléfias fas, jufque éx poetanti per Fon tifi-, 
cem defignato érat , foJis ex hac lege Cardinalibus , & poten- 
tioribus viris Eccléfiae contingebat. Éxigebantur prietcrea a 
Clero decimiK , & de ma' ;r‘bus EcclcfiU , dum Pallore orbate 
erant , primi anni proYefttus legebantur . I <1 Annatam vocant , 
aiiam Caldera: Apoftolicse deben Romani crtntendunt. Gaguin. 
lib- 9. cap. 3. In Carolo VI. Vile Nie. de Clemangis de cor- 
nato Ecclelìse ftatu . cap. 27. Giovenale Orfino velia vita di 
Carlo Vi. ad. 1181. Alano Chartier , e Niccolò Ecidio an. 
138?. j ■ v . ‘ /' ' ... '* 4 

(e) 'tempore .ejns (Hon'fàcius lX.t valde infamis ('uria habe- 
batur de' labe lìmoniaca,, ut beneficia non fam meritiv, ouam 
peamiam. ofierentibus darenttìr . jjancler. in Chxon. v»l , a. 
gener. 47* ann. 1389, 


1 
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libera , e fi levavano di mano degli Ordinarf i 
quanto più fi poteva . *. 

Sinò a quello tempo noto fi era fcoper fa la Cof- 
fe Romana apertamente v che nonfitnirafle ad al- 
tro^che al foldo : Sicché fi conofcefle , che di tutte le 
cofe ,"chefi facevano , fi rendeva la caufa con qualche 
apparenta , o di provvedere alle Chiefe itieglio che 
gli Ordinar; non facevano / ovvero ' di provve- 
der di Beneficio qualche perfona meritevole* (a) 
Ma Urbano VI. fi dichiarò, perchè $’ intromet* 
teffe ne’ beneficj , ordinando che non valefle la 
impetrai ione , fe non era fatta menzione del 
talore del beneficio; { b) Già il Beneficio fi da- 
tS™™! . ; ” ... • , va 
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(/♦) Etfi , itte Clemente V. ini tempo ralitim dilpofitione ho 
ftomtn habenda fìt difcretionis cautela , precipue ut ea digne , 
flt'làudabiliter difponantur ; in Eccfceiìafticis tamcn rebus multo, 
fbrtius invigilare noftra dcbct intendo , ut jti'tta perfonarutn 
condìtiones & ftatuS , avi divini nomini* laudem , Se ipfarum 
ntilitatem, provideatur ex merito Fcclefiaftick perfohis : cum, 
juxta canonica* fanftiones , nihil ITt quod Eccleiiae Dei magis 
òfficiat, quam quod indigni -afiurnantur ad regimen animarum. 
Extrnvag. Commi: lìb, i. tit. de pr ebeti tis , cap. j. 

\b) Item voluit , quod in grariis , quas quibufvis per fimi s de 
befieficiis vacantibus , feti certo modo vacatoti s , fieri conti» 
geni , illomm, & aiiomm quommeumque beneficiorum , qu* 
du c tae perfottae tunc obtiriuerint, feu de quibus hìs fiierit prb- 
irifiim, vel concedimi , aut maudaturn provider} , vems annuii s 
valor, per marcas argenti, aut .fterlin^onun , vel libras tu- 
ronenfium parVorum , feti fiorino* auri , ani ducatos , vel un* 
dns auri , feu aliam monetam , fecondimi communem aelli- 
madonem exprimatur , nifi perfiinx pridifbe beneficia , quae 
muc Obt nueriht ; -am in quibus, vai ad qua 1 qus eis compe- 
tit, juxta ipfarum obiigationc* , aut alia* dioùttere teneannir: 

alio- 
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'fa principalmente per le cofe fpirituali * le tem-ì 
porali venivano accefforie / poi delle fpirituali 
non fi fece alcuna menzione ,• non fi confiderò» 
il carico, ma folo l’emolumento : dura anche a 
giorni nottri la fletta ittituzione , e dandofi auto- 
rità a’ Nunzj di, conferire alcuni Beneficj minori, 
dal valore dell’ entrate fi ftabiliice , quali fieno i 
grandi , e i piccioli :e nelle rifervazioni de’ Mo- 
nafleri non vi è alcuna cura dello fpirituale, ma 
fono rifervati quelli , che eccedono il valore di 
zo o.- feudi , e lafciati liberi gl’ inferiori e Quello 
ferve, acciò la Camera riceva l’annata piu giu- 
fta , ( i ) imperocché , fe due impetrano un Be- 
neficio, ed uno efprima il valóre rtiaggior dell’ 
altro, rettano vane le Bolle di chi ha e! pretto 
meno * e fi efeguilcono quelle del più. Alcuni 

dico- 
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alioquin gratis prsdifts fànt nuli*. Qu eflg Decretale di U r, 
bani) è divenuta una regola di Cancelleria , ed è la 55. delle 
regole della Cancelleria Appoffolica pubblicata da Innocenzio V. 
Vide Rebnf. ad Rubr.c. de Annatis in Cnncordatui, & lel.u . 
ad caput Ad aurei 8. nu. 4. bxtra de Refcriptis. 

(1) Cfò fi ta parimente per obbligar quelli, che non /’ hanno 
tfprejjo a prendere delle feconde pihvvifi orn piu care delle 
prime , per ajficurarfi del beneficio impetrato . Che direbbe 
dunque oggi quel Santo Veftovo di Tournai , il quale, chie- 
dendo ad un Juo amico del danaro , per', etmj rare del pio al- 
bo, affm di coprir una fitta C.hieja , gli fcnlteva in qtrfii ter- 
mini : Rogamus , & petiinus , ut àliquid de benevola , ac be- 
nefica libera li tate veftra pobis mitratis , quo plumbum cma- 
mus, noti Romanum, fed Anglìònn ; quoniaiu Anglico , te* 
guntur Fcclefis , ntidantur Romano , Stephqn. L'ornacenfn ep- 
147, ad ValdtmarUm . 
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dicono, che quello fia un metter all’incanto, é 
un dare plus offerenti : altri dicono, che fia, ac* 
ciò la Camera non fia defraudata del fuo.* ma 
quella conliderazione appartiene al capo delle 
annate* , 

XXXIX. 

Ritornando al tempo dello fcifnw , tieffuno 
rec>a , che nelle Corti Romane il difordine- non 
fo'ie gir.nde/ il quale crebbe anche più, pioichè 
alcuni Regni, e Provincie, fcandalezzati da co- 
si v arj modi , fi riducevano a non riconofcere nè 
l’uno-, nè l’altro de’ Papi/ (i) onde bifognava 
cavare da quelli, che rimanevano , tanto , quanto 
da tutti . v < 

La Germania ricusò di ftar foggetta alle ri- 
ferve *ed alpettatiye/ e gli Ordinarj conferivano 
i Beneficj lenza verun rifguardo delle ordinazio- 
ni di Roma . Per lo contrario Innocenzio VII. 
per quella caufa nel 1359. mandò un Legato in 
Germania per dar nuove Bolle a quelli, che era- 
no entrati per collazione Vefcovile , pagandole 

pe- * 

09 *k * ... f 

• V * ( «*, 


(1) Se tetti i Principi Cr'filiani ave fiero jatn lo fiejje , fensa 
badare a dimoffrare parzialità per una delle parti , q uefie 
JciJnia , che duro cinquant' anni, non avrebbe mai' potuto du- 
rare cinquanta f et tintane ; imperocché que' Papi no» fi farebbe- 
ro off inali a voler confervare una dignità, da epì no» ave fiero 
cavato , né utile , né onore - CiafcheÀxmd fa il buon effetto*, che 
hanno prodotto le lettere di fot trazione , che fi He ai Francia 
Ita pubbicato f anno 1408. - ' ' 
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però , e per far loro far corrìpofiziqni (opra i 
frutti rifeoffi , (a) con lafciarli a ehi renda fife 
qualche parte alla Camera : ma dovendo per tal 
caufa ufcire molto danaro di Germania , Cario 
JV. Imperadore fi oppofe, e proibì f effrazione, 
dicendo che bifognava riformare i cottomi dei 
Clero , non le borie f Tutte quefle confufmni 
crebbero maggiormente , quando fi aggiunte il 
terzo Papa nel 140^. ( I ) al quale iebbene i 
Francefi aderirono , e rendettero ubbidienza , 
nondimeno tennero fermo un editto dal Re ( 2 ) 

, farti? 

1 * - w 

) 


. : ■' • . r, 1 * ’ 

(0) Mifit Innocentius Papa Legatum Cium Epifeopmn Cal- 
vacenfem prò fubfidio Camera- , & dedit ei potcflarein dfpen- 
faadi cum eterici s ad beneficia curata ,* vel fne cura , acjl 
dignitates , aut officia , qu<e minus ctiwrce habercnt , a ut 
fu 1 flent adepti , cum fnifribus inde percepii . Fraut bi crani 
Saxmix , & Pavana Ducei , vocaVitoue Jmperator I cgarum, 
& audivit eumdem Super commi (Ti i : Cjuo faiìo , dix.t Impe- 
iptor ; Domine Legate , Papa mifit vos ad Gcrmamam , ni 
qua magnam pecuniam corraditls , fed Clero n hil reforma- 
tis . Naucletus in ChronLco vot. 2. generai. 46. Anno 1359** 
'Acide l’aralipcmena rerum memorab.l um Cratrms Myln àiu 
1375. & Chronicrn Germani Mut i an. 13.63. 

(1) Àleffandrt V. eletto da' Cardinali , Creatura degl' altri 
due,, in virtù della Sottrazione , che il, Concilio d; Pija ordini 
ad e [empio di quella , che era Jìata jatta 1» Francia 

(2) Il Cardinal di T urj , dice Mojiftrelet , autore contem- 
poraneo , fi portò a Parigi , e fupplicò il Configli o , e i" Uni . 
ver (ita ; che permute [fero a Papa AlcJJandro dì poter Jarè^ 
maggiori efazioni Julia Chieja P rance] c ; e la Supplica non gii 
fu conte (Jb , perche quelli dell Umverfitd aìf incontro Jiipfo- 
fero per tutta la detta Chiq/a , cd ottennero tir.' editto Reale, 
in cui fi comandava a tutti i Mmifiri Regi , che Jcaccia[i'.ro , 
ed e fili afferò dal Regno tutti coloro y e he JaceJjero' tali , e Jink- 
fi Sùppliche . Nella vita di Carlo VI. 1409. 
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..dicono , che quello fia un metter all’incanto, é 
ùn dare plus offerenti,' altri dicono, che fia, ac* 
ciò la Camera non fia defraudata dei fuo.* ma 
quella confiderazione appartiene al capo delle 
annate * • 

-xxxrx. 

Ritornando al terfipo dello fcifma * fteffuno 
nega , che nelle Corti Romane il difordìne' non 
folle grande/ il quale crebbe anche più, poiché 
alcuni Regni, e Provincie, fcandalezzati da co- 
si \ arj modi , fi riducevano a non riconofcere nè 
l’uno, nè l’altro de’ Papi/ (j) onde bifognava 
cavare da quelli, che rimanevamo j tanto,' quanto 
da tur ti . \ ‘ . ... 

La Germania ricusò di ftar foggetta alle ri* 
ferve jed alpettatiirc / e gli Ordinar; conferivano 
J Beneficj lenza verun rifguardo delie ordinazio- 
ni di Roma . Per lo contrario Innocenza VII. 
per quella caufa nel 135^. mandò un Legato in 
Germania per dar nuove Bolle a quelli,che era- 
no entrati per collazione Vefcovile , pagandole 


pe« 

é • ' 



( 2 ) Se tutti i Principi Crtfi/tni aVeffiro jatn lo Jlefjt , fernet 
badare a dimorare parzialità per , una delle parti , quejì» 
Jcijma , che durò cinquant' anni, non avrebbe mai' potuto du- 
rare cinquanta f 'et timone ; imperocché que' Papi non fi farebbe- 
ro oli inali a voler conjervare una dignità , da c(i> non ave fero 
cavato, nè utile', lìè onore . CiofcheÀmrt fa il buon effetto', che 
hanno prodotto le lettere di fot frazione , che il He di Francis 
ha pubbicato F anno 1408 . ' 1 
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però , e per far loro far con. poliziotti (opra i 
frutti riftolfi , ( a ) con lafciarii a chi rendefle 
qualche parte alla Camera : ma dovendo per tal 
caufa ufcire molto danaro di Germania , Cario 
IV. Imperadore fi oppofe, e proibì l’ eflrazione, 
dicendo che bifognava riformare i collumi dei 
Clero , non le borie r Tutte quelle tonfufioni 
crebbero maggiormente , quando fi aggiunte il 
terzo Papa nel 140^. f 1 ) al quale lebbene i 
Francefi aderirono , e rendettero ubbidienza , 
nondimeno tennero fermo un editto dal Re ( 2 ) 

, fatte? 


i* ’ 


(a) Mifìt Innocentini Papa Legatura fiium Epiforpntn Cal- 
yacenfem prò futi fi dio Camerse , & dedit ci porcOa-ein d-fpen- 
fandi cum Clerici s ad beneficia curata ,* vel (ne cura, a<J 
dignitates , aut officia , qu<e minus cànmvce haberent , aut 
fendente adepti , cum fniftibus inde percepii. Frant bi cram 
5 axr.niiE , « Pavana: Ducei , vocavitóue imperator l.cgatum, 
& audivir enmdem fiiper commini : Quo failo , dix.t Impe- 
Cator ; Domine Legate , Papa mifìt vos ad Gcrmamam , m 
qua magnam peaimam corraditU, fed Clero n-hil re formar- 
ti s . Nauclerus in Chronico vot. 2. eenerat . 46. Anno 1159** 
'Àcide l'aralipcmena rerum memorao l.um Cratcms Myln àn. 
1375. & Chrcnicm Germani Mutii an. 1 zòo. 

(1) Alejfandrc V . eletto da' Cardinali , Creatura de gT altri 
due,, in virtù della /attrazione , che il Concilio d; Piju ordinò 
ad efe'mpio di quella , che era fiata fatta in Francia .. 

(2) Il Cardinal di Ttirj , dice lw>nflrelet , autore contem- 
poraneo , fi fonò a Parigi „ e fuppiicò il Configho , e f Uni . 
verfità -, che perenti tefiero a Papa AlcJJàndro di poter Jarc ’ 
maggiori ef azioni Julia ChieJ a rrancc/c ; e lai applica 110,1 !$. 
fu cìnte (fa , perche quelli dell' Università all' incontro fi j/po- 
Jero per tutta la detta Chitfa , cd ottennero un editto Peate , 
in cui fi comandava a tutti i Mmifìri Regj , che J cacci tiferò r 
ed efilia/J'ero dal Regno tutti colorò, che jacejjero tali , e fi Mi- 
ti Sùppliche • Nella vita di Carlo VI. 1409. 
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fatto -tre anni innanzi , ( * ) con cui proibivano 
le rifervazioni , ed altre efazioni della Corte, fin- 
ché da un Concilio Generale legittimo folte 
provveduto , Non era il Re molto capace del 
governo , ma Lodovico Duca d\Qrleans , che 
io governava , era autore di tutti gli editti : 
perloechè, uccifo quello , ( i ) fu facile a Papa 
Giovanni XXIII. racquiflare l’autorith di confe- 
rire i Beneficj in Francia , dando nominazione 
al Re , alla Regina , al Delfino t ( 2 ) ed al- 
la Cafa di Borgogna per tutti i laro Servidori* 
valendofi poi egli del rimanentè:il che la Cor- 
te confervò fino ^lla morte di quel Re; impe- 
rocché Carlo VII. fuo Figliuolo , che gli iuc- 
eedette , rinnovò gli editti . (a) 

Ip 

». ' 
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(*■) L * anno 1406. 

(1) Per ordine di Gievami Duca di Borgogna fuo Cugino 
F anno 1707. 

{2) L' Aravefcovo di Fifa fi portò a Parigi a nenie di Papa 
Gio 'anni pel fatto delle grazie in afpcttativa , e delle promo- 
zioni alle Prelature ; imperocchl duravano le regie Ordinazione 
per le quali tutta la dijpojruone era negli Ordinar j . Le /ad- 
dette Ordinazioni furono annullate ; imperocché il Re , la Re- 
gina ,e il Delfino ebbero la nomina par i loro fervidori , e fimi - 
niente le Univerfith . Giovenale Orfino nell' anno 1414. 

(a) RxniKonq:; pecunia rum , quas ab aliquibus rctroafHs 
teismi. bus Curià Romana, feu Camera Apolitica, fub prae- 
texùi vaeantium benelìciorum , aut alias quovis modo & co- 
lore pncinillbnim , applicare voluit-, peni tu s ccllabunt . (Jufls 
Ordinazione e <1:1 giorno Apule 1418. ed è ri]erttfe , 

etcì la ’CuHjcrettza M(le ordinazioni hi. 1. tit . j, psrt. i. 
pa.ag- 3. », 
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In Italia ancora furono fatte varie provvifio* 
ni da diverfi Stati diverfamente , le quali tutte 
tendevano a levare gli abufi . Teflifica Baldo , 
che fino i Bolognefi fecero provvifioni benefi- 
ciali.; ed in particolare ordinarono, che non fof- 
fero conferite ,falvo che 3’ nativi di quella Cit- 
tà, e fuo Contado* nè i Papi erano molto fiù* 
nati allora j anzi , elfendo Giovanni XXIII. in 
Firenze colla fua Corte, nacque certo difordine 
nella collatione di un Beneficio , perlocchè quel- 
la Repubblica lo privò della poteftà di conferir 
Benefici nello Stato per cinque anni, (a). 

In quelli tempi s’inventarono claufole ineftri- 
cabili da metter nelle Bolle , come mettendo 
differenza tra le fuppliche fottofcritte per con - 
eeffum , e quelle che fono fottofcritte per fiat j 
( 1 ) tra le fpeditc con claufoja A fotti proprio t 


r > 


(4) Fiorentini , propter unicum, abufum a Papa commiflim» 
in conferendo imam Abbariain fìtam in eoriun ditione , p ri- 
va ve runt Joannem XXJJI. Papam , in eoriun civitate tunc 
degentem , poteftate .crnfercndi beneficia in eomm ditione 
fìta ufqiie ad quinquenniiin> . Moi incus. in notis ad Senatus - 
confutami coni, a aUufus l‘ap. , 

(i) La differenza, che vi ha fra le fuppliche fottofcritte per 
ConcefTum , e quelle nelle quali il Papa wft/r'hat ut petitur , 
ì , che quelle concedono femore qualche grazia, e Jcno fotto- 
fcritte di mano propria del Papa colla prima lettera del fuo 
nome di baitefimo fra la Jupphco , e le claujole ; laddove le 
altre non fono fottofcritte , che dal minifiro del Concelliun con 
atte fi a forinola. Coiicelium ut petitur in praefemia Domini noftri 
Pap* colla prima lettera del fuo cognome/ del fuo nome fra la Jup- 

plica , 
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e le altre con clausola anteferri , ( i ) che fa 
migliore la condizione ; dalle quali invenzioni 
nalceva, che più Bolle erano impetrate fopra lo 
ftefTo Beneficio , ed oltre alle maggiori annate 
pagate , nalcevano anche liti , che bisognava poi 
trattare a Roma con beneficio della Corte . Si 
aggiunfe il coftituir un altro litigante , fe uno 
moriva , acciò col Rio fine non fotte il fine del- 
la lite - ma dalla morte di quello fi cavava un* 
altra annata , e la continuazione della lite , la 
qual anche moltiplicando , furono trovate le 
ciati fole •: Si alteri : Si neutri : Sì nulli * per le 

quali 

e— - ■■■■ ■ 11 ... , . , ,i- = 


ètica , e le clauftde , e’ Conceflum a lato r delle claufole eolie 
due lettere capitali di Juoi nomi . Vedi la regola 34. di Can- 
celleria . <• . - ' '• ' , ' 

(V) Tutte qufjle rubriche cominciarono folto ri Pontificato di 
Bonifacio \X. Papa di Romane lotto quello di Benedetto XIII- 
Pafa tf Avignone , ii(?»ediJhis XllI, dice Carlo del Molino 
nelle Jtre annotazioni luti' editto fatto l'anno 1406. contea 
f rj azioni della Corte di Roma, multa, s vaWe fnomalas, 8c 
exorbitantes benefic<ales & alias gratias , pecuniat emùngcnJ» 
grati a t faci ebat, fequendo m hoc Bontfacium dX. iinpuirri 
corrivalcm fuum , qui adeo Simonem Ma^um imitatus eft ; -Ut , 
morientibus Cardinalibus , qui (ìm^n.am oderant , fummoperé 
lseraretur, velut liberas habenas habere incip.ensad limoni am. 
publice exercendam . Plns offerenti indile ri mi.rtntjm vendebat 
pnoritates dararum . Et hrec mercimoni a palam in faina mul- 
tis annis exercuit : & adhuc priorcs mercatore? eludebat, in- 
venta daulbla , Antèferri , prò zf florcn'S, & hos riirlug 
per prsrogativam Antelationis prò 50. ducatii , ffxis etiam 
multis remiljs Cancellarli , quas preno retìgerct , ut late idi- 
bit Theodoricus a Nicm , qiv illis praci'ens adfmt , lib. 2. cap. 
& jcq, ‘ . . . 
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filali fi dava anche il Beneficio ad un terzo ' 
durante pure la lite tra i due primi : il che co- 
ftrinfe i Principi , per levare le confulioni , il di- 
fordine, e le liti tra i loro fudditi , a ripiglia- 
re nel foro fecolare la cognizione del polteflorio 
de’ Beneficj : cofa , che , febbene legitima , era 
fiata per connivenza de’ Principi levata dai 
Magifirati Secolari , ed afiunta dal Fpro Ecclc- 
fiaftico . ( I ) 

Dalle provvifioni che erano fatte da qualche 
Principe, per ritener il corfo delle introduzioni 
nuove nella materia beneficiale ne’ loro Sfati , 
pigliava la Corte occafione di trovarne delle al- 
tre, così per fare gli fteffi effetti fotto altri 
pretefti , come per moltiplicare modi dove pote- 
vano ; e con quelli fuppKre a quanto non fi 
poteva fare, dove era già provveduto. 

XL. 

In quefti tempi fi trovarono le rifegnazioni , 
non le buone , e lodevoli, che quelle fono an- 

9 tiebif- - 






« 


{.) II Parlamento eli Parigi, il qual tra in parte compost Ài. 
Confivi, tri Oberici , contribuì molto alla diminuzione dell au- 
torità de' Giudici Ecclefiaflici . Itcm jurifdiftio tempoialis per 
Jpritualem ribn debet impediti ; Se , lì contra fiat, Curia pra- 
«ns confncvit competlcre fpiritualem ad removendum impe- * 
pimenta talia per captionem ture teinporalitatis . Ira di fluiti 
fiivt per Arrcfnim Curiae m Parlamento anni j}27. contra 
rpiftropum Rbemcnfcm prò Capi tu lo diCta; licci eh* . Cap f 
5 9* Ifrtis ì, Jtili Curile Parlarti. parag. 10 ,' 
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tichiflime/ ma certe altre, delle quali il Mon- 
do al preferite non fi loda. ^Non fu mai lecito 
a chi era porto in un carico £cclefiaftico di la- 
rdarlo di propria autorità/ ed era ben conve- 
niente , che chi fi era dedicato ad un fervido, e 
ne aveva ricevuta la mercede , che era il Beneficio, 
perfeveraffe fervendo; nondimeno , ( I ) perchè 
qualche legittima caufa poteva occorrere, per la 
quale forte neceffario , o almeno utilità pubbli- 
ca , o privata, che alcuno fe ne fpogliafle, fu 
introdotto per cortume, che fi poterte con auto- 
rità del Superiore, (a) per qualche caufa legit- 
tima , rinunziare : e le caufe, che fi praticavano, 
erano, fe per infermità di mente, o di corpo , 
o vecchiezza , forte fatto inabile / ( 3 ) fe per 
inimicizia d’uomini potenti nel luogo non po- 
teffe fenza pericolo fare la refidenza. Quando la 
rinunzia era ricevuta dal Vefcovo , il Beneficio 
era tenuto per vacante ,(<*) ed il Collatore , a 

cui 


(1) Can. fi qui vero . Can - fi quis presbyter . & Can. 
Spiicppiun 7. qu. 1 . Can. Clericus zi. qu. 1. Can. Sanilo rum 
70. din. Et \volat. not. ep. 121. 

(2) Vide cap. 4. extra de renuntiatione . 

(l) Vide cap. io. extra de renuntiatione . 

(a) De l’reibytero <mi Ecclefiam . quam regebat, nulla ca- 
rente neceflitate , in marni tua refiitavit,& per manum Laico- 
rum cubile fponfe , qua fe indignimi, vel quamfe mdignam re- 
furando judicavit, conatur attendere, hoc fraternitati tu* re- 
fnondeo 7 quia Juffum eft » ut ni judicio , quod de le uidicavitj 
permuncat , & fponfam , quam repudiavi! , virente fratre ,qui et 


■) 
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cui apparteneva, lo conferiva cogli ftefli modi, 
come le folfe vacato per morte. S’ introduce in 
quelli tempi il rinunciare , non per alcuna cau- 
fa urgente, ma foto ad effetto che il Beneficio 
folfe conferito ad uno nominato dal Rinunzian- 
te.* {a) a come a cofa nuova convenne anche 
dar come nuovo , e chiamarla : 1 Re/ignatìo ad 
favorir», imperocché è fatta folo per favorir il 
Rifegnatario, acciocché abbia il Beneficio: è ben- 
sì in libertà del Superiore riceveremo no, la ri- 
nunzia/ ma non la può ricevere, fc non dando 
il Beneficio al nominato. 

Quello , febben fu un modo d’ introdurre fuccef- 
fione ereditaria ne’ Beneficj , e perciò danno!» 

O z ali’ 



legitime incardinatns eft , adulterare non praffumat Yvó Car- 
not. ca 131. Vide cap. 3. exrr. de renunriat. 

(a) Balj timone Jul fanone 76. degli Appofloli due , che , 
•vendo voluto un Ve/covo antico njegnare il 'fuo VefcovaJo ai 
un Juo amico , l' ajjemhlea de Vejcwi non vèlie ammettere da 
Jua rijegna . Qvrjtu è il p a £b tradotto in latino , il quale 
Giano du Cofìa due effe-, e di molta conjiderazione . T u aotein 
die qued , etiamfl non ad ftmm cognanun Epifcopus tpifeo- 
patum tranfmilerit, fed ad alienuin , idem erit ; fcpiicopo» 
cnirn a Synod's feri decretimi cft . Ét ideo etiam vita f iuittus 
ille urbis Philipp! McirbpóJitanus maximus , fuse Metropoli 
fub hac cond tiene remintians , fi eiui Opcononuun urbis Phi- 
lippo Metropolitanum prò {c info l'anfta -S'ynodns confliruc- 
rer, non eft cxauditus ; fed audiit , quod li rcs , quas poft e» 
lechonem ex Eccleftae rcdi'tibus acquirit , non pnteft dare 
vei ad quos vtilt tranlmitrere , multo inagis Fpifcnparum’ 
Vide Can. 3.2. Conc." Carthag. & 23. Antioch. & Cari ir’ 
Cauf. 7. q». »'* 


Di 


è 


ftio Trattat® 

ajl’ Ordine Eccleliadico, riufcf utile alla Corte," 
in quanto più frequentemente lì conferiva il Be- 
neficio, ed ella ne riceveva maggiori annate. L* 
avarizia , e gli altri affetti mondani infegnarono an- 
che a molti d’ impetrare , e ricevere Beneficj , 
non con animo di perfeverar in quelli , ma con 
penfiero di goderli , finché ne ottenelTero de’ mi- 
gliori, ovvero finché mcttefiero a fegao qualche 
dilegno di matrimonio , o dì altro genere di vi- 
ta.; o ppr finché qualche fanciullo pervenilfe all* 
«rà, al quale poi potettero rinunziare: cola, che 
dagli uomini pii non fu mai fculata/ e fi tie- 
ne per comune opinione , che chiunque riceve 
un Beneficio con dilegno di ri.nunziarlo , non 
polla con buona cofcienza ricevere i frutti: il 
che alcuni di più larga cofcienza non vogliono 
dire così generalmente di tutti , ma di quelli 
foli,che lo fanno con djlegno di abbandonare P 
■Ordine Chcricale. Per le rinunzie ad favorem 
riunendone emolumenti a chi le riceve, la Cor 
te, acciò il frutto folfe tutto fno, proibì a’ Ve- 
dovi di ricevere tali rinunzie, e riferbò , che il 
folo Pontefice Romano le potette fare ( i ) . E 

peri» 


*.•; , w . .W/w* . 



(i) Secondò i Canonici , non effèndovi altro, che il Papa 4 
Che poffk ejentare dai In fimvnia . i'i'di la GloJJu al caf. 4. 
extra de patti s, verbo libata: , & ad cajx 12. de officio deleg 
'Verbo di mute re . 
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perchè molti Beneficiarj , quando fi fentivano 
vicini a morte, per tal via fi facevano un fuc- 
ceflore , fu ordinato per regola di Cancelleria , 
che non valeffe la rinuncia fatta dal Beneficiato 
infermo a favore di uno , fe il rinunciante non 
fopravviveva venti giorni dopo predato il con* 

. fenfo . (a) 

XLT. 

In quelli tempi pareva fcemàtó il fonte delle 
. obblazioni de’ Fedeli , ma mentre durò la guerra 
in Terra Santa, è durò per qualche anno, men- 
tre vi fu fperanza , che fi ricuperafle , per quella caufa 
molt’ oro perveniva all’ordine Ecclefiadico/ ma, 
perduta ogni fperanza; fi fermarono le obblazione : fa 
nondimeno prefo efempio da quefta opera , e fa 
introdotto il dar le Indulgenze, remi filoni, e con* 
cefiioni à chi porgefle, e contribuifle per qualche 
opera pia cotidiana mente s’ iftituivano nuo- 

ve opere per ciafcuna Città , per le quali era 
data Indulgenza da Roma / partorendo quello 
molto frutto all* Ordine Chericale , ed alla Corte, 
che ne partecipava : e ciò tanto innanzi pafsò , 
che nel 1517* nacque in Germania la novità, 

O 3 che 


• \ t * • 

• • r • ». 

(tf) Item volait , quod fi quis in infirmitare confritutus refi- 
gnaverit aliquod beneficiarli, five fimplvciter", fi ve ex caufl'a 
permiuationis, &. poftea intra vigenti d;es , a die per ipfiun re-, 
fignanrem pnettandi conferì fus computandosele! pia inhnnitate 
rlccefierit, ac ipfum benetiemm ccnferatur per reiìgnationein fic t 
feftam, collatio huiufinodi nulla fit,iplumque beneticium per 
obirum vacate cenfeatar . Vide Molti). ad Itane reg. ttu. 
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che ciafcuno fa ( i ) , Papa Pio V. all et* n 9 * 
ftra provvide con una coftituzione , con cui an- 
nullò tutte le indulgenze concede colla ciaulola 
delle mani adjutrici , (z) cioè, con obbligo di 
oflerir danari : cofa che non ha ancora fermato 
il corlo di quella raccolta . Imperocché , febbe ne 
le indulgenze ora fi danno lenza quella condi» . 
zione , nondimeno nelle Chicfe fono mede fuo- 
ri le cadette,ed il popolo crede di non ottener 
j] perdono, fe non offerifce. 

XLII. 

Ma tornando a quelli anni dello fcifma , per 
quanto tocca all’ acquiflar di nuovo entrate , e 
beni (labili alle Chiefe, pareva che fode adatto per- 
duta la fperanza . Già i Monaci non avevano 
più credito di fantità* il fervore della milizia 
facra era non iolo intiepidito , ma eflinto, i 
Frati mendicanti , che tutti furono illituiti do- 
po il izoo. , , perciò avevano credito , perchè si 

erano 


(0 Lo fcifma di Lutero. 

(2) Omnos & (.nuuias indulgcntias , etìam perpetua? . . , . . 
per quofcumqne Romanos Prntitìccs pra- deceilbrcs noftros , ac 
etiam nns, fiib quibnfcnmque tenoribus , & tbrinis , ac cum 
quihulyis clan fui is,& decietis , ac ex qu'bnfvis etìam urgentis- 
lìinis cau (fi s , cti am c:ui(fa redemptirms captivorum , & alias 
quoipodoliber conceffas ; prò quibus confequcndis manta fimt 
porri ceni* adjutrices , & qui qua-Chiandi facultatem quomodo- 
libct contincnt .... auftnritate apoftolica , tenore prxfcnrium, 
peritilo revncamus, cairamus , irritamus,& aiuiullamus , ac 
yinbus vacuamus . VII. Decretiti, ut. 15. ca£. 1. 
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erano fpogliati affatto della podeftà di acquiflar 
(labili , avevano fatto voto di vivere di fole ob- 
blazioni , c limofine ; onde pareva , che qui do. 
vette fermarli l’aumento de beni (labili : fu pc. 
rò trovata una buona via , la quale fu il con* 
cedere per privilegio della Sede Appoflolica ai 
Frati mendicanti il poter, acqui (lare (labili * il 
che per voto, ed istituzione loro era proibito. 
Molte perfone loro devote erano prontiflime ad 
arricchirli ; nè reflava fe non il modo : queflo 
trovato , fubito i Conventi de’ Mendicanti furono J 
in Italia , in Ispagna, ed in altri Regni, fatti in 
breve tempo affai comodi di (labili : lolo i Fran- 
cefi fi oppofero alla novità , dicendo che ficcome 
erano entrati nel Regno con quelle iflituzioni di 
povertà , conveniva , che con quelle perleveraffe- 
ro : nè mai fino al prefente hanno voluto per. 
mettere, che acquiftino,* (i) dove in alcuni al* 

O 4 tri 





(i) Il Parlamento di Parigi ( dice egli nel fine della Jné 
Storia del Concilio di Trento) non approvava il 
permette aqf Ordini Mendicanti di poyeder benifiabih , dicen- 
do che , effendo fiati quei Religiofi ricevuti in Francia con un. 
ifiituto affatto contrario , non era coffa giufia il riceverti al- 
trimenti ; e che quello era un artificio della Corte di Roma, 
per tirare a se i beni di focolari \ imperocché quella ^ orto 
la fci a primieramente aequfiar credito a' Prati con quefio vota 
Jpeciofo di povertà , che li fà cenfiderare come perfone, che non 
hanno alcun intereffe ; e tanno ■ tutto per carila ? e poi , quan- 
do (t ffono fi abiliti in concetto, ella fi diffbcnffa dal loro noto, 
per dar loro il modo dì arncchirfft . Vedi la Conferenza dello* _ 
ordinazioni Uh- ». lit* 3. fiori. a. fiarag. j« 


J 
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jnode ì Francefi a non voler afpettare nuova 
Concilio ; onde fu per arredo del Parlamento 
ordinato, che non fi predade ubbidienza al Pa- 
pa, fe prima non fode intimato, ed accettato 
da lui l’editto regio, (i) che levava lej rifer- 
vazioni , e l’ edrazioni de’ danari : perlochè , aven- 
do Martino mandato Nunzio , per dar conto al 
Re della fua elezione , rifpofe il Re che 1 * av- 
rebbe accettato Jcon condizione , che i Beneficj 
elettivi fodero ccnferiti per elezione , e le rifer- 
ve , ed afpettative levate . Il Papa fi contentò per 
allora; ma nel 1421. * acquidati alcuni della 
Univerfirà a fuo favore , tentò di far ricevere le 
fifervazioni : con tutto ciò non potè ottener 
l’ intento ; anzi fu proceduto contra i fuoi fau- 
tori con prigione, (a) Il Pontefice mife f in- 
terdetto in Lione, ed il Parlamento ordinò, che 
non fode odervato ; (^)e durò la contefa fino al 
1424., quando il Re fi compofe col Papa, che 
Sua Santità avede per legittime le collazioni fat- 
te fino allora, e per l’avvenire fodero accet- 
tati tutti i fuoi comandamenti : ma il Procura- 
tore ,cl’ Avvocato Generale con molti Signori fi 
©ppolèro all’ efecuzione / e rapprefentato al Re il 


(1) Del giorno dt* t Aprile 141#. Vedi la donferenza dille 
Ordinazioni , lib. 1. tit. 3. pari. 1. parai. 3. e ,4. 

(2) Il Vettore dell" Università, e dwerfi altri fufipfìj 

(3) A cagioni c/i ' tifa cjfervav* f efatojfcl 


.'I 
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danno del Regno, fecero andar in fumo l' accori" 
do fatto col Re. 

. \ XLHI. • 

In quello mentre fi fece il Concilio di Pavia,' 
fi) il quale, appena principiato, fu trasferito» 
Siena , fa) e lpedito con gran celerità , ( 3) 
nòn elfendo (lata in elfo trattata cofa di mo. 
mento, ma folo data fperanza,che nel Concilio 
da celebrarli indi a fette anni in Bafilea fi lareb 
be riformato il tutto; nel fine de’ quali Tetto 
anni morì Martinó , e feguì nel Pontificato Eu* 
genio IV. {4) fotto il quale nel Concilio Ba* 
filienfe del 143!. fu ( 5 ) fatta la provvifione 
tanta neceftaria , e tanto defìderata a’ difordini 
della materia beneficiale : furono proibite le ri* 
Nervazioni , eccetto de’ vacanti in Curia / furono 
anche proibite 1’ afpctràtive* le -annate , e tutte 
le altre efazioni della Corte . Il Pontefice , veden* 
do che gli lì riftringevano la podelU, e le rie* 
i' ' • v. V . chea* • 

* ' ' • • V . •' „ ; '■*. 

. i -- 

^ ‘ ’ 1 , • J f fl '* 


(1) Verfo il fine deir anno 1453. 

(2) Perchè non vi fi trovava alcuno , quando fu aperto , fio 
n-n ì Ntm-zj del Papa , e due Abbati Borgognoni , che compo - 
n ivano jei per Jone in tutto. 

( 3 ) Imperocché aveva un grandi /fimo timore di efijer depofia 
da un Concilio , conte Giovanni X Kilt. juo antece/ìor* . 

U) Gib fello Condul mero Nipote , e Creatura ai Gregorio 
X/l. de fi fio nell' anno 1515. 

v 5 ) Aperto addi 23 . di Luglio 1431 . 
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cbezze, non potè fopportare, fi oppofe al Con- 
cilio. Tentò prima di trasferirlo altrove, in luo- 
go dove potelfe maneggiare i Prelati : ( i ) il 
che , ripugnando efiì , non gli porè riufeire , e 
pacarono molte contefe tra il Papa , e il Con- 
cilio/ alle quali alla giornata gli uomini pii , 
interponendoli, trovarono temperamento.' final- 
mente effendo il Concilio rifolnto di provvede- 
re all’ eftorfioni de’ denari, e il Papa di confer- 
vare l’ autorità , e comodità fua , vennero a rottu- 
ra irreconciliabile. Il Papa (2) annullò il Con- 
cilio, ed il Concilio privò il Papa, e n’eleffe un 
altro • ( 3 ) onde nacque fcilma nella Chiefa . 

Fui* 

t * l* » 1 „ n ai 

' - • • • . v • ' V . • 

g ^ i- . 1 jj, u. 


(1) Voleva metterlo a Bologna , Città dello Stato Ecclefiafli- 
co - Nel 14^8. lo trasferì a Ferrara , e nel 1439. a Vivenze r 

(2) Non vi fu mai , dice Mezeray , intelligenza perle t et a 
Jra lui , ed i padri di quella Santa A ffimblea , imperocché , je 
dal loro canto i Padri jecero cenojccre , che volevano por J reno 
alla Jua autorità r Jqfìenendo fortemente quell' antica tegola, 
che il Concìlio è J opra il Papa ; egli vtqflrò parimente , che il 

maggior defiderto era di Jepararli • Nella vita di Carlo 

. (3) Atfiedeo Vili. Duca di Savoia , il quale aveva rifegnati 
e futi Stati al Juo figliuolo per farfi Eremita, ed abbandoni 
pure il fitto eremo , per efjer Papa . Fu elette nell' anno 1435;. 
e riconosciuto dalla Francia , dall' Alemagna , t dalla maggior 
parte dell'Occidente fino alla morte d' Eugenio ; dopo la quale 
efendofi rivolti i Princìpi dalla parte di Niccolo V. , egli Jet 
obbligato parte con preghiere , parte con minacce ad acconjas- 
tirc alla riunione della Chiefa y rinunciando al Pontificato : i! 
che fece nel 1449. nel Concilio-, ch’egli aveva cifre fornente 
trasferito da Bufile a a Làufanna negli Svizzeri . Dopo di che i 
Padri confermarono f elettone di fhc(c>* tiri* due anni ,n 
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Fu accettato quel Concilio in Francia , e Ger- 
mania^ e nel 1438. fu pubblicata in Francia la 
Prammatica tanto famofa , ( i) per cui lì redi- 
tuirono l’elezioni a’ Capitoli, e le collazioni a- 
gli Ordinar;; e fi proibirono le rilervazioni co- 
me nel Concilio Bafilienie < 

XLIV, * . -, 

tu Italia quel Concilio non fu ricevuto , e 
tutti aderirono al Papa / onde le rifervaziont 
prefero piede.* anzi cìafcun Pontefice le rinnova 
fenza difficoltà ; ed introduce ancora nuovi ag- 
gravi nella collazione beneficiale j nelfuo dei 
quali mai fi modera, fe non quando fi trova 
modo di fare lo fteflo effetto per via più facile. 
Introduflero Giulio II:, e Leone X. le rìferva*» 
zioni mentali , che così le chiamavano , e con 
un altro nome , rifervazioni in peStore' (a) le 
quali non fi pubblicavano come le altre , nè fi 
fapevanó : fe non che , vacando un Beneficio , fe 
IV Ordinario lo conferiva, o alcuno andava pec 
impetrarlo , rifpondeva il Datario che il 

* 1 

• 4 • / 1 4 * \ # 

f», 4, *»-. + r . .% •/ \ f . t * 

L 1 


aanzi a Roma da' Cardinali de! partito ef Eugenio Amedeo , 
che aveva pre/o il nome di Felice V. 

(lì Me /.eray la chiama il riparo della Chieja Gallicana . 
(2) Cioè , tenute in petto . 


Papa 

r 
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r aveva in fua mente rifervato : modo, che(i) 
durò qualche anno * 1 2 * * 5 , ma poi fi diiusò , (2) 
perchè tornava incomodo anche alla medelìma 
Corte di Roma . ( 3 ) Gli altri modi paflarono 
tutti in eccello ; imperocché circa le rilegna- 
zioni in favorem già introdotte , e praticate , fi 
aggiunfe il rilegnare folo il titolo del Beneficio, 
rilervando a se tutti i frutti d'elio; il che in 
elTenza non era altro , le non rellar padrone 
del Beneficio , appunto come prima che folfe ri- 
nunziato , ma cofiituendofi folo un fuccelTore , 
il quale folle ben in nome di titolare innanzi 
la morte del rinunziante, ma in fatti non avef- 
sc ragione alcuna: ed acciò il nuovo Titolare , 
volendo raccoglier egli i frutti , ed allegnarli al 
Rinunziante, non fi potefTe far padrone di qual- 
che cola, fu aggiunto anche, che al Rinunziante 
non lolo follerò rifervati tutti i frutti , ma an- 

. à CQ. 


! • 


(1) Giovanni Suarez , Vejcovo di Coimbra in Portogallo , par- 
lando nel Concilio di Trento intorno alle riferve mentali , It 
tbiamò furti ; e dijfe , che farebbe fato meglio lajciare al Paja 
la collazione di tutti i benefcj , in vece ìli /apportare di' egli 
deffe Jorzct ad un penfiero non cemumcato , non pubblicato , t 
poteva gt osamente crederli non etfér venuto al PaJ-a , je no » 
dopo la j ucce fa vacanza . P. Paolo l/or. del Cene. lib. 8. 

(2) Le rifctve furono proibite dal Concilio ai 'Trento . Cap . 

ip. della kijorna . fe[j : . 24. 

(}) La quale doveva foppor tare ogni giorno centrane tk , <4 

tppojizioni dalia parte de Collatori ordmarj . 
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cora egli poteffe efigerli con propria autorità • 
Non reflava ai Rilegnante altro che Io faceffe 
differente dal total padrone , fé non che , le ii 
Titolare folfe morto prima di lui , egli bensì 
reflava :con tutti i frutti del Beneficio, ma non 
poteva più crearli un fucceffore ‘ ed il titolo 
poteva e (Ter dal Collatore dato a chi piaceva a 
lui , che dopo la morte del Rinunziantc foffe 
fucceduto, Non mancò alla Corte ottimo rime- 


dio anche per quello , il quale fu il regreffo 
<ij- 

XLV. 

Ne* tempi primi della Gbiefa era un Tanto, 
e lodevole ulo , che chi era ordinato ad una 
Chiefa , mai in fu a vita non lafciava il -carico 
per aver ■ beneficio di maggior rendita , o di 
maggior {a) onore: pareva a ciafcuno affai fa- 
re l’officio fuo al meglio : per neceflità alle 
volte il Superiore , che non aveva perfona at- 
•' .>• ■' ta 


•r- '■ 



3 


.«• . ' - ‘ ■ • . 

*1) Cioè il ritorno . .... .. < • 

(4) SI qui* Epifcppus , dice San Leone , eivitatistu# medie* 
.crjtate defpefta , adminìftrationem loci cclebnoris ambierit, 
& ad maK-rem fe plet^pm qnacumouc ratione trànfhuerit , a 
AJathedra qu;§em pclletttc aliena , iod carebit & propria , ut 
ncc illis praehdeat, quos pera variti am concupì vit ; nec utvs 
epos per fuperbiam l’previt . Suis igitur termini s contentili 
Kt qmfqne , nec fupra menfuram juris fui afleftet aligeri , 
Kp. 12 ad Anali. Theffalun. 8. Vide Cau. 31. 32- oc 

4J* 7. qiù u-- r ■ • - 
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fa a qualche gran carico , ne pigliava una oc- 
cupata in altro minore, ( * )e per ubbidienza 
la trasferiva al maggiore : cola che poi fu per 
maggior comodo , ovvero utile , ricercata da 
. alcuni ; onde la traslazione ( r J inulitata fi 
fi fece ufitatiffima .• e tanta era la lollecirudi - 
ne di ciafcuno di crefcer in grado, che IpdTe 
volte, lafc/ato il poffeduto , ed impetratone un 
altro, riulcendo T impetrazione viziofa , rcftava 
privato d ambidue; il che effendo inconvenien- 
te , l’ufo ottenne, che fe l’impetrazione del 
fecondo luogo non poteva aver effetto, il Be- 
neficiato ritornaffe fenz’ altro al primo; (b) 
e quello fi chiamava regreffo. A fimiiitudine 
di ciò fu inventato di conceder al Ril'egnato 
ima facoltà , che qualunque volta il Rilegasti- 
• rio • 



(*) Vede il canone rtutationes 34 . ed il Canone feras u. 
CauC 7 . qu, 1. 57 

_X0 ÈUd cominciò ai tffir frequente fotta Papa Urbano Ut 
**P; 1* « 7* extra , de rerum permutatone . 

(t>) Inteljeximus , G. Canonico referente, quod cum & L. 
Clericus de nermutatione prebendarum fuarum coepdl’ent, 
tMdem idem L. prebenda ejafdem G. cuidam confanguineo 
allignata, prebendato ei , lì cut promiferat , nolri r rclìgnare . 
Cum ìgitnr deceptis. Se non decipientibut , jura fuccurraut , 
Iicet ipn de jure non poflent Ecclefiaftica beneilcia peritjuta- 
rC ’/v 1 t ? men lìtnplifitàti venia tribiiatur, mandamns qua tenue 
eonjhterit pretaxatum G, taliter finire deceptom, amato a 
prebenda fua contanguinco iplìus L. vel qiiojfcct alio illic rt* 
detentore , eam rettimi fcci«is «idem . Cap. y. extra de ip 
nun pexmut. 
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rio morilTe, o rinunziafle il titolo, egli potere 
fcrnz altro ritornar al beneficio rifegnato , « 
con propria autorità prender di nuovo la poffef- 
fione, e farlo fuo, come le mai l’ avelie rinun- 
ziato: e quando anche non avelie ricevuta la 
pofleflione prima della rinunzia , ( nel qual calo 
il regreflb non può aver luogo ) potette per 
accetto , e ingreflo ( i J prender la pofleflione fi- 
esimente di propria autorità , fenz’ altro mini- 
fiero di Giudice^ e ciò fi chiamò regreffo. Però 
'il ricevere, e l’ ammettere le rinunzie con quo 
fie condizioni, e con effe dar il titolo al Rife- 
griatario, non è flato permetto mai dal Pontefi- 
ce Romano ad altri , ma lo ha rifervato fola- 
mente a «e fleflo. Quello modo era dannato da 
tutri gli Scrittori , rnafiime dall’ Univerfità di 
Francia, e proibito dal Parlamento* nè fi po- 
teva coprire con alcun bel prefetto dell’antichi- 
tà • perlochè vi erano alcuni , che fi facevano co- 
feieuza, e fi vergognavano di «farlo j per foddi«- 
/azione de’ quali ne fu trovato un altro di ori- 
gine antico, ma, fecondo il folito , accomodato 
alle cofe prefenti . Quello fu la Coadjutoria. 

XLVI- 


Antichiffima , e lodatilfima ufanza fu nelle Chie- 
de > che, quando alcun Minillro, o Prelato, o 

al- 



Vk * " » - /''Y-T 


*• . 

”(i) come intronilo per U primo volto mi Mtnejiào . 
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altro era fatto inabile, o meno atto ad eferci- 
tar il fuo carico per vecchiezza, infermità di 
mente, o di corpo, o per altra caufa, egli fi 
pigliava , o il Superiore gli dava uno in ajuto > 
che portalTe il carico infaemecon lui : ma però que- 
fti non aveva che fare nell’ Officio , o Beneficio, 
fe non mentre viveva quello, di cui era Cojd» 
jurore , (a) il quide morto, fi faceva un nuovo 
Titolare : quella provviiìone fu Tempre Iodata, nè 
le fu mai fatta oppofizione alcuna. Indi fi pensò, 
che , quando fi faceffe, che il Coadjutore anche lucce- 
deffe, nenafcerebbe maggior bene: prima egli fareb* 

P be 



(a) Dal Canone 18. Cauf. 7. qu. 1. il qual i di Papa Pelo- 
fio ver/o P anno 559. fi vedetene quelli Coadiutori nm erano , 
Je non per fonemi pendi àte . Frater & Coeepifcopus Joannes , ob 
hoc, quod fe in gerenda patri monii gubemandi cura, ve! in 
dii’ciplina Ecclefiaftit» confervanda , minime fatetur idoneiyn , 
confituri pres.bytcri ad htec explenda libi expofc.t a -ih i beri' pe’r- 
fonam,ut eaqus funtncceffaria competenti difponendo iollici- 

tudne fiant ideoque prarfcnti vnb.s julfione prsecipimns , ut, 

fcrvata primo in loco Epilcopo memorato reverenda , quarn 
vos convenir inctUpabiliter cohibere , pr*beatis obtdient-.am 
Conili turo compctentcm , in nullo dilpolftionibus ejug fpirita 
connunaci rcfultantps ; ialino .competenti vigilanti» vcftra 
ft udio , qua: prò Ecclcfiaftica utilitate gerenda Ccnftitutus nv> 
Tiuerit aounplentes ? ut , his ita difpofitis , Se conforta vol'tj 
fhper.dìa nnmflrentur , &qui£i:umque iu parfat® Écclelìx patri- 
monio , vel de rebus ad eam pertincntifius repctendis l'u*n jve- 
ccifaria , cOmplcantur . Però i Papi ferma:. vano qualche volto 
a' Vcjctvt di disegnare qu-Jh Coadiutori per loro foci efori ; e 
n>il ottavo Jccfìh quella grazia era ancoro rarijjwia Vetfi il 
Canone 17. D. Couj. 7. qu. j. 
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be più diligente , maneggiando cofa che doveva 
efler fua* gli altri l’ amerebbero , e riputarebbero 
più come proprio, che come alieno, onde fi fece 
il Coadiutore con futura fucceffionc : cofa ch’ebbe 
difensori , ed oppugnatori . Si oppugnava con dire, 
che ogni fucceflione nel Beneficio Ecclefiaftico è 
dannabile j porge occafione di proccurare , o defidcrar 
la morte altrui .Si difendeva col celebre efempio di 
Santo Agoftino , che da Valerio , fuo antecefsore , fu 
fattoCoadjutore con futura fucceflione ; il qual elem- 
pio non ferve troppo bene , perchè Santo Agoftino 
flefso poi !obiafimò,e non voile imitarlo* e non 
fi vergognò di dire, che da lui, e dall’ Antecefso- 
re ciò fu fatto per ignoranza , (a) Ma ne’ tempi , 
de’ quali parliamo, non folo davano i Coadjutori 
con futura fucceffione a’ Prelati , ed altri , che 
tengono amminiflrazione j ma ancora ne’ Bene- 
ficj femplici, dove non vi è a chi ajutarlì , in 
jmaniera che il Coadiutore retta col puro nome , 


» t •• -* 

fcgiuu. 1 " 

'j *• : ' 

. , ' . f ' • . ' ' .v -V* •' 

(a) San P natine dice }n termini formali, che quejla fona di 
Coadjutoria era affai fraordinaria : Non autem , die egli , 
tantum hoc fcribimus , ^ratulandum , quod Epifcopatum Au- 
guftiaus accepcrit , fed quod hanc Dei curam memerit Afri- 
canat Ecclefiae , ut verba coelcft a Auguftuii ore percipcrent , 
qui ad majorem Dominipì rnunerls gr^tiam novo more pro- 
ve^lus , ita contee rato s eft , ut non liuxederct in Cathedra 
Episcopo, ftd accederet . Nam incollimi Valerio Hipponenfìs 
Erciefiae Cocpifcopui Auguftmus cft. ep. 27. num. 2. He Can. 
J2o. 7. qn. j. 
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e non vi è di reale , fé non la futura fucceffione • 
che è la .cofa cosi abborrita da’ Canoni. 

Si ufava in quelli tempi da qualunque Bene- 
ficiario, che voleva farfi un fuccelfore indiffe- 
rentemente , fecondo il diverfo gu'lo, o fare un 
Coadjutore con futura fucceffione ,, o rilegnar’ 
in favore di quello, rifervandofì i frutti, e con 
regreffo: ma però quello era rifervato al folo 
Pontefice , e per neffuna maniera conceffo ad 
altri Collatori . 

In Germania il Concilio di Bafilea fu da al- 
cuni ricevuto , e da altri no / e perciò diver- 
famente erano inrefe le caufe beneficiali . Per 
provvederealle diverfità , e diffenfioni , nel 1448. 
fu concordato tra Niccolò V. e Federico Impa- 
radorc in quella guifa : (i) che i benefiej va- 
canti in Curia foffero rifervati al Pjpa, e nel 
rimanente degli elettivi fi procedeffe per elezio- 
ne .* quanto agli altri i vacanti in fei meli 
foffero del Papa , negli altri fei foffero diH ri- 
bui ti dagli ordinar; Collatori y aggiunto anche, 
che ,feil Papa non aveffe in termine di tre me- 
li conferito gli fpettanti a se , ne cadeffe( 2 ) la 
collazione negli Ordinar). Non fu per tutta Ger- 

P 2 ma* 

►-..v .-*•*. 4 S'C* ^ -•* nXih. y vs 

Ji. f ». • ■. > .. 


(1) CtmeTùufo in moine del Vapa dal Cardinal Giovanni Car- 
ciofai , detto Santo Angelo Legato alatore in Alemanna . 

(2) E bene il metter qui un F.Jlratto di quell» Con\ ordat* <, 

penisi /erba di Commentario Mie parole di F. Paola * ‘Hot rH 

'' >»- 
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mania ricevuto il Concordato y ed alcune Diocefì 
fino del 1518. o (fervano il Concilio Bafilienfc, 
che annulla tutte le rilerve.Ma in progreffo di 
tempo anche chi ricevette il concordato nel prin- 
cipio, reftò poi d’ offervarlo , c fi difendava , di- 
cendo che il concordato non fu ricevuto general- 


men- 



forbiamo , dice Niccolò V. alla noflra ordinazione , difpofìzione 
* prmrvifione tutte le Chiefe Patriarcali , Arctvef coviti , come 
altresì i Mona fieri , Priorati , Perjonati , Canonicati y e tutti 
gli altri Uencfcj Ecdeftafict m con cura il' annue , decolori, e 
regolari , che prcfen temente vacano in Corte dt Roma , 0 vache- 
ranno all' avvenire -, eziandio 1 vacanti per dcpcjizitue , jriva- 
T ione , 0 traslazione da noi J atta per l' innanzi , 0 da farfi in 
qvalftfta luogo : firmi mente / benehej vacanti per la morte 
de' Cardinali , e de Mini fri della l’unta Sede , ftn dì e glint 
pofjcdcranno i detti Offtcj ,. per e [empio , di Vice Cancelliere , 
di Cameriere , di Nota j , dt Uditori , di Correttori , di Abbre- 
viatovi ; e i benejicj che vacano , 0 vacheranno per la morte 
de ’ no (fri Commentali , Collettori , Rettori , e Tef arieri deputa- 
ti , 0 da deputarli, in qualunque luogo eli eglino nino] ano : di 
più, i benejicj di tutti quelli , che , venuti a Roma per qualfi- 
Jta affare, 0 partiti da quefla Corte, joffero già morti in luo- 
ghi difanti Jolamente due giornate di commino , purché il 
luogo , ave JojJe Jucceduta la loro morte , non luffe il luo- 
go della loro ordinaria abitazione , e parimente tutti i benejicj 
Je coi ari , e regolari , che pcjjcdevuito nel tempo della loro pro- 
mozione quelli ,che noi abbiamo promqft alle dignità Patriarca- 
li , Arcivejcavili , e Vejcovtli ora vacanti , 0 che vacheran- 
no per l" avvenire. 

Nelle Chteje Metropolitane , e Cattedrali , non foggette im- 
mediatamente alla Sede Appfultca , e ne' Mortiferi , che vi fo- 
no immediatamente J oggetti , /’ elezioni fi J a -ranno liberamente , 
e poi jar .nnp portate alla detta Sede , che le confermerà , Je 
foratini) canoniche . E né Moti ir fi eri , che non fitto immediatamente 
J oggetti , ed altri Rene fu) regolari , per i quali non fi f iia/e 
ricorrere alla [anta Sede , gli Eletti non faranno obbligati a 
ventre a Rema per la Im o c.enj umazione , 0 provviftone : oltre 
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niente, ed ha perduto il vigore per la diffuetu» 
dine in maniera , che ( non trattiamo di quelle 
Città, dove i Vefcovi,ed i Capitoli fi fono di« 
vifi dalla Chiefa Romana ) anche nelle Chiefe , 

P 3 che 
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di che quefii bene ficf *** caleranno /otto r afpettative , ni 
Pa”o ' Monache non *f enti /otto la dijpcfiztonc del 

h r UttH . t ? *gh *ltri beneficj /molari , e regolari non compre fi 
telTe ri ferve ffpcefjì d, /opra , noi non impediremo, che "ffj 
,, ente mn fi* provveduto da' Collatori ordinar j quando va- 

fn IIbIL%f d, X Feb, ;™K' Wi GiwuÀàflZ bZ 

i Utembtr Zio ' 1 T A d 'r Ge *"*J° ****** , Maggio , Luglio , 
(ucciderà ’ J* r L wne erbati al Papa-, ma ft 

a f’ C "i- 1 A ene fai > c ^ e vacheranno in quejfi me A , non 
%^lu nftrtU iai Pa P a nt ' ,ye cominciando *dal 

V ? ca ? r ? a f a P*** nel iao &° del beneficio -, la Colla - 

Krà iJd^fijZ ™™' ° ad °* nì altrU ' * 1 ***** 

ht^STA, V* ft * eo »“(F>*»c aperto V adito a molte 

’ / na f c <-vano di giorno in giorno tra quelli, che il Vana 
mutili 1ZV We * utt i»»anzi il termine /girato di tre mefi Z 
avevano ottenuta la collazione degli Ordinar J, ' 


data del \ ZI 5 w, * Gre S or,ù ™- J“* una Bolla h 
C<mce/f,oJj”v IJ7 f ’ cen cvì dichiari , che la 

ri tb n i- Niccolo V ,<non dava alcun luogo agli Ordina 

Id bendili ulZ ^ olla{ori di dif porre dopo /pi r fri / tre me/ 
ma aitile, *h* volta compre/* J otto qnejfa prete fa conce (firme 
vedati di et tFl f f? w ? re 3 ufil ' ’ che >l V *P* avraprov 
imJtra 7 jS 'r b ì?fi Cj ' :fa nr ten "!‘ 0 a fismficarp la lori 
dal lìoZn J li Collat * ri n(il ° fptzio di tre mefi , cominciando 

Pubblcalla d ll a Vilr n f l l, t 0 ? 0 beneficio.; o a 

F uo dichiari J Ua fi t mam ( r * ” el ** (defiino luogo del benefi- 
dichiarando nulle, e di mona forza , e Valore tutte 7 

da'fnd- 


cto . 

di/pofizioni , 


nona forza, e 

c’I y; — 7* > 6 tr ovvi doni fatte da' (addetti Collutori dopo tal 
P^icaW™ J e /offendendo la collazione di 
tutti , hneficj , ,d oficj a tutti i Oliatori , che ardir***, 

Vi 
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che recano fotte 1’ ubbidienza , poco , o niente 
era offervato. Clemente V IL nel 1534. fece una 
.leverà Bolla/ ma ebbe poco effetto: un’ altra 
ne fece G (‘egorio XI IL nel 1575. lenza miglior 
luf ceffo . Nella Dieta di Rati sbona del 1594. 
il Cardinal Madrucdo , (1) Legato di Papà 
Clemente Xlll. fece gran querimonie per no- 
me del Papa lopra di qtiefto/ nè apparve frut- 
to. Al prefente refi» la fiefsa varietà, e confino- 
ne . La Corte Rórfìana non ha, fe non due 
rimedj : uno per mezzo delle Confeffioni dei 
Gefuiti , i quali operano per termine dj cofcierr- 
za,che i Beneficiar) provveduti dagli Ordinarj fi 
contentino di pigliare le Bolle da Roma • ed al- 
cuni lo fanno / l’altro rimedia ufato dalla Cor* 
te , ma ne’ Benefici importanti , e con pedone 
in parte dipendenti da loro, è, che, fatta una 
elezione, o collazione confra il concordato, la 
Corte l’annulla, ma conferire poi effa il Bene- 
ficio alla fteffa perfona : rimedio in altre occafio- 

ni 

4 *1k “■» -1* r' 1 ' - *' , 
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d' inf rangere la fua dichiarazione , fin che ne abbiane chìefto 
ftr:i fono alla [anta Sede . 

Qt<e fi a Stila di Gregorio XIII. dimojlra , che i Papi credono 
Jt mfre di petér annullare i Concordati , e gli accomodamenti , 
che fanno co' Principi per non e fere fecondo le pretensovi 
della Corte di Roma , che per provwjìone , e per un certo tem- 
po , fin che pojjano fervìrfi del levo diritto con tutto il ri- 
gore . 

(l) Lodovico , Nipote di Grìfìofaro Madruccio , Cardinale 
Ve/cove di Trento , e Jtto fvccejjert in quel Vefcovodt . 
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ni ancora già molto ufato ; non perchè giovi 
nello fteflò tempo' ma perchè, ferbando quelle 
Scritture, fe ne vagliono poi a’ tempi feguenti , 
per moftrare che averterò ubbidienza , come tan- 
te altre Decretali , che non ebbero effetto .* ma 
che fono però ne’ Libri Decretali per lo fterto di- 
fegno 4 

* v * ‘ XLVfl. •• 

Xn Francia la Prammatica ebbe rigidi com- 
battimenti da Pio li., \t) a’ quali fi oppofero 
coftantemente il Clèro Francefe, e 1 * Univerfità 
di'- Parigi * perlochè il Papa fi voltò al Re Luigi 
Xf. , e gli moftrò, come era dildicevole a lui, 
che nei fuo Regno & oflervartero i Decreti del 
Concilio Bafilienfe , centra il quale egli , e (Ten- 
do primogenito regio, (*) e partito dal Padre 
per difgulli , andò con arme , ricevuti danari da 
Papa Eugenio IV. per dirturbar il Concilio .* 
alle quali ragioni il Re Luigi nel 1461. cedè, 
e rivocò la Prammatica: (2) ma feguendo op- 
pofizioni dell’ Univerfità , e rimortranze del Par- 
lamento! , le quali ancora fi ritrovano , nelle 
quali rapprefentavano al Re gli aggravi del Re-, 
gno, e dell’Ordine Ecclefiaftico con conto fatto 

P 4 mi- 

. - ' : ■ • ■ r ' 


. " ' 

(0 Egli gridava guorra , guarà ufqtie ad capii In, . 

■(*) S oggi agite : e pa.tito dal Padre per diljgiitcì ; il cita non 
fa niente al proposto . 

(2) V anno 14* r. pel guano meft del fuo Regno . s v 
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minutamente, che in tre anni erano andati (i) 
per caufc beneficiali a, Roma quattro millioni ; 
dopo tre anni la Prammatica fu dallo fteffo Re 
reftituita. Se le oppofe poi Siilo IV. e' fece un 
Concordato per dillru^gerla , il quale fi ritrova 
ancora^, uva quello non fu ricevuto , . e la-’ Pram- 
matica reflò. frvnocenzio VII!., Àleffandro VI., 
e Giulio IL fecero ogni sforzo per levarla/ 
(%) nè mai poterono ottenerlo.’ 


XLVIIL- 

Finalmente Leone X. fece un Concordato col 
Re Francesco L per cui fu annullata la Pram- 
matica, e fu fìabiiito, che. a’ Capitoli delle Ghie- 
re Cattedrali, e Conventuali foffe affatto leva- 


ta la podeftà di elegger il Vefcovo , ,e l’Abba- 
te* ma, vacando i Vefcovadi , e le Badie, il Re 
nominaffe perfona idonea, alla quale foffe dal 
Etpa conferito il Beneficio . Che il Pontefice 


? 




■■ aj — i!L , tessa s 

yd ' > ■-,* ■ .$\k • 
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(Ó Paolo flr il duale fuceefft- a Piò , mando al Re dovami! 
Gioffrtdi , Cardinale , Ve J' corvo d' Albi , per fargli verificare la 
rivi c azione della prammatica . Ma paffuta quefta revocate-ione 
nel Caftelletto , quefio Cardinale trovi nel. Parlamento Giovan- 
ni di S. Romano , Proccurator generale , che vi fece oppofizio- 
«*, e ritornato a cafa , FUnrderftti , che gii Ugni fico la fitta 
appellazione al future Concilio , e poi andò a farla regìfirdre 
nel Caftelletto . Vedi f ordinazione di Lodovico XI. del giorno, 
de io.’ Settembre ' 14.54. nella Conferenza delle Ordinazioni 
lib. i- ///. $. par. a. parag. • 4.- ». ■ 

(2) Imperocché avevano un grandi [fimo, timore , che gli altri 
Principi Cri Hi ani , ad ef empio della Francia , non pen/ajjiro A 
por freno alf autorità papale fon fintili prammatiche . . 7 ; 
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domano non potette dar afpettative , nè far ri- 
ferve generali , o fpeciali ; ma rhe i Beneficj va- 
canti in quattro mefì dell’ anno foflero conferiti 
dagli Ordinarj' a’ Graduati delle Univefirà; e i 
vacanti negli altri otto mefi fottirro da etti Or- 
dinari conferiti liberamente: che lolamente ogni 
Papa nella fua vita potette aggravar qualunque 
Collatore de’ Beneficj , fe ne aveffe a conferire 
tra dieci, e cinquanta a conferirne uno fecondo la 
difpofizionedi fua Santità; e fe ne aveffe cinquanta 
o più, a conferirne due:(t)e febbene nell’ accet- 
tare il Concordato vi furono molte difficoltà < e 
J’ Univerfità appellò al futuro Concilio legittimo,' 
vinfe nondimeno T autorità , ed utilità del Re Fran- 
telo; ed il Concordato fu pubblicato inTrancia,© 

v pofio 

W J Li. 1 1 1 ' ' ** !S S E = £9 


. 

(i) Il Cardinal di Lorena dicendo il f ito parere nel Centi 
lio di Trento intorno all' articolo d'eli’ elezioni de' Ve 
Jccrvì , di f esche Leone X., e Francefco I. avevano fra loro divi Ja 
la collazione de' Beneficj del Regno , come i Cacciatori divido- 
no la loro preda . Nel line del fcttiino libro ^ella Storia del 
Concilio . 

Ma ciò , che Mezcray dice del concordato , è degno d' c(J re- 
lazione : Leone X. die ' egli , fece il concordato con Francefco 
J. con cut egli ottenne l' annullazione della prammatica ,* cd 
afficuro a se medefimo le annate pagabili ad ogni mutazione' 
cf V efeovi , e degl ' Abbati . accomodamento in vero 'au- 

ncnt 'o le rendite de' Papi , ma ofeurìt molto- la toro riputazio- 
ne ; imperocché non fu veduto mai pi v un cambio così bizzarro . 
il Papa , che è una potenza fpiritua/e , prefe il temporale ncr 
fe medefimo ; e diede lo fpiritualc, cioè la nomina de’ Vde> 
radi ad un Principe temporale. 



. J 
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Il Re Francefco fece molte leggi ancora per 
regolare il pofiefibrio de’ Benefici , ed il concordato 
fu offervato' da lui : ma dal figliuolo Errico IE, 
quando fu in guerra con Papa Giulio IN» per 
caufa di Parma, fu interrotta T elocuzione per 
qualche anno; (i) imperocché nel 1550. il Re 
proibì, che fi ricevere alcuna prov vi fior.e de’ Be- 
nefici dal Papa; e comandò, che tutti foffero 
conferiti dagli Ordinar): [i] ma, fatta la pacey 
il tutto fi compofe , e tornò 1’ ofTervar.za dei 
concordato. Ma nel 1560. furono tenuti gli Sta- 
ti in Orleans nell» minorità di Carlo 1 %. , dove 
- .1 furo- 


•>?*?■? . isjt s*** : >•■ .■ /••• < .• i - *-' •'* • *.r , C‘ . 



^ , '’fj Ih V < /' «..• 


( 1 ) 1/ Duca di Parma era (affato /otto la protezione della 
Francia , per poter iifiendtrfi cantra 7 1 mie codone , fuo fine ce- 
to , il quale voleva impadronirli di auel Ducato, etnie aver* 
fatto di Piacenza . Il Papa cito il Duca a Rotila , e poi la 
dichiarò ribelle , per noti ejpnnfi preferitale . 7/ Imperadore , 
il quale aveva * il vegliata la conte fa ,■ frefie in -fé la éaafa 
del Pa(a , ed il Re di Francia quella del Duca cantra il Papa > 
e 1' ìnipe radere . 

( 2 ) Egli diceva nel Juv editto , che non tra giuff», chela Fran- 
cia foninitni M lhafJe danaro al Pupa, per Jay ne la guerra al 
Frati cefi : che per corjeguenza proibiva agiatamente di Portar n} 
orò , nè argento a Roma , 0 in ijual(t(Ìa altro luogo, che /offe 
/otto P ubbidienza del Papa, pc* benefici , difpenft , * altre 
grazie , /otto pena di con fife aerane agli EcclefiaJUci , ed altra 
di ciò di gafiigo corporale a' / col ari ; applicando il tergo del- 
la cohfi/cazione a quelli , che li dinunziaf/iro . E V Proccuraftr 
generale , facendo verificare 1' editto al Parlamento , di U*, eh e fa- 
rebbe una gran pazzia de' Francefi il Jmmir.ff rare alfa Córte di 
Roma il modo di' fi ar la guerra affioro Re ’ . Qltrn di che po- 
tevano facilmente, tlar fenza le difpenfe panali , le quali non 
buffavano pure -fer mettere ini, quiete la cojcitnza dinanzi * 
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furono regolate le collazioni de’ Benefic/ , e leva» 
te molte delle co fé contenute nel Concordato [t]. 
Succederò le gran confufioni t e guerre nel Regno* e 
fui mandato il Cardinal di Ferrara (l) Legato in 
Francia , il quale ottenne , che fi foprafledefle nelle 
Ordinazioni d’ Orleans , [qj con promefia , che il 
Papa avrebbe provveduto etto agli abufi , per i 
quali le ordinazioni erano fatte : del che poi non 
fi fece altro * onde a! prefente il Concordato refta : 
cosi fono pattate le cofe in Germania , ed in 
Francia. 

XL 1 X, 

Ma lo fiato d’Italia, che ultimamente abbia» 
mo defcritto, fi è mutato in gran parte, per la 
celebrazione del Concilio di Trento , il quale fece 
molti decreti in quella materia , per' prò vvedereja* 

? |li abufi fopraddetti r che dominavano : e febbene dal 
uo principio , che fu nel 1 547. incominciò ad atten- 
dere a quelle correzioni , e fi fecero molp decreti , 
non furono però polii in efecuzione, falvo che dopo il 
line, che fu nel 156$. perlochè fi può dire, che 
tutte le provvifioni fi riferifeano a quello tem» 



(0 I» qu’fli Stati il deputato del Clero dtffe , che era Rat* 
eJTèrvatc , che l’ Enfia di Lutero era nata nello fletto anno del 
Concordato . 


(2) Ippolito d Kfle della cafa de' Duchi di Ferrara , Nipote 
di Papa AD [fi indro VI. 

(5) Una delle quali proibiva di pagare le Annate , e di man- 
dare danaro alcuno a Roma 0 per l/eneficj , 0 per dijpenje . 
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po. Fu intenzione di quel Concilio rimediare a 
tre cofe: primo alla pluralità de’ Beneficj • fe- 
condo alla (ucceflìone ereditaria* terzo all’ a(Ten« 
za de’ Beneficiati .* e per proibire ogni pluralità , 
ordinò, che uno, eziandio che fotte Cardinale, 
non potette aver più di un Beneficio: e fe quel- 
lo foise così tenue, che non battafse per le Ipefe 
del Beneficiato , potelse averne anche un altro , 
che foise però fenza cura d’anime: [1] proibì 
le commende de’ Beneficj di Curati ad vitam , 


per 



) 


Qnon'am mairi et', cpi* bene crnftituta funt variis artifcu* 
eludere , & plura firmi! 1 beneficia obline re non Inibetcunt, San- 
erà bynodus prelenti decreto, quod in quibufciunque per foni* 
aiioctimqiie titulo etiam fi Carqinalatus honore fulgeapt ( f 
t. ara mah fono qui- ejprejj'amente nominati ; iit qual (afa non 
avevano potuta ottenere i Vejcuvi Spanniteli nel 15 - 47 . dnrwfnan- 
la neeefjttà di nominarli ; poiché , fecondo i Canoni/i 1 , culi. 
IH) non jono mai comprefi fatto J termini generali ) mandai 
t,™' ^amit 1 ut in pofterum unum tantum beneficium, 
ccclelialticum fingili is conterà tur : quod cjuidem fi ad v itam 
*(“*» contertur , honeflc fuftentandam non fufficiat Iicea* 
mhilominns almd fimplcx futficiens , diimmodo utnutique per- 
lonalem reMentiam non requi rat , e.dem conferri. Htecque 
non modo ad Carhedrales Ecclefias , fed etiam ad alia omnia 
Beneficia quiEcumqnc , etiam commendata , pertineant , cnjnf. 
«mnque tituli , ac qiialrtatis exiftant . Capo 17. dèi Decreto 
della r, forma della Jeffime XXIV. dove dee efervarf, di paf- 
taggiOy che quefo Capitilo ferve dt foie razione al Capitolo Je- 
‘Jn *r y *l wm * della Jejftme VII, che non parla , fe non 
•ette Unefe Cattedrali , e non nomina i Cardinali le m» 
Jotto quefìa cfprejjione generale : quacumque etiam dì» nitore , 
»it prieeminenria prefulgens , per cui , Cardinali , J e, in do la 
"Sola de Lavomfc fccoja allegala, potevano ritenere mclti 
* ffCCVaéH è * • • • * / àr 


*3* Trattato 

•per efser una coperta di farne aver due : [1] 
ordinò ancora, che i Monafteri per J* avvenire non 
fofsero commendati • e quelli che fino allora lo 
erano , quando vacalsero, foffero ridotti in tito- 
lo : .( 2 ) proibì ancora le -unioni ad vitam , 
effendo un altro pretcflo di dare più Beneficj 
lotto nome di uno: (5) per ievare la lucceflì- 
onc, proibì affitto i regre (li , cd ac ceffi : proibì 
ancora le Coadjutorie con futura fucceflione al- 
folutamcnte , eccetto nelle Cattedrali , e ne’ Mo- 
nafteri ; dove ammonì , che non fi concedettero 
«dal Pontefice , fe non per giufìe caule : (4) 
.ma la proibizione è fenza effetto. 

Del->* 
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/il Quicumque plura beneficia curata , f ve per viam uni. 
onis ad vitarn , leu Cemmende perpetue , recidere , ac fìmul 
retinere praetumierit , banefiens ipfis, praefeutis canonia vi- 
gore , privatus exftat . C'ap. 4. della nj orni, della JCjjtcne 

Vii. . ... 

(j) Coniìd t (Sanfìa Synodus ) SanfìifT. Rom. 1 ontificem , 
prò (ha pietate , & prudentia, euratunniv, utjMonaucnis > < l n * 
mine commendata reperiautur , qux fiigs conventus habent , 
regulares per foni ejuiitem Ordinis prefici^ntur . Qu * vjr '> ni 
pnlerum vacabwnt, min nifi rcgulatibus con ter an tur., (.apo 
2.1. della riforma de Regolari , fejjione , XXV. 

Tt) Vedi l'annotazione penultima , alta quale tl Capitolo 17. 
della riforma dell* fedirne XXIV. acri’iiofa j : llli vero , qui 
In prxfenti plurcs parochiaics Elicle uas obt-neut , cogantut 
orni ; irto j quibufe 11 iriquc ddpcnfatior. bui, ^ac in '*• 

tam non obftautibus , una tantum pavncniàli rp tenta ? allas 
infra lpatium l'ex tnenfium dimittcre , .Scc. .. 

(4) (/un m beneficila Iìccìeiìnuvc.? co. , qui ncrcrt tane 
fucccfi ai'.s 'nnagiiicm referunt, laeris ciinft.f.ition bus 

£i . 3c 1 airum néctens contraria nciwiuì in pòrte rum «-.rcgvj » 
’ aut 
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Della refidenza fu trattato ne’ quattordici ul- 
timi meli con qualche contcfa / ( 1 J imperocché 
«ra nata poco innanzi una quìftione tra i Dot- 
tori, fe la refidenza de’ Vefcovi, e degli altri 
Curati alle loro Chiefe folle de jure Divino , 
ovvero Canonico ; perlochè anche il Concilio fu 
divifo in maniera , che nell’ Aprile del ì$ 6 i, 
effendo fatto fcrutinio del numero da ambe le 
parti , furono trovati ó'j, che fentivano .elfere 
de jure Divino , 33, fentivano elfer de jure po - 
fitivo ; e 30. che erano di parere non doverli 
-decidere quello punto fenza trattare prima col 

f*on- 


.v C 


«ut regreffùs., ctiam de confenfu , «d benefidum Ecclefialbcui* 
icnjukumque , qualità tis concedatur ...... hccque decrctum 

quibuleumque beneficiis EjcclefiafHcis , ac in qudjufcumque perì 
foais , .ctiam Cardinalati* honorc /ulgentibus , locum habeat • 
In Coadj uuniu quoque cum futura /ucce /pone idem polì hac < b^ 
lervetur , -ut nerumi in quibufaimqueiieneficus f.ccJefialbci* 
pemuttantur . Quod fi quando Fedeli® Cathedral;* , aut M&. 
aafteru urgeiis neceflitas , aut eyidens utilità* , poftulet 1 ra®. 
lato dar i Ccadjutorem , is non alias cum futura fucccfii ne de tur. 
quam h®c cauta prius diligeqter A fan&ifl'. Rem.. Fon tifi ce fi» 
cognita . .. . alias conceflìqnes fuper his fad® furrcptiti® cen» 

C *P° della ri), gettatale 1 1 della fejfipne XaV '. 

!c ™ ater * a Vl }*' tnktaia la prima viltà nell' anni 

' * P rir vl **hf cominciarono a rijvegliare gli J Piriti in 

ideilo propojitfi , furono /tue .Domenicani Spagnuoli , dar iole mine « 
paranza t e Domenico Solo , i quali provarono fortemente . che 
obbligo di nj edere è de jure divino . Opinione che il Curdi, 
nai ime tane , parimente Domenicano , aveva JoflcHuta alcuni 
anni prima , la quale fi dice di' egli mutò , qua'ndo tu VeuiA'k. 
ragione che ne* fi portò mai al juo Vejcovadt *. - { 


*!#• £ i&yjtai ? - ■» T 

Pontefice. Nel primo numero erano gli Oltra- 
montani , ed aitei Velcovi rifiutati.* nel fecondo*, 
e nel terzo i dipendenti dalla Corte. >( ( ) Quan-, 
do la refidenza folle fatta de jure' Divino , ne 
fe§uiva,che il Papa.non avrebbe potuto difpen- 
farla y ma ambe 1* autorità-, de’ V-efcovi farebbe 
{tata- de jure Divino e- nelfitn uomo avrebbe 
potuto riftringerla,’ [%) cofe, cljc miravano 

; Mtm 



(t) Nel fello libro della tua Storia del Concilio egli dice, 
che i Legati fecero leggere in una Congregazione gene ale un» 
(f ritto, con cui i Padri erano pregati a rispondere • olla Jola 
" 'fiutila placet , o , non placet , Jc fi dichiarafije la refideni# .de 
jure divino ; e eh' ejfendo fiate raccolte le voci , 68. furono di 
placet , di non placet , 13. di placet, conmito prius San- 
ili (limo Domino uoitro,e 17. di non placet, nifi pnus conflit- 
to' S. D. N. 3. loggiunge egli , differivano dalle 17. per quel- 
lo che dimandavano la dichiarazione de jure devino ; laddove 
le 17. non la volevano in effètto, ma vi auonfier. tirano , fie il 
Papa fi contentava -Ed avve gnocchi qaefle J. fiiuzioni fo fiero uj- 
fai metafifiche , le 13. e le '17. non Inficiavano di sorteggiar 
egualmente bene il Papa . . 

' (2) Paolo Giovio , dicendo il fuo parere nel Concilio intor- 
no alla refidenza, ditte, che ficconie il jus divinano tra un lega- 
me imponibile a romperfi , una viltà ricevuto, coi i veficwt 
ribelli l' avrebbero adoperato come uno Jcudo cantra il Papa , 
auando li av./Je citati a Poma , per render conto delle loro 
azioni , 0 della loro Dottrina , come aveva fiatto un Arcivefico- 
vo di Polonia contea Paolo \\\. i£ egli temeva molto, che al- 
cuni Velcovi non voleffero culgftvore del jus Divmum fiot- 
trarfi dalia ubbidienza del Papa , da cui dipendeva l untone 
delia Chicfia ; ma che voleva bene dire loro , che q uè fio Ja- 
rebbe un d empio , che darebbero a Lurait , per Jcuotere il giu- 

f o Vefic ovile ; perchè , e (fendo Pa fiori immediati , pretendereb- 
ero , che la loro greggia Ipettajfe più ad elfi, che alloro 
y t fioro onde fot la Gerarchia della Chicfia tralignerebbe ut 
Anarchia , ò'tor.a del Concilio lib. 6. e 7.. 



{ 
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ìa depreffione della grandezza della Corte: -per- 
Jochè era da ambe le patti foftenuta l’ opinio- 
ne con grande ardire . La cofa pafsò alle prati- 
che- onde dopo 14. meli fi comandò bensì la 
rcfidenza , rr.a non fi dichiarò però quo jure il 
Curato fotte obbligato : lolo furono aggiunte pe- 
ne a’ non relìdenti 7 ( I ) nel rimanente furono 
le cole lafciate nello fiato di prima. Quelli pe- 
rocché fi trovarono nel Concilio, ed hanno la- 
fciate opere fpecialmente di Teologia , hanno 
fofienuta la refidenza de jure Divino ; pattando 
tant’ oltre, che f affermar il contrario l’hanno 



(1) Nec ca , qua de refidentia fanf>e & utiliter iain antca fiib 
felicis tecordat. Paolo IH. fancita fueruiK, in lenfus a fj- 
crofiuift* Svnodi mente alienos trahantur declarat facro- 
lanfta Synodus omnes Fatriarchalibin, Primattalibus , Metropoli- 
tanis, ac Cafhedrajibui Ecclefiis qt)tbufcumqiie Prseteffos, etminfi 
J>. R. E. Cardinaies fint, obligan ad perfonalem in fua Eccle- 
sìa , vel diaceli , rendenti ai n , ubi injuntto fibi officio defungi 
Jcncantur , ncque abefje pifjc.,. rii f» eh ri (liana charitas , ur- 
feens aecdlìrat, debita obedientia, ac evuk-ns Eccidi®, vtl 
Keip. ut.litas pofhilent & exigant : e più d' una pagina dopo. 
Si quis autem centra hujus decreti dfpolìrionem abfnerit , fta- 
tuir facro lanata Synodus , praeter alias panas ad ver tu s non 
telidentes fub Paolo Ili. ujip^iìtas , ac mortalis peccati rca- 
tum , quem incurrit eum tràftus funi tuta confeientia (ibi 
detineré nou polle , fini teneri ilfos fabricae Ecclefìamm , due 
pari per ibus loci erogare, prnhibita quacumque conditione, v'el 
compnfitione , qua- pjro fmftibus male percepm appellati! r.&c. 
e quanto a Curati : liberimi effe villt Ordinariis per cenfuras 
ccclefiafPcas , & fubtradionem fhiéhium, aliaque turi® reme- 
dia, eti am ufq; e ad privationem campellere. ic. rap. /. ddt 
la ritortila delia ‘ JeJjtou» . XXIII. . i * * « 


Dii 
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fìimato un deludere la lacra Scrittura , e la ra- 
gione ftefla naturale , ( i ) e tutta 1’ Antichità : 
ma , per non irritarli la Corte contra , hanno 
ritrovate dell’ eccezioni , per le quali il Papa 
poffa farvi delle dilpenfe . 

Delle rilcrvazioni , punto principaliffimo , le 
quali erano crelciute lopra modo, il Concilio 
non parlò, perchè toccavano la propria pedona 
del Papa ; perlochè anche reftarono , anzi furo- 
no poi accrelciute. (* *) 

Pareva che con aver levate le unioni , e com- • 
mende ad vitam , i regredì , e le Coadjutorie, 
folle in gran parte provveduto, fe non al tut- 
to , almeno a gran parte . Fu però trovato fu- 
ti to un rimedio , che non folo fece lo ftelTo , 
anzi ne fece un maggiore de’ quattro fuddetti ; 

C quefto fu la peniìone. E’ offervazione delle 
pedone pie, che in quelli tempi mai la Corte 
non fi lafciafle indurre, che venifie annullato, e 
corretto un abufo lucrofo, che non ne avelie 

per- 





trjfia diabolica . vonjje uìq , Vefcmt di rte Joffeto 

htn peri ua fi i eglino non ajpeiurebbero , che il Prinetp e sfianco 
di tedili, ordina /Te loro , che fi portafiero a rijedere no loro 
yAcwudt l 0 almeno , quando lor fi comandafie dt andarvi , non 
gémerebbero di andare in, efiho • . , 

(*) Vedi le tre ultime pagine del figgente artfctlt • 
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prepari© .un maggiore , c più utile/ ma in 
quello è beo certo edere cosi : è per.ò da fa pe- 
re, che non è cofa (bio di quelli nolìri tempi i) 
mette* 1 pendone {opra i Benefici ; folo è pupy^ 
ÌJ modo e la frequenza è propria de’ noltri tem? 
pi . Quando i Beni Ecclefiaftici erano in comuf 
ce , il nome fu inudito ‘ dopo fatti i Benefi r 
cj , la Regola, o il Canone praticato da tutti 
era , che i Benefici fodero interamente, e fen^a 
diminuzione conferiti. Dappoiché i Cherici die- 
dero principio a litigare, quando la cayfa erp 
dubbiofa, cedendo una parte le .ragioni fue , fe 
le concedeva una parte dell’ entrate con nome di 
•pendone : (*) ancora di due Benefici , .quando 
centrate non exano uguali 9 fi rifarciva quellp 
che falciava il più ricco con una pendone.. (5) 
.Apprettò ancora , quando alcuno rifegnava cop 
licenza del Prelato, era lafciafo a lui yna peri- 
fione,con cui potette vivere quelle tr^e 

forjti di pendoni fi trovano Decretali de’ Ponte- 

o. * r fici. 



{*) Vedi il capo, nifi cfient 21. extra, de pnebetròis, tl 
quale i /' origine delle penftoni jecondo la Glofftì , la anale dice 
Ju quejìa Decretale che , occafione hujufrnodi provi finir s , af- 
■fumimt quandoque aliane cauflàm /naie faci end 1 . Olo/l’. in ve- 
ra ex. julfiune , in fine. 

(U) Cap 6 . elitra de rerufn permutatinne . 

(*’ r ) Vide C?p. ex parte. 12. extra, de officio judicis dcJeg. 
& ibi ;Felin. num- 1. Vclin. ad Cap. ad audientjam. num. z, 
extra de refcriptis . 
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fici, che furono circa il 1200. ; e di quella fort* 
anche i Francefi le ammettono per giuridiche • (qf) 
ricufando di ammettere le altre , le quali lono 
quelle, che fi danno folo per dar da vivere ad 
uno; ad un altro, perchè è benemerito della 
Sede Appolìolica • ad un altro, perchè è lette- 
rato ; o perchè è onefto di coftumi ; o perchè 
ha fervi ta la Chiefa , (a) ovvero il Prelato/ 
ancora perchè folo abbia la grazia del Papa/ 
anche ad un fanciullo, perchè la l'uà indole fìa 
indizio di buona riulcita .* (*) tutte quelle , di- 
cono i C.anonilìi , fono giufte caufe , per le 
quali fi può dar penfione , Non hanno rifpetto 
di aggiungere , che anche fenzacaula alcuna il Pa- 
pa può dare penfione fopra qualfivoglia benefi- 
cio a qualunque perfona che gli pare; e colui, 
che riceve eziandio fenza caufa veruna, ma per 
fola volontà del Papa , in cofcienz.a è ficuro * 
Una volta fi teneva due beneficj Curati ; uno 
in titolo, l’altro in Commenda / ovvero lì uni- 
vano ad vitam ; ed il Beneficiato era coflretto 
9 ftipendiare chi fervivi in uno d’ efli ; al pre« 

(ente 



(10 Vide Rebaff. traft. de paeifìcis nnm. 110. 
lenefic. l>b- 6 . cap. 4 - Coras faccrd. paragr. 1- ci 


Dtiaren. de 


!Benefic, 

12* & Joau. 


Davezan. de penfionb. benetic. 


(a) Cap. per trias , extra , de donatùontbus . 
- - - - — - — • 
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Cap. de multa, in fine , extra , de prsbendis . Davezan, 
deVealionib. p. 
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(ente il Beneficiato fa dare a quello il titolo * 
ed a se la penfìone , eh* egli ne cava ; la qual 
cofa è di maggior fuo vantaggio ; perchè una 
volta era foggetto a dar conto degli errori , che 
il fuo Sottituto faceva , ed avea pur qualche ne- 
ccflità di penfarci / che cosi, niente ripofa fopra 
lui , e futilità è la fletta . Similmente chi fa- 
ceva un Coadjutore , o rinunciava con regreflò, 
doveva aver qualche penderò del beneficio , di cui 
avea parte - e poteva tornare tutto fuo j ma ri- 
nunziando, rifervatafi una penfìone , retta libero 
«fogni cura , d’ ogni penderò * e fe il Rifegna- 
tario muore, o cede, a lui non importa, il qua- 
le ha la fua penfìone libera , e fenza faflidio . 

Ancora è molto più utile aver pendone , eh# ; 
beneficio . Prima moiti Beneficj ricercano f Or- 
dine facro , e f età di poterlo ricevere j per la 
penfìone batta la prima tonfura * c l’età di fet- 
te anni. Anzi le pendoni fi danno anche a’ Lai- 
ci , come per l’ordinario a’ Cavalieri di San Pie- 
tro , ittituiti da Leone X., ed a quelli di San Pao- 
lo iftituiri da Paolo III., a’Cavalieri Pii , itti* . 
tuiri da Pio IV. ,ed a quelli di Loreto, ittitui- 
ti da Sifto V., i quali pqttono avere , chi 150., 
chi 200. feudi di pendone- ed a tutti quelli, ai 
quali vuol darle il Pontefice . De’ Bentficj , anche 
ne* tempi, che fe ne teneva più d’ uno, vi era 
fempre , che dire.- era Accettarla ] a difpenfa, che,,, 
pur faceva fpendere : con tutto ciò i Dottori 
mettevano in dubbio, fe chi l’ avea ottenuta era?* 
ficuro in cofcienza. Delle pendoni fe ne pottbno 5 
avere fenza fcrupolo in ogni numero / e noo 

Q. 3 vi o 
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fri è penfione incompatibile. Si può date fi pwtf 
fione ct>q autorità di trasferirla in un altro * 
proprio beneplacito ; cofa che non fi può fare 
»♦’ Beneficj fenza pattare per i termini , e per lf 
cerimònie delle rinunzie • c le rinunzie non va* 
girano, fc non fop ravvi ve il Rilevatario venti 
piomi a la penfiorre fi può trasferire anche in 
punto di morte. „ r ter 

* Quello, che foprattutto importa, è , che fi 
penfione fi può eflinguefe j il che in Italiano 
Vuol dire farne pecunia numerata,* ed ogni eoo* 
♦ratto fatto nel Beneficio fi riputa fimoniacd « 
Éftinguere la penfione non Vuol dir altro , chi 
ricever uffa quantità di daffari , per liberal» il 
Beneficiario dal pagarla ; la «piai quantità fi taf» 
fi per accordo , fecondo li maggiore , a minor 
età del penfionario » Non vf era già innanzi i* 
età no (ira modo di faro di un Beneficio danari 
contanti: ciò farebbe fiato con offefa infinita di 
I>io,*e degli uomini : adeflfo fi fa lecitamente • 
Io ho on Beneficio di 10o„ feudi ,* lo rinuncio 
«d Antonio, riservandomi lina penfione di io©» 
4 a quale , immediatamente ricevuta , con 70®, 
icudi lo «ftingno vciò è la rinunzia; e cosi ho 
del mio Beneficio -fatti éQO. feudi contanti fen- 
*a peccato . Sono alcuni poco penetranti , a’ qua- 
li pare ., che quello circuito non fia lo -fletto 
ipbmc fe vendetti il mio, Beneficio per 70Ó. feu- 
«li-c fisa moflrano ben di avere grotto giudizio. 
Molte altre cofe fono-, nelle quali è molto piii 
«emoda la penfioWe v come fi ufa «detto nette 
unioni Commende , Oadjutorie , e -rsgreffi * 

* ^ j. ■ Al» 
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Alcuni , magnificando la comodità di far danari , 
che il Papa ha per i bifogni della Sede Appo- 
Colica , dicono che , fe apriffe i regreffi , cave^ 
rebbe quanto voleffc ; e moftrano di non inten- 
dere la materia beneficiale. Non fi avrebbe per 
quello un quattrino: (1) è molto pih utile, e co- 
moda la pendone ; perciò fu facile efeguire il Con- 
cilio , perchè tornò anche, comodo : ma il levare 
ie Commenda da’Monafterj , (1) che parimente 
il Concilio comandò, non è fiato pollo in elo- 
cuzione fino al prefente; (3) anzi molti, che 
erano in titolo, fono fiati di nuovo commenda- 
ti/ non eflendofi trovato modo di farlo con co- 
modo. La pendone non può efiìer importa da 
alcuno , falvo che dal Papa ; cofa di grande c- 
molumento alla Corte Romana. 


Q. 4 Que- 





(1) Imperocché quelli , i quali li everrebbero non fe ne 
potrebbero fervire , a cagione dell’ oppofizjone de' Vtfcimi , * 
de' Magifìrati ; foprattutto in Francia , dotte il Parlamento di 

„ Parigi ha fempre impedito di riceverli . . 

(2) Noi cap, ai. della riforma de' Regolari della Seffiont 
) XjìV. citato nelle annotazioni dell articolo antecedente • 

(3) Imperocché la Corte dA Roma , fempre fottile in d finzio- 
ni , £ immaginò di dire , di tufo che Ju il Concilio, che i Be- 
neficj , eh erano f oliti ad efj'tve in Commenda , potevano ragio- 
nevolmente tffervi Inficiati . Ora ficcarne da più di cento anni i 
‘Papi avevano me fji quafi tutti i Benefcj regolari in Commenda , 
c os't ne recavano pechifrmi , che non avejjiro avuti già due , » 
tre Commendatarj ; ed in confeguenza fi trovava quafi femjre 
’ che erano J oliti ad efjere in Commenda : : 


U 
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Quella mutazione ha fatto in Italia il Conci* 
lio di Trento , il quale, non avendo trattato 
delle rifervazioni , ed ettendo quelle anche ere* 
feiute, ed ogni giorno crefcendo , rettano bene 
cinque felli de’ Benefici d’Italia alla difpofizione . 
del P-pa, con buona fperanza che il fello, che 
rimane, fia per compire l’intero. 

Per le regole di Cancelleria fono rifervati ai 
Papa tutti i Benefici, che fi rifervarono (*) Gio- 
vanni XXH, e Benedetto XII.; e in appretto 
fono rifervati tutti gli ottenuti da qualunque 
perfona , efsendo Minillro di Corte, febben do- 
po fofse ufeito dell’ Officio . Sono ancora rifer- 
vati tutti i Patriarchati , Arcivefcovadi , Vcfco- 
vadi , e Monafleri di uomini , ch’eccedono il va- 
lore di dugento fiorini d’oro;(.*) ed ancora tut-: 

' ti i Benefici’, che fpettano alla collazione di chi 
fi fia , e vacano per la cettionc , privazione , o 
morte del Collatore, finché il Succettòre avrà 
pigliato pacifico poffetto : ancora le dignità mag- 
giori dopo le Pontificali nelle Chiefe Cattedra- 
li • e le dignità principali nelle Chiefe Collegia- 
te.; ( b ) i Priorati, le Prepofiture, ed altre di- 

gni- . 

'•'ih L* * " * » ■ • ^ ' r ‘ * c»* '>** ' 

.T • » T? • * v *- — * v sa • jL . ' . . .• .1 ^-ua v . i» 
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(*) Vedi la Re gti a di Cancelleria t Imtcettzio X. Keg& 

ter i. '-i 1 

(«\ Resala 2 . 


f 


Delle Materie Beneficiarie. 247 
pnìtà Conventuali ; le Prqcettorie .di tutti gli 
Ordini , eccetto milirari ; i benefici di tutti» ■ 
famigliar! del Papa , e di qualunque Cardi- 
nale , ancorché non fieno pili a lervit) lo- 
ro ; o perchè fieno partiti , o perchè il Car- 
dinale fia '.morto : ancori tutti 1 f> en * hc l dcl 
Collettori , e Sottocollettori ; tutti 1 Bene- 
fici de’ Cortigiani Romani , che muojono in 
viaggio, quando la Corte cammina; tutti 1 Be- 
nefici de’ Camierieri , e Carfari* (a) oltra tutti 
quelli Benefici, che comprendono tutti * P rloc ** 
pali, ed una gran parte degli altri, fi riferva il 
Pontefice tutti i Benefici di qualunque lotta , che 
vacano in otto meli (*) dell’ anno , lavandone 
soli altri quattro mefi folamente ; e ciò quan- 
to agli altri Beneftcj non nominati di iopr* • 
Oltre a quelli ancora fono rifervati per_ Co.a- 
tuzione di Papa Pio V. tutti i Benefiq va- ;< 
«suti per caufa d’ erefia (1), o per confidenza, 

^ (*) « » - 



(a) Regola 
|£) Regola 


6 . 


/,S Omnia & lìngula beneficia Ecdcfiafiic 3 , cum cutt, 
& fine cura , foccularia , & quonimvis Ordmum , et: ani 
S. Joannis Jerclolyinitam , & aliarnm quanmms mmti»- 
ium regolarla , quiqimque , & qualtacnir.qvte nnt , etiam- 



draiibus etiam Metropolitani* ,• poft pontificale* niaiorcs , feti 
collegi atis tcclefiis huiulmoili priacipales . Regulavia^vero 
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fi) e tutti quelli che non faranno conferiti fecon» 
do il decreta del Concilio di (3) Trento . Chi 
metterà infieme tutte quelle rifervazioni , ritro» 
verà , che almeno cinque fedi fono del Papa t 
ed un fedo di tutti gli altri Collatori inlìeme . 
Per render le iodi a chi fono dovute, non è 

da 
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beneficia huiufmodt , mnnàfterta etiam confiftorialia , priora- 
tus , pnrpofiturae, pnpolìtatus , dignirates , etiam conventua- 
le* , vel officia etiam clauftralia , ac hofoitalia , & prjecepto- 
n* , ofcjmat nni & d'fpen fati om noffrae , & fedis Apoftoficse , hac 
perpetuo vali tura coniti turione , autori tate Apoftolica , tenore 
pea-ienr um, refervamus : Declarantes omnes & quafeumque 
impetrationes de beneficiis , quomodocumque qualificaris, m 
futùmin faciendas & obtinendas , beneficia hujufinodi , pro- 

£ *<r hirefim vacantia , & in futurum vacatimi, non compre T 
cndere , nifi fpe^ialiter vacationis modus propter crimen hse- 
refis exprefTus fuerit. Decretai, lib. 7. tir. 11. cap. 4, Oueftm 
CoflìtuzioM è ilei meje di Gennajo i $ 66 . 

(2 ) Ad aure? noftras perven it , ut nonnulli non vereantur . . 
.. beneficia fxcularia , & regularia in confidenti am , quam fì- 
moniacam pravitatem fapere ignorant , acceptare , & retinere. 
Noa... . . ne abuius, vel potius deliidum nujufmodi ulterius 
progredì atur , celeri remedio providere volentes , praemifforum 
omnium cognitionem nobis ,l& Succeiroribus noftris Rom. Pon- 
ti hcibus relervantes, omnes & fingala s confidentìarum hujitf- 
modi caufas, per nos fnmmarie, fìmpliciter , & de plano au- 
diendas , cognofcendas , deeidendas & totaliter exequendas , ad 
nos avocamus ; dccifionique & terminationi per nos fuper illis 
raciendas ftandiim,acqiiiefcendnm,& omnino parcudum & obedien- 
dum fore , ftaruunus , & ordinannis . Decret. 7. ut. 10. cap. io. 

(0 Nos , ad quorum notitiam pervenit, nmnullos ex vener. 
fratribusnoftri* Archiepifcopi* , & Epifcopis , occorrerne vaca- 
fionc parochialium Ecclefiarutn , oas nuflo , aut inuius riteferva- 
to , examine , praefertim illoquod per enne urfnm fieri debet , ex 
Concilio Tridentino , vel etiam nte iervato , perfoni s minus 
dignis , cara ali tari s , aut alium humanne paffionis aftcftì yn , 
non ratioms iudicium fcqueutc* , coutnlifle , volentes hujufmo- 

, d* » 


— 
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da tra lafciare la diligenza ufata da’ Pontefici Ro- 
mani , per non lafciare che i Vefcovi, ed altri 
Collarori de* Beneficj, deflfero luogo ad aleuQ a- 
bufo. Mai non hanno permeilo loro il poter u- 
mre Beneficj ad vitaot , nè parimente il com<* 
mendarne ad vitam .* non hanno permeilo, che 
potettero difpenfare fopra la pluralità degl’ in- 
compatibili* nè concedere regreflt, o Coadjttto- 
rie con futura fucceffione* ed alando la (letta di» 
ligenza adefTb, non concedono, che pollano imt- 
porre penfione, eziandio minima, fopra il Bene- 
ficio: medefimamenfe non ammettono, che porta- 
no ricevere le rifegnazioni ad favorenti anzi an- 
che nel ricevere le rifegnazioni affolute , che fo- 
no (late antichiffimamente nella Chiefa afate , 
Papa Pio V, nel 1568. proibì fotto gravi (Time 
pene a tutti gli Ordinarj, che, ricevuta la ri- 
fegna di un Beneficio, non poteffero conferirlo ad 
alcun confanguineo , affine, o familiare del Rife- 
gnantc, avvertendo che nè con parole, nè con 

cen- 



dl , «c etiam furori* pericoli» occorrere, «nftorittrte apoftorico, 
tenore prsfentmm, Se ninne*, Se lìngula* cdlationes, provi fiones, 
inftimtiones , Se cjuafvi s difpofìtiones parochialium Ecdcfìanuj» 
ab iifJem Epiftopis , & Arcatevi feopis , ac quibufvis aliis CòL 
iatoribus , prarter , & eontra fo rinarri ab eorirm Concilio Tri- 
dentino pra*fcriptam, taftas ,aut in futurum faciendas , nulla*, 
irrita* , ac nullitis roboris fore , Se effe , deeemimus , & decla- 
nunus , eafqtie omnes de vacantes ilo (trac , 3c bedis ApoftoH- 
cae difpofitiQrti rclervamuJ . Ibidem ca£. t. j * - ’ 

f 
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cenni , 6 altri fegni fofle loro dimoftrafa altra 
perlona , a cui il Rifegnante defideraffe , che foffc 
fatta la collazione del Beneficio, (i) 

’ . LL 

Sì afferma collantemente da tutti i Canonifli* 

e Gallili, che ogni patto in materia beneficiale 
è fimoniaco, quando fia fatto Tenta participazio- 
ne del Papa; ma con fuo confenfo ogni cofa fia 
legittima ; avendo per collante quella univerfa- 
Je propofizione, cioè: il Papa in materia bene- 
ficiale non può commettere fimonia; la quale 
non dà troppo buona edificazione al mondo , 
febbene i più raodefli Canonici la limitano, di- 
ftinguendo effere alcuna forta di fimonia proibita 

■'?**'* p cr 
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CO Caveant Fptfcopi , itemqnc omnes Ele&ores , Prtefenta- 
tores , oc 1 atroni , tam Kccleaafticì , quam laici , ne verbo 
quiJcin , aut nutii , vel tigno , futuri in hujufmndi beneliciis 
l'iCcdRires lll'ipgj rrfignannbns , ant aliis , eontm (ignitìra- 
ione, vel ho r tatù delìgnentur , aut de his aftumencRs promiffio 
inter eos , vel etiam intendo qualifcumque mtercedat . Ce- 
? r . UI Tl ptswipimus , atqne interdicimus , ne ip(ì Epìicopi , aut 
alu Collatores , de beneficiis & officiis relìgnaudis, aut fui*, 
aut admittenfuim confangitineis , afbnibus , vel familiaribus , 
e iam per rallaccm circuitum multiplicatarum in extraneos 

eoUat'onnm , andeant providere Qui contra fecerint , 

a oenctictmim & pfSooruni collatione , nec non elezione , 
prafenratione , & inftitutione , tamdìu nifpenfi remaneant ,do- 
nec remilnoiiem a Romano Pontifice memerint obtinere : & 
qui tana beneficia , feu officia receperint, eos pr*dufìis paenis 
yoluinus fub lacere , Decretai. 7. 14. cab. i.QueJìa Decretale 
e in data del primo di Aprile ij 68. 
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per legge divina, ed altra per legge umana; ag* 
giungendo che il Pontefice è cfente folo dal com- 
mettere la fimonia proibita per legge umana.* 
(l) ma con tutto ciò inciampano nelle medefi* 
me difficoltà / perchè quello che non è male di 
iua natura, nè proibito da Dio, non merita 
qucffo nome; ed è fuperfluo far’ una legge urna* 
ra, per non offervarla/ e chi mirerà l’interno, 
e non fi farà prereffo colle parole , vedrà , che 
tutto è proibito da Dio: c certamente non fi 
può dire , che in quefta parte di tenere gli al- 
tri Velcovi in Officio, il Pontefice abbia man- 
cato; ed è fiata grazia divina molto grande fat- 
ta a’ Pontefici, che abbiano potuto tener linee- 
rò da fimonia il rimanente della Chiefa , febbe- « 
ne non hanno potuto (tendere quello bene a se 
medefimi, nè alla loro Corte: e fe un giorno, 
come vi è Iperanza , ( 2 ) entrerà penfiero in al- 
cun buon Pontefice di riformare la Corte , farà 
cola fatiliffima il farlo , col lolo ricevere anche 

per 
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(1) Qytfta è la diftinzìone della Qlofja fui cap. cuna pridem *' 
4. verbo, Illicitx, extra de pafhs , la quale è Jeguita da tut- 
ti gli Oltramontani . Vedi Peltn. ai cap. ex parte li. niun. 1. 
"extra , de officio judiets delegati . 

(2) Principalmente al dì de oggi , che Dio ha dato alla fua 
Chiefa un Papa irreprenfibilc } il quale , avendo sì coflantemen- 

■ te rinunziato alla carne , ed al J'angue , all' intereJJ'e , ed a tut- 
te le pompe del Mondo , può dire , come S. Paulo : Il Mondo è 
Viotto per me , ed 40 fono morto pel Mondo: Milli Mandili Cru- 
cili xui eft , & e£o Mando . Galat. ult. 
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per se quelle leggi, che fono date agli altri Ve» 
icovij c potremmo afpettare in breve una co$k 
aitile riformazione , quando l’ adulazione non la 
teneiTe lontana , col metter innanzi a’ Pontefici , 
che, eflendo eglino in pofieflo , almeno in Italia, 
e in altri pochi luoghi , di non ftar (oggetti a re- 
gola alcuna, non è benebbe fi ne privino, (i) 
e facciano quefto pregiudizio alla Sede Appofto- 
lica ,* che è il contrario appunto della dottrina 
proielfara dagli antichi Santi Pontefici, e Dot- 
tori., Ma della cole di fapra dette è molto bea 
chiaro , fe il Pontefice Romano abbia picniffima 
eutorità fopra i beni, e Beneficj EccLefiaftioi , 
lìcchè non fia foggetto ad .alcuna regola ne! ma- , 
. aleggiarli^ imperocché, procedendo con ragione, 
fe la Chiela di ciafcan luogo è padrona idc’ btt- 
jii che pofiede, perchè il dominio è fiato trasfu- 
-rito in lei da clic n’ era padrone, prima colla 
permiffione del Principe , il quale colla legge le 
|ia concedo 1* acquiftare j refia .che i beni metta- 
li mi debbano edere nel governo , e neli ammi- 
mftrazione di quelli, che lc>W> deputati a tal ci- 



ti) Impcpateti? la Cone di Urna hafiahilìte pertnafj.'m* fon- 
damcntale , che il Papa non e il Padróne-, ma lamente t _ ; 
te filano dell' autori là Pontificale , e che W cenjep trema non fa 
p-- lecitamente , nè validamente cedere per ragione 

dtritte • 
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rico, prima fecondo la dilpolìtione della legge * 
poi fecondo le condizioni che hanno preferito 
il Donatore, e Telìatore, anteriore padrone; « 
finalmente fecondo che la Chiefa, fatta padrona, 
ha conce(fo / non però contrariando alla dilpofi» 
zione di quelli, da’ quali ella ha cauta: e que* 
fio è tanto chiaro, ed evidente, che non può 
eflere metto in dubbio, fe non da chi o non ha 
fenfo comune; ovvero nel trattare, e parlare, 
non fegua quello, che interiormente fente . I 
Cherici fono fatti amminiftrarori di quelli beni 
per leggi, che hanno concedo a’ Collegi Crifliani 
il poter acquiftare (labili / e per i teflamenti , 
e per le donazioni di quelli , che hanno lafciati 
i beni loro; e per l’autorità che la Chiefa ha 
data ad etti Cherici ne’ Canoni : adunque elfi 
fono obbligati a governare e difpenfare que’ be- 
ri fecondo le leggi, difpofizioni , donazioni, « 
difpofizioni teflamentarie , e fecondo i Canoni/ 
€ quello, che in contrario folle fatto, non li 
può chiamare , fe non ingiuftizia , ingiuria , ed 
ulurpazione . 

Dicono i Canonici , che il Papa fopra i be- 
ri, e Benefic) Ecclefiallici ha pieniflima autori» 
tà , ficchè può congiungerli , fminuirli , iflituir* 
re de’ nuovi, darli ad nutum y conferirli innan- 
zi che vachino, imporre loro fervi tu , gravezza , 
e penfionij (i) ed univerfalmente che nelle cofe 

be- 


(i) S. Tomma/o ntn ha (T-’dtto i » tal viari fra . Egli Set 

(hi a- 
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beneficiali la volontà del Papa è in luogo di ra- 
gione. Non bafta quello, ma aggiungono, che 
il Papa può permutare in altre opere i (x) le- 
gati ad pus caufas * e può alterire ic dilpo.'i» 
zioni de’ Tefiatori , applicando ad altro quello, 
eh’ efii avranno ordinato ad un opera pia: e non 

fi 


» ■% 


ehi av amenti che il Papa no» », thè H principale difpenfltolv; 
e che la lealtà » una condizione a (fidatamente richieda di dt- 
fpenfatore : Ecclelìafticomm b onorimi , die egli parlando d(i 
yrf'ovi , tra ì quali comprende il Papa mede fimo, fimt difpcn. 
$àvte$ , vel procuratore . ♦ . • «4 diipenfatorem «u*cm rezià- 
ri tur bona fides . . . . i. que/i. 185. ari. 7. Ora la lealtà , e 
lo ad nutum , fono cosi incompatibili infteme , come la liberta , 
t l a gròtti -, e per ponfegueoza (e i,l Papa ha le medefime /»- 
Jenni tà, die hanno gli altri Uomini , cd è. /oggetto , comi jm 
oljl alfe lue puffi ani , il fuo ad nutum potrebbe alle volte ca- 
gionar de gran moti , Je ifirfictpi ,od « Vejcovi lo lafctafif etto 

f tn (t)%tccbme *i tt'damentl , die* egli verfo il fine dei libro 6 . 
della fila Storia del Concilio di T rento traggono tinta la Im *0 
1 orza dalia legge civile , così no» pojjono e pei: mutati Je non 
%/ principe. 0 dal Magnato. E fé alctrto dice , clic la legge 
■naturale è quella, ette dà loro valore i fi ujpondc , che per quo- 
to appunto gli Ecchfiuftict vi debbano avere ancor? meno it 
atri,'*, poiché non vi ha , Je non il Principe , il quale po fa 
.dijpenlare da quefta legge , quando egli abbia motivo di fario . 
Ora, fecondo S. Paolo, i Mmijlr, di Orsù tri fio non hanno fil- 
tri àinmlnijìr azione , fé non duella delle coj e divine : è lene 
t ferrar e-di palla agio .che i Magfitattkomani erano con leit- 
gtì$ ,n matl-H di T*B amenti , che Tiberio non potè marette- 
nere , che il danaro , che un Uomo aveva Inficiato in legato per 
fabbricare un nuovo Teatro , J offe impiegato in un altro ufi,. 
fendente -, dice Svenni** nt Trebiams legatam.ni npu* novi 
theatri pecuniam ad munitioneflt vite trarrsterre concedererur , 
^b^uerc non jpo^uit ? pain rata voluntas legato ri s cjict . In 
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fi può negare, che quella fu la pratica , che h* 
mutato tutto il governo, e tutti gl’iftityti vec* 
chi: ma rella. tempre in dubbio chi /accia male,' 
? fe errino gli Aprichi, o i Moderni, le pura 
vi cade dubbio, - ... * * + 

/ Martino Navarro con alcuni de’ CanonifU 
piìt moderati limita quella proporzione, che il 
Papa poffa commutare le ultime volontà, riflrin- 
gendola folo , quando vi fi* caufa legittima di 
farlo/ che altrimenti farebbe privar uno del fuo, 
e della podcftà che gli dà la legge naturale , c 
divina • difeendendo anche a quello particolare , 
(he il Papa non può fenza caufa dare ad una 
Chiefa quello, eh’ è flato lafciato ad un’ altra/ 
quanto meno poi alle perfone non chiamate. Di- 
ce ancora il Navarro, che il detto della Gioita 
approvato da’ Canonifli , cioè, che nelle cote 
beneficiali la volontà del Papa è in luogo di ra*. 
grone, a’ intende fidamente nelle cote che fono 
de jure poft t ivo • ma non in quelle che non fi 
pofibno fare fenza contravvenire alla legge natu- 
rale , e divina: e quelli, che danno illimitata 
podeflà al Papa , efduderebbero ancora i Cano- 
ni (fella Chiefa univerfale, per non dare nella 
ftravaganza, (1) che in materia tanto importan- 



(1) Qyamvis, 4 'ict Felini, ai cap. qua? in Ecdefiarum nutn, 
44. Extra de Cotìftitutionib. relgemi bfneiiciorujn latiflìnru Ct 

Potè- 
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te la Chlefa univerfale abbia errato , e fatto ma* 
le , c la Corte faccia bene . Aggiunge anche il 
luddetto Navarro, che, dicendoli nelle Clemen- 
tine, che la libera dilazione de* Benefici ap- 
partiene al Papa, (i) fi dee intendere libera, 
cioè, fenza licenza, o confento , e non ottante 
la contraddizione di chi fi fu ; ma però fenza 
pregiudizio del terzo; la qual’ efpofizione fe noi 
ammetteremo, come par conveniente ammetter- 
la , fi vedrà una grande oppofizione alle riferva- 
zioni, perhè quette fono con pregiudizio de’ Ve- 
feovi • il Papa non potrà più dare Beneficio ai 
Foraftieri , perchè è ciò a pregiudizio di quei 
del paele , a favore de* quali iono fatti i tetta- 
menti * ed anche non farà troppo favorevole 
alla prerenfione di poter mutare le ultime vo- 
lontà 7 eflendo di pregiudizio alla memoria dei 
Defunti. So bene che tutto è vero, quando non 
vi fi a caufa legittima .* ma il punto tta in de- 
cidere chi farà giudice della qualità della caufa, 
perchè, quando allo fletto appartenga , la cui au- 
torità fi vuol riftringere, tanto è dargli l’auto- 

rità 

4* V,- ’’ • ' »" * 


ootcfl s Papa?, tamen Tcfpefhi b^noram ipfarum Eccleflamm 

Urne ncn i>oteft sui ter re henaunns tcdel.se , & <1 ara 
•Iteri fine caufa , ut notai Gioita . \ id. Arch d. & L)otnm , 

iti c-n. i. dlt. io. ... ,• , c 

(O Ad quem EccleHanim , d gn tatum , aliommque benefi- 
«iorum t'cdellafticorum piena , & Ubera diipoiitio nokitur per- 

flAVIf. CUviiMt. lìti. Ir Ut. (Ap* 1. 
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rità affolli ra , quanto imporgli la Condizione di 
una eaula legittima, le ia legge non è fuprrio- 
re « Sono ben notabili le cole, che il Navarro ag- 
giunge , dicendo che alla nolìra età 1’ opinione 
de’ Giureconlulti , che allargano tanto la pote- 
rà Papaie nella materia beneficiale, è in moh 
to credito , per piacer a quelli che ambilcono 
molti Bentfic), i quali faccettano come accomo- 
data alla loro ambizione, ed avarizia' e che u- 
dì dire pubblicamente ad un Teologo, e ad un 
(%nonifta , celebri ', che piglierebbero volontieri 
tutti i Beneficj del Regno , fe il Papa loro li 
conleriffe • (1) ma che al contrario Pio V. gli 
dilTe,che i Giureconlulti fono foli ri di attribuirà 
al Papa più podefià del conveniente: al quald 
egli rilpofe,.che lono anche alcuni, che ne leva- 
no/ ma che conviene camminare per la via di 
mezzo , attendendo infìéme alle leggi divine t ed 
umane , non facendo come i Giureconlulti mo 
I derni, che rifpondono contra le divine ( 1 ) . !• 

R z non 



(1) 5 Egli» 0 erano ancora piu fcrupoloft di un Abbate , da cui fu 
udito dire , che non avrebbe alcuna difficoltà' a tenere tre mila 
Badi:, o priorati , je dui Re gli jofjero conj eviti-. Dichiararte- 
ne degna di un Uomo, eh: non in: il:lla Religione j, eh egli pro- 
feta , nè di quella che ha abbandonata , per avere de' Itene he] ; 
e che fra gl: altri ne pofede un* da lui guadagnatoal Cullato- 
re in una partita dì picchetto . 

( 2 ) I Canonici, non contenti d : dire al Papa una pndcfta af- 
foluta f opra tutti gli Uomini , l’ hann» efteja /ino agli Angeli m 
fedi Pelino /opra il cap. Canonum iUtuta num. 6. extra de 
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non divino , (*) e per quello già è Rato rifolu» 
to di fopra: adunque e^li non ha ricevuta que- 
lla podefià da Dio . Dalle leggi de’ Principi , 
dalle di'pofìzioni tcflamentarie, e da’ Canonidei» 
la Chiefa meno ; imperocché tutti quelli hanno 
data l’ amminifirazione agli Ecclefiaflici di eia- 
feuna Chiefa fopra i beni, e Beneficj di effa , 0 
preferittamente anche con determinate condizio- 
ri, che non pollano clfer mutate.* adunque da 
quelli egli non l’ha. Altri padroni non fi tro» 
varo ; nè alcun può avere autorità fe non con- 
ceda da quelli .* adunque refla a vedere per qual 
altra parte gli fia fiata data. 

A quefiò dubbio fi può aggiungere un feccm» 
do: fe il Pontefice ha quell’ autorità, qual’ è la 
cagione per cui i fuoi Antecelfori di mille, e 
più anni, non l’hanno mai efercìtata; nè alcun 
antico Dottore, nè Concilio, nè Srorico , nè 
Padre, nè Canone, ne ha pur fatta menzione? 
Kon fi può attribuir ciò all’ efiervi più bilogno 
adelfo, che in quei tempi, imperocché ne’ fe- 
coli che pafiarono dall’ 8co. fino al IIOO. per 
300. anni i dilordini furono cosi grandi per tut- 
ta Europa, che, in comparazione di quelli, i 
prefenti fono tollerabili j e pure neflfun Pontefi- 
ce s’ intromife nc’ beni dell’ altre Chicle, e li 

R 3 qua- 



(*) Artidi » ao. ini /, 1, 
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fluali avevano tanfo bifogno di edere governati. 
Ed ancora dappoiché incominciarono i Papi ad 
intrometterli in qualche parte , nedum prele mai, 
fino a Clemente IV. , così ampia, ed adoluta po- 
deflà: anzi lo de'do Clemente non ha diretta- 
mente pubblicata tanta podeflà , ma trattando 
altre, e quafi incidentemente: (*) modo, che 
non fuolc far infera pruova , poiché le cole in- 
cidentemente derte in un modo, direttamente 
confjderare, ed efaminate , bene fpeflb fono in 
altra ^maniera efprefTe. Nemmeno fi può dire, che 
quell autorità ferva a bene , imperocché per que- 
fìo pare, che fieno flati inrrpdotti quafi tutti gli 
ahufì. Di qua fono venute le Commende , le 
pendoni , i, regredì , le unioni, le rifegnazioni , 
le a petfative, le r'fervazioni , le annate, i quin- 
dennj . ed altri modi, che neffuno difende , fe non 
ifculandoli colla corruttela generale de’ tempi. 

Reda ancora una terza dubitazione non me- 
no confiderabile in queda materia , ed è , che 
queft autorità così affoluta , dappoiché i Pon- 
tefici hanno principiato a vàlerfene , i Regni 
Cridiani fempre fi fono doluti , e loro hanno 
fatta qualche oppofizione, come nella Storia di 

ii r ‘ V ■. » ». * » ‘ ' fO“ 


J2™ r 0rt,ctio 1 5* * l * Decmsli di Clemente nelle 0 * 
notazioni • •* 
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/òpra fi è narrato ; ficchi i Pontefici fono fiati 
neceffitati a moderarli . E la moderazione non è 
fiata condifcendendo efii a lafciare di efercitare 1* 
autorità pretefa , ma per modo di transazione, 
ufato nelle ragioni non chiare/ concordando coi 
Regni, e per forma di contratto rifolvendo fino 
a che termine la podefià loro fi Rendette : cofa 
che non s’avrebbe potuta fare in pregiudizio dei 
Succeflori, quando fotte nel Pontificato quell’ au- 
torità così libera. Papa Leone X., per levare 
la prammatica, fa il concordato / e così egli 
fiefio lo chiama nella Bolla . Non concordia chi 
(i) ha una pienifiìma autorità, ma tratta coi 
Sudditi come Superiore , e per modo di concef- 
fìone. Non fo forza fulla voce, ma fopra tutta 
la cofa ftefia. Non folo Leone la dimanda Co»- 
tordi* , ( a ) ma dice ancora .• Illam veri centra - 
flus , & oblìgationic inter Nos , 0“ Sedera %Apo» 
flolitam pr a dici am ex un * , & prefatum Regcna 
ex altera partibus legitime initi. Dimanderà al- 
cuno, che ciò fia dichiarato: Ettendo il Pontifi- 
cato Romano in differenza col Regno di Fran- 

R 4 eia , 


.(t) Que fi* ì forfè un» delle ragioni , per cui Leene tu» véU 
te , che il Concilio Lateranenfe nominale il Concordaio nel de • 
creto in cut fi parlava dell' annullazione della prammatica , 
avvegnaché ima co/a fia così relativa alt altra , com è la com- 
pra alla vendita . 

O» 1 » Concotdiam cuip Fraacìfco inviolabili ter cbfcrvaiijielò 
deramus, - - - 
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eia, pretendendo il Pontefice d’avere afloluta au* 
fiorita l'opra i Bcnefkj , per rifervarfegli &c., « 
pretendendo il Regno, che l’ autorità (ia de’ lo- 
ro Prelati, formano due parti litiganti ,* c per 
imporre fine alla controverfia , fanno un contratto 
legittimo di obbligazione, con cui dichiarano 
qual debba edere l’autorità dell’ una, e quale 
dell’altra : come potrà dir alcuno, che la preten- 
sone del Pontefice lia legittima, e chiara? Non 
pofTo dire di faper rifpondere ad alcuna di que- 
i3e difficoltà j e rimetto al giudizio de’ Savj, fé 
vi fia qualche rilpofia : dirò bensì che ,ofiervando 
quello che per più di mille anni c fiato oflerva- 
fo, che > beni Ecclefiafiùi fieno amminifirati in 
cia r cuna Diorefi da’ Miniftri proprj , fi fugge 
ogni difficoltà* e fe gli efempj ci debbono ifirui- 
re, faranno meglio, c più fruttuofamente difpea* 
fati, che ora non fono. (*) 

Q.UISTIONE IV. 

Nelle tre Quifiioni (**) prime fi è trattato dei 
fondi , e beni filabili Ecdefiafiici : ora refia 1* 
quarta, dove fegue il trattàre de’ frutti, o del- 
le rendite, ed entrate di quelli. I Santi Padri, 
che hannp fcritto innanzi la divifione de* beni 
; *. , • *•- 1 in 


(*) Egli dìa: Se gli efempj ci debbono iftruire ; ma il f&0 
fi dì ijùefle parole è off aro , e fenza grazi* » 

(**) che fon» nelf ai titelo si. 


Digitized by Google 


• \ 


Delhi Materie Beneficiarie. 

'In qaattro p.irri , tutti concordemente tanna 
detto , i beni Ecclefiatoci effer beni de* poveri • 
e il Minifìro Ecclefiatoco non ava - altro pote- 
re in quelfi , falvo che di governarli , e di'fpen- 
farli fecondo i bi fogni di quelli / dichiarando 
non folo per ladri , ma - anche per fagrileghi quei 
Miniflri, che fe ne valeffero per altri ufi, fuori 
della loro itotuzione . Non maneggiavano tutti 
gli Ecclefiatoci i beni / e febben tutti erano 
Ipefati di efli , ficcome anche era fomminiftrato 
il vivere alle Vedove, a* poveri, e ad altre 
perfone miferabili; però, ad efempio dell’ ì fi i tu- 
ro de’ Santi Apposoli , i foli Diaconi , Suddia- 
coni, ed altri Economi (t) erano detonati a que- 

ftó, 


w , * ' • •• 

I I. . ■ ■ ' 1 


(0 Effendo la CÌiiefa divenuta ricca in Capitali ; ed effcgdo 
i Diaconi , e i Vefcceì distratti dalla atra delle ccfe tentpord- 
li , fu ordinato dal Concilio Calcedoàenfe , che i Vejctvì i/li- 
tui fièro un Economo , perchè avcjje cura delle rendite delle lo- 
ro C/iiefe . Qnortiam, dice quello Concilio can. 2 6. ini storimi 1 li J 
fc'cclefns Fpifcopi abfque Oecoaomis traftant res Ecdefiafti- 
cas , plaruit omnem Feci edam fc'pifcopum habentem ex pro- 
prio Clero Oeconomum quoque habere , qui ex Epiicopi fui 
lciit enfia res ecclcfìafticas diìpenfet ; ut noe fne teftinus Ctt 
Kcclefì* admimfl ratio, atque aieo res eius diflìpentur, Se pra- 
brum , ac dedecus facerdotio inuratuf: fi autem hoc non fede.* 
rit, eum divini» e ri am .Canoni bus fnbjiei. Vide Carr. 11. Con* 
cil. Nica-ni 2. Gli Economi erano chiamati Vicedomini, corno 
Ji vede da' Canoni VoFumus 2. & Diaconum di fi. 89. i qua- 

li Jono cavati da San Gregorio <■ Vicedomini de Vejcovi , dicela 
Per romana , fi chiamavano Certi Signori , i quali erano Vicari 
de' Ve/covi nella temporalità di lì* 1 » Vejcevadi , ma Signori 
della terra • 
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fio, c rendevano conto al Vefcovo , (*) ed in 
alcuni luoghi anche al Presbiterato (i) . Fatta 
la divifione, ed illituiti i Beneficj, febben pare- 
va che il Vefcovo, i Preti, ed altri Cherici po- 
tettero far quello , che loro piaceva dell' entrate 
beneficiali , come di parte loro propria; con tut- 
to ciò gli Scrittori parlano nella ftetta maniera , 
dicendo che dell’ entrate del Beneficio non può 
il Cherico valerli , fe non quanto il moderato 
fuo bifogno ricerca ; e che il rimanente è obbli- 
gato a Ipendere in opere pie.* e con molta ra- 
gione; imperocché la divifione non può mutare 
Ja fullanza delia cola /ed un bene, che lòpra se 
abbia obbligazione, le viene divifo, reflano am- 
be le parti coll’ obbligazione ftetta. Fra gli al- 
tri che Ieri vono , fegu ita la divifione , San Grego- 
rio, che fu poco più di ioo. anni dopo, e San 
Bernardo, che fu quafi mille anni dopo, efcla* 
mano graviflimamente contra quelli , che fpendo- 
no in mali ufi l’entrate de’ Beneficj, come con- 
tra perfonc ufurpatrici de’ beni comuni, ed ucci- 
Cilori de’ poveri , i quali dovrebbero effer fo« 

ften* 



(*ì Vi .te TJomocan. Phorii, tit. i«, cap. r. & in HaTzamom 
(i) Così chi amava fi il Collegio Me' Preti , ir de' Diaconi. Tuf- 
fi gì' affari fi portavano a qvfic Collegio , affinchè li e/ami- 
gjaffe , c poi ne JaceJJe la Jua' 'relazioni alla Congregazione ge» 
tarale , cioè , 4 tutta la Comunità' de' fedeli . 
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Sentati da quelli, (a) Cosi fcriffero tutti Dot» 
tori fino al £150., quando s’ incominciarono a 
trattare le cole più fottrlmente r e tenendo per 
cofa ferma v come da tutti i Vecchi era fiato 
detto , che era peccato fpendere malamente quello» 
che fopravvanzA al moderato bifogno' del Cheri- 
éo, fa ricercato, fe i Beneficiati non fpendendo 
negli ufi dovuti quello, che fnpra il bifogno loro' 
awanza , pecchino fidamente come chi fpende ma- 
le il fuo, o pure fe ambe , oltra il peccato» 
fieno obbligati alla reftituzione , come chi ma- 
lamente confuma quello degli altri : fe cflt fono pa- 
droni de’ frutti de’ Benefici , o , come le leggi 
dicono J ufufruttuarj , quantunque pecchino mal 
amminiftrando , però non farmo ingiufiizia contri 
alcuno, nè fono tenuti a rifarcire ajcuno, poiché 
non hanno mal governato quello degli altri, ma 
il lóro proprio: ma fe efli fono difpenfatori con 

lòia 

> 


(*) Curri no*, dice S. Gregorio lib. della fua fi» fi, 

Vi. neceflaria indigenflbus miniftramus , &a dlis reddimus , ju- 
ftitiaeqne potius debitum, quam mifericordie opus, tmpietmrs. 
Cioè : quando noi diamo il nudamente d poveri , noi renditene 
loro ciì eh' è di loro , e facci agio piatto fio un opera di giujh- 
sia , che un opera di rtiilericordia .Perciò Pietro Cantore dice, 
che i Beneficiati non fanno loro limi fina , predando loro <- alfe- 
m ftenza,attefochè ciò che donano , non è dì loro, ma di Gesù Lrt- 
Jlo , il cui patrimonio maneggiano in qualità di difpenfatori ,*£ 
di efecuiori teftamentàrj ; in maniera che fe la loro difpenja- 
•ziont mn è fedele , fono ladri , ed afsajfim,:. fures , Se raptf- 
r«. ' 
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ftifa podeflà di ricevere i loro bifogni, die Tt 
legge chiama ufuarj* (a) quando non difpenfano 
rettamente* reflano con obbligazione di rifare 
altrettanto , quanto hanno confumato: anzi quelli 
che da loro ricevono per contratti gratuiti , cioè* 
quelli a’ quali efli donano, o lafciano in tcfìa- 
mento, fono obbligati a renderlo, come avendo 
f'cevuto da chi non erà padrone ; La cofeienza 
coflrinfe a metter in campo quello dubbio, il 
quale, trattato per quelli 3^0* anni* (1) anco* 
ra refla in controversa con pari numero di Au- 
tori da ciafcuna parte ;ed ultimamente con Teve- 
re oppofizioni ,ed apologie fu in controverfia fra 
Martino Navarro, Canonilla , e Cabila molto 
(limato, e Francelco Sarmiento/ (*) tenendo il 
Navarro, che i Cherici non fono padroni, ma di- 
fpenfatori j ficchè non folo peccano , ma fono 
obbligati alla reftituzionc , Il Cardinal Gaetano 

ebbe 
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(d) Ctim b fuarli tantum , nnn ufitfnlfhiarìi fint, omnes Fc- 
tlef* nrovenms , folo nudo ufu exeepto, pauperibus , qui Kc- 
clefse Donorum veri domini lunt , dare, vel potius reddere te- 
ncntur. Jl Prefu/ente Ferrier in una delle Jue Orazioni al Con- 
tino di T vento . 

(0 Cominciando dall'anno 1250. in cui e pii dice, che princi- 
piò ad ejjere agitata quejia quffiione . Da ciò fi vede il tempo 
in cui F. Paolo Jcriveva quefto Trattato , cioè , nel principio 
del fecolo ideo. 

(*) Nel /t/o Trattato de reditibus FccIefafKcis . Le ragioni 
di Navarro , e Hi Sarmiento fono riferite da Garzi» nel /ut 
Trattate de Heuehcìis parta 2. eap. 1, 
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«bhe un’opinione di mezzo : che altro foffe par# 
Jare de’ Vefcovi,e degli Abbati ricchi* ed altro 
di quelli che h^nno iolo il condecente , o poco 
più: e che quelli, non avendo più, che la par- 
te loro , ne tono padroni ; ma i più ricchi han- 
no ancora fra lontrate loro la parte della Chie* 
fa, (i) e de’ poveri ,* e però fono obbligati a 
fare le limoline, e le altre opere pie per giudi- 
zia, cioè, con obbligo di rcllituzione , ed a lo- 
ro, ed a chi da loro riceve* [a) difendendo an« 



(i) C iol la fabbrica , che loro ì affliggiate , , -*•' 

(a) Reiitps ep fcopafes , aut fant remies , ita quod fiifficiajal 

S ro fubf : (}io Fpif’eqpi ; aut funt mediocrcs , ita quod fiitfioaat 
t parum abundantes notabiliter fupra id , quod neceirariinn efl 
ad fuTtentationern Epifcopi . Et iì primo , aut fecunùo modp 
fe habentjCum conflet quod principaliter ordinantur ad Epifc» 
pi lhflentationem , idem vidctur de reditibus iftis jud cium, 
quod de pribendis Clcticorum, nota, thè egli ha detto an, fo- 
to prima , che la rendete del Vefcoyo è come la jva Prebenda , 
conflat aiftem , quod reditus Epifcopi efl fìcut prebenda il- 
lius ) ita quod , quia quod parum iuperabundat , prò nihdo a 
Jure computatur , propterca non obligantur talcs Lpfcopi a«f 
Eujulìnodi diflributionem , (/cilifet , in pauserei & Jabricam . ) 
Si autem reditus funt pinjjues Se abundantes , ita ut in l'apien- 
tis animo cadere rton poffit , quod flirt Epifcopo afTìgnat. prò 
$jus fuftentatione , rune tenctuj Epifcnpus duas quarta* ad ut|* 
Itus diftribuere in pauserei , & Ecclefì« fabr caiq, feu fupelié- 
flilcm , Se cererà . Et ratio efl, quia, ex hoc qu id clerici ha- 
bent feorfurq fuam pnrtionenq , non efl mb tifila a jure pa*- 
pe ribus portio illis debita ex jure ; Se fim'tlitpr non efl fab«- 
cae fcbtrafta a bue portio illi ex jure deb.ta ; fed bupa epi- 
fcopalia remanent afFeila tali jurjs dipelinone antiqua & fan- 
nia , ita quod quemadmodnm , quando et aut cominunta fcccl^- 
iaftiCa bona bis «uatypf, iciheet , Epìf.opo, Qcrp, paupesi- 

bi»** 


adì t- ?\/i® * 2 r t « •'T 

«he a qaefto particolare, che Tono obbligati tifi 
«eflituzione quelli ,cbe ricevono beni Eccielìafthei 
aial Papa per arricchire, elalrarfi , o nobilitarli/ 
«{fendo diiiìoazione,ed.u(urpazione ogni donazio- 
ne delie cole' Ecclctialliche non fondata in pietà, 
o in neceQicà, {*) ' 

r, I* 



bus , & fabrc* , commi (Ta erant Eoifcopo cum vinculo & de. 
biro talis d.ftr.butioms, ita , excltilu uno membro, icihcet , 
Clero, a tai. communi tate , quia jain habet propri ai prsbcn. 
dai loco fuar portionis , remaueur bona epifcopalia communi» 
reliquis tnbus ira , quod paupenbus remaneat debita quarta 
fottio , & Eccidi* iabrx* iimiliter fua quarta portio . Com- 
mon. ì. 1 . qu. i $5 . art. 7 . in rejp. ad quaflionem . x. Si au- 
tem , di' egli nella njpcjUi alla feconda qu:Ji. reditus Epifco- 

£ i tautus cft , ut rationabii ter apparcat , quod non quali pr*- 
enrla libi refpondeat , fed qu a pater cft paupcrum , igitnr tanta 
bona fu* funt (idei commiifa , ut d ftribuenda . . . . . ita quod 
Epi tc' pui tal s male J lpenfam , & UJis ad quos haec perveni unt, 
tenetur ad retti tilt onem omnium illorum , quar pauper bus , vel 
Scclefi*deoentur.i<atinnabileaiitem videtur quod , h abundante* 
red tus expece lelialtc s decim:s,aut poifeilìonibus c, >nfVant,commif- 
fa fmt vpifcop-.s, tit par,-, bus paupenun... .-Pòlfeflì nes autcti» 
legate , aut donata; Vede fi* cathearali in tanta sbandanti a , 
procnidubio dedendum eft, quod Alt patri pauperum tpiffcop# 
■cred.r* iunt : ideo emm Kpiicopis ddtx fuht , qu,a occulata 
fide perlpicicbatur cqs elle patres paupcrum . 

(a) Ncc putes , die egli , propterea quod Papa habet pleni- 
tttàinem p fi tettati ifccletiailx* , ob hoc poffit de bòni? Vccle- 
lìac d- lpoiie re ; qnon.am plenitudo poteftatis Ecclefiailic* ir- 
teli, g tur m l'pir.tiialibus tantum .... Unde ita teneutur ad 
reft.tutionein , qui a Papa bona Ecclefi* prò libito l-apet ha- 
♦uerunt , ut d tentqr , exalteutvir , & magu.ticcntur . vii /op- 
ta Jte. umeHle il IScponjmu , i condama formalmente la Dot- 
Jriihi de' Canomflt , ; quali dicono , che il Papa può dare i 
gtneftcj ad nfttum , e che in qu.Jla materia la Ji/a volontà i 
in luogo dt ogm ragione . Omnis namgue donati» Ecclcfiaftic* 
tei > cune in u eie egli , pietà te , yei ncceffitate vacua , non- d> 

flc». 
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Io credo, che lenza una fottile deputazione li 
pollano rilolvere tutti idubbj occorrenti in que- 
lla materiate primieramente, per parlar a parte 
di quell’ entrate , che per i tcflamenti , o altre 
originarie iftituzioni fono dedicate, ed ordinate a 
qualche opera pia , io credo , che fieno cori ob- 
bligate a quella , che lo appropriarle a se , o ad 
altri ufi mondani , polla effer chiamato liberamente 
olurpazione di quello degli altri : e le alcuno dei 
Beneficiati EcdefialHci refiadi efeguire lciflituzionì, 
delle quali ha curq , applicando a se, o ad al- 
tri quell’ entrate, non creJo , che polfa lotto pre- 
teso .di qualfivoglia feufa , o Bolla, feufarfi di 
non efler in pari grado ad ogni efccutore di te- 
ftamento, che applica a se quello, che è lafciato 
dal Teftatore ad altri : e reputo , che ognuno , 
il quale non ingannerà se Hello , avrà per co- 
llante quella verità . Dall’ altro canto il dovere 
vuole, che chi è fervito paghi la mercede all* 
operaio , il quale pofla farne quello che a lui 
piace: nè può effer dubbio, che il Cantore, 1 
Organilla, cd altri tali * che fervono la Chiefa, 

non 
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ftributlo , fed difllpatio eft . Ctmment . x. 2. ai art. $)■ ftt. 4| 
Aicfrd. pi ft Hugonem in C*fi. pm liccat Pap* 12. ja. 2. 4i. 
ce, che Papa peccat mortai iter , li vùlt res Ecclefìafticas toft- 
liuncre in Uirpes ufus , vel dare Confangirneis , ut CQf divi- / 
Ics gt9 aliis taci at f rei ut ipli couiimaut palati» » 
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non fieno padroni della mercede , che perciò han- 
no. Non è inconveniente dire, che anche i. Preti, 
»d altri Cherici , per i lervizj che prefìano alla 
Chiela, debbano avere la loro mercede , -dia 
quale fieno padroni : e quando un Bcnefic- è 
iftituito con un p.artjcolar obbligo di iervire. in 
determinata cola alla Chiefa, come fono moiti 
Canonicati , manfionarie, ( a ) Prebende Teologa- 
li , ed altri tali Beneficj , non è inconveniente 
dire, che fia mercede di quell’ opera. 

Sono così antichi i Beneficj , che è perduta la 
memoria della loro iflituzioney e però non fi 
fa, fé avefifeco obbligo alcuno, ovvero no: rea 
^nche l’uomo di coicicnza farà ben certificato, 
quando confidererà la quantità dell* entrate , ed il 
lervizio che egli pretta alla Chiefa.* perchè , fi? 
quelli due fi bilanciano, può credere che il Be- 
nefìcio fia un fuo falario*ma fé ]’ entrate av van- 
gano di molto , non potrà mai in se fteffo fìn- 
gerli cesi femplice, che creda tante entrate ef- 
lergli (late lafciate per farne (quello che vuole j 
e non l'appu effer neceffario, che 1* iftituzione 


(*) ManfTnnarius , dice Onofrio nella fva interprttatione dei 
Jtorrtf gccUJtaftjci , diftns eu cu fiat , & eonfervator tediuf" 
Eccle(ìaf(icarum , teinplorum , & altariuin. Item familiari^ , 
tc «tomefticus a manfione . Hodie in multi s Ecclefiis extant , 
foramene pfalmodia , & altariuin frabeut : Ondi tl Jagrejìapt 
ffjjomglia trotto al Manftonario . 
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portaffe feco qualche obbligo* non eiTcncio veri- 
Cimile, che per lui Colo tanto Coffe sdegnato, ( a ) 
La controversa tra i Dottori, che è difficile , di- 
fputando in univerfale, da rilolvere ; è facilifìi- 
ma , e Senza difficoltà , dilcendendo a’ partitola- 
ri; e la colcienza, a chi non. l’ha per propria 
malizia Soffogata, ‘(i ) fai particolare ril’olve fa*, 
cilmente tutte le difficoltà; ( b ) imperocché Dio 
son ha lafciato incertezza ad alcuno , che voglia 
camminare fecondo i Suoi comandamenti , (c) 

LIII. 

Quanto agli acquifti nuòvi , ogni perfona pru- 
dente avrebbe penfato, che foffero al fine, ovvero 
almeno che poco piu, ed affai lentamente fi potel- 
ie acquifere. I Cherici , i Monaci, e le Milizie 
non hanno più perfona, che porti lorp divozione: 

I Mendicanti , che già hanno avuta facoltà di ac- 
quifere , non poffono fperare di efeguirla, dove 
non l’hanno potuto fare fin ora ; e dove hanno 
acquiffato, fe inlìeme non hanno perduta la divo- 
zione , poffono fperar ancora gualche aumento, 

s 
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(a) Iniqua , dite il Gaetano , eflet Icx dec'mariim in novo 
teftamento , fi ultra^ hanorabtle fbpendium Miniftrorum Dei-, 
tanta remm affluent a uni dcpntaretur ciun damilo totius po- 
puli , nifi ut patn panperum . Curii meni. 2. 2. arti ». 7. (j’irfl. 
185. in re/ fi. ad quejì. 2. s 

(1) Ch‘ t- ciò che chiama S. Paoli ritenere la verità nell in- 
giù /tizi a , veritatem Dei in injuftitia detinent. Uopi. 1. 

( t ) Intéllcftus bonus omnibus facienribus ctun . P/al. rifc ,•* 
(f) Daus enim illis mamfeQavit . Rupi. 1. 
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ina molto leggiero: quegli altri, che fi fono fat- 
ti deludere dal privilegio } che il Concilio di 
Trento ha concetto a tutti, dell’ acquiftarc , co- 
inè i Cappuccini, conlervano la buona opinione 
per cauta della loro povertà : laonde , fubiro che 
mutafiero in minima parte il loro itti, turo , non 
acquatterebbero ttabili , e perderebbero le limofi- 
ne . Adunque pare che non retti modo d’ andar 
più innanzi. Chi vorrà ittituir Ordine con fa- 
coltà di acquiftare , non avrà credito : chi lo fa- 
rà con vera mendicità, non può fperar acquitto, 
durante quella /nò credito, fé la muterà. Ma con 
tutto ciò non è mancato anche modo proprio, 
e Angolare anche al nottro feco!o,e non inferio- 
re a tutti i pattati / e quello è fiato 1* Ifiituto 
de’ Geluiti , il qualu,,profcttando una mittura di 
povertà , e di abbondanza , colla povertà acqui- 
fla il credito, e la divoz’one'ed ha l’altra ma- 
no capace di pottedere , la quale riceve quello 
che la- .Compagnia acquifta . Hanno ifiituite le 
Cafe Prrtfette (ij con proibizione di poter pof- 
fedère ttabili/ ma i Collegi con facoltà di ac- 
quittare, c póttedere. ( 2 ) Dicono, e bene, che 
ndìun governo femplicc nel mondo è perfetto , 
~ * < ma 
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(ì) Nelle quali tonfiffe tffèmielmente la Compagnia , come 
Riceva ìt 'Cenerai Lame z al Concilio » 

(a) Elettelo fiati j ondati per mantenere molti Jl udenti . 
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ma che la miftura è utile ad ogni cofa: che lo 
flato di povertà Evangelica pigliato da’ Mendi- 
canti ha quello .mancamento , che non fi poffo- 
n .° re 58 ere con quello , se non i già incammina- 
ti j il numero de 1 quali non può eff.er grande: 
ma dii ne’ Collegi ricevono, ed iftruifcono la 
Gioventù , e la rendono atta , dopo ]’ acquiflo 
delle virtù , a vivere nella povertà Evangelica/ 
perlochè la povertà è bene lo fcopo , ed il fine 
loro effehziale , ma accidentalmente ricevono le 
pofleflìoni : con tutto ciò è meglio fermare la 
credulità .fopra quello che fi yede in effetto, che 
fopra quanto fi predica in parole . Sino al pre- 
fente fcriyono effi d’aver Cafe Pro feffe vent uno 
c Collegj 2 pj. f dalla proporzione del qual nume- 
ro ognuno potrà conchiudere quello , che fia lo- 
ro effendi e, ed accidentale. Certo è’, che gli ac- 
quifti fatti da loro fono grandiflimi , e che cam- 
minano ancora verfo l’aumento. (i^ 

Sic- 
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(0 E bene offeyvar qui accidentalmente , clig. F. Paolo odia- 
va molto 1 Gè fui ti , e come buon Veneziano ; imperocché non 
jono mai /lati amati q Venezia ; r come buon Repubblica a ; 
attefoche pare , che il loro IJhtuto , eh’ e. a affatto monarchico , fui 
ato incompatibile polle ma finte deli Anfocfazia Veneziana . E 
quejìa Ju una delle più forti ragioni , che allego 'l Doge Leo- 
nardo lionato al Cardmafidi Gtojo/a , il quale fimi aitava il 
oro ritorno con una e c ceffi va premura nell anno \6 oj. Ag^ir.n- 
S'fe a ciò, che La Compagina acuta più /pirite ,e iijcernmenta 
. di' 
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Siccome il temporale tutto, che la Chiefa pof- 
fede , viene da limofine , ed obblazioni de’Fede- 
li , cosi parimente la fabbrica dell’ antico San- 
tuario nel vecchio Tedamento fu fatta di limo- 
fine, e di obblazioni. All’ora quindo fu offer- 
to dal popolo quanto badava, e tuttavia le ob~ 
bl-zioni continuavano , f^i fopradanti alla fab- 
brica ebbero ricorlo a Mosè , .dicendo : il popo- 
lo porta troppo, per l’opera , che il Signore ha 
comandato.* è Mosè fece un bando, che nefiuno 
facefTe piu offerta al Santuario, perchè era da» 
to offerto quinto badava , e di più : onde (£) 
fi vede, che Iddio non vuole il fuperfluo nel 
fuo Tempio’ e fe nel Tedamento vecchio, che 
era mondano, , non volle tutto per i fuoi Mi- 
niftri , meno io vuole nel nuovo. Ma dove han* 

no 


dì quello , che fi vuole in un Governo , dove lutto fa ombra , ed 
0 cui importa per certe ragioni di Statp , che i Preti , i Fra- 
ti , e i popoli fi avvilifcatio nella vita lufnzioja , e nell igno- 
ranza . 

(a) Obtulcrunt mente promtiflima acque devota primitiai 
Domino , ad facendo in opus tabernacoli tetti in in ii : qn cqmd 
ad cultnin uccellar, um era: viri cum optine ribus priebueruiu, 
hx od. 15 . 

(b) vìyotidje mane vota populus oRorebat. Ujjde artifices ve- 
nire compilili . (I xenmt : plui ofiert populus, quam ne- 

tefilsnu-.il fi . iulfit ergo May ics preconia. voce cantari . nec 
vi r , nec imjter , quidkuiain ofrerat viltra in opere banttuam 

co quod chiara lufhcercnt & fuperabuudarcut . bxod* 
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no da terminare fuetti acquici? Quando s’ ha 
da dire tra noi : il popolo ha offerto più di 
quello che bafia ? Allora che i Minifiri del 
Tempio erano la decimaterza parte del popolo 
avevano la decima, e non era lecito di palTare : 
(4) adeffo , che non fono la centefima , hanno 
forfè più della quarta parte. Non è conveniente 
che T aumento de’ beni Ecdefiafiiti fia infinito, 
e fia ridotto tutto il Mondo ad edere affitta- 
le . Le Icgjji umane tra Crifiiani non hanno de- 
terminata la quantità de’ beni ad alcuno , per- 
chè chi oggi acquifta , dimani aliena.* E’ molto 
lìngolare uno' fiato perpetuo di perfone,che fem- 
pre pofiono acquifiare fenza mai poter alienare. 
(1) A’ Leviti nel Vecchio Tefiamento erano da- 
te le decime , perchè erano 1 ’ eredità di Lio/ 
[b) e per ciò era proibito loro aver altra parte: 

S 3 (a) co- 


Z 


(<i) ‘Nihit alitid poflìdcbunt , dcctmamm oblatione contenti . 
Num. iS, Oblariones Ifrael comedcnt, & nihil aliud accipient 
de poflelfione fratrmt» fuomm . Detit. 18. , 

(f) Ti [fendo il Clero , dice un Politico moderno , a» Corpo , 
il quale non muore, 'in cut entrano ogni giorno nuove donazìò» 
ni, e donde non^ejce mai ccfa veruna -, Uno Scrittore janujodi- 
ce 'con molto garbo, che fic come le cojcie , e le gambe diventa- 
no magre , quando il ventre J'uor di modo i ingrojld , coti nel 
Corpo dì una Repubblica la Nobiltà , e 7 popolo , aie fono come 
le braccia , e le trombe , fi diniinuijconb a ntijura che il Clero 
•*’ aumenta . Rifleflioni fui Trattato della Politica di Francia. 

(b) Acci pi es , dice Dio ad Aronne de his qua? fanali lìcan- 
*ur , Se oblata funt Domino.... Omrvs obiatio , & quiajuid 
tedditur m/hi , & cedi; in Sanfta San^torum , tuiUQ crit , Si 


I 
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(*) colf * thè conviene a chi vuol valerli dei 
privilegi loro» pigliandoli tutti » e non quei *fo- 

10 che conviene al proprio profitto, fi) 

‘ •» -Liv« • ' 'X 

; E’ fiuto abbondantemente detto come fiend fiu- 
ti acquiftati i beni Ecclefiaftid ; a chi folle com» 
mrffa la loro -cura , e come fodero difpenfatP. 
Non fi è parlato niente di • qudfb che fi faeeffc» 
quando alla morte del Beneficiarlo fi ritrovano 
•leoni de* fratti non ancora dtfpofti, fe egli per 
teftamento ne difponeva , o fe Ab inti/ìato palla- 
vano Hi altre' perfóne* Mentre i beni di crafcuna 
Chrefa erano in comune, “e governati con Unfolo. 
conto i certa cofa è, che , quanto fr ritrovava in 
mano di un Miniftró, refiava tuttavia incorporato 
alla fui Mafia , e governato dal Succedere nello 

11 ; ,i flef- 
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filiftnnn funnim : ed alcune righe dopo -, Omnes ftrwnttias fart- 
ituai'ii', qnas offenmt fili! Ifrael Domino, tibi aedi, & hliis 
tilis iure perpety-». Ntoi. 18. 

(a) In ferra eonim nihil pofTileh'tis , nec habebt'S partem 
infoi' èpS'i e Dio ne diceva la ragióne ad Aratine * fr.go pars » 
éc hererbras tua . Pere hi « <ì ; c’ egli , io me definii fono la tua 
fognine, e la tua eredità. Ibidem . N°n habebnnt Levit® par- 
tem & hereriitatem ctim reliqoo Ifrael enim 

iplo eft herelìras eonim . Deutr*. 18. " 

(lì 11 postero deir Autore di dire che, fe gli E ce le fìggi ci 
Vogliono prevalerti dell’ e Ceni fio de Leviti , t quali ricevevano 
le decime dal popolo d' Ifrael lo , b fógna che rinumino , rem? 
efft , ad ogni al'ra parte, e per coftfegueiiza ad ogni forra di 
acqueo ; non efjendo cofa piaga godere un privilegio , e non of- 
Jervare le condizioni impòfte da chi l' ha conceduto. 


X 
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Aeffo modo: ma eretti i Bentfic; , furono anch* 
infierne fatti i Canoni, che qualunque parte fofTe 
trovata in manó del B.fteficiario al.'S lua mort« 
foffie della Chiefa> e per la C.hiefa ,• fe ella era 
Collegiata, ed aveva Comune nenfa , fu intefo il 
Collegio di quella / ma le il Beneficiario era 
fenza colleghi < per nome di C hitfa $’ intendere 
il Succelfore , il quale dovelTe quel refiduo am* 
tninifirare al modo Hello che era tenuto l’Ante- 
ceflore defuito, a cui erano aVvanzati i beni. 
Così fi cofiumò di fare lino all’anno t^OO. Ma 
perchè i Chetici beneficiati bene Ipeffo avevano 
altri beni del proprio patrimonio , ovvero anche 
acquiferi colla propria indùfiria,ed arte* fu in- 
fieme detto, che di qùeHi foffe afioluto padrone, 
e potelìe lafciarli per tefiamento a chi gli pia- 
celfe * ma dell* entrate del Beneficio non pot ef- 
fe dilporre per caufa di morte. (4) Dal che ne 
feguì , che i Cherici pófielfori de’ Beneficj tenui 
non eccedenti le fpefe , tefiavanó di tutto il lo- 
ro *e fe col loro fifparmio aveffero anche avvan- 
zato qualche cofa del Beneficio , lo riputavano 
v - S 4 ac- 
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(4) Episcopi de rebn.< próprìis , vel acqui /ìris , Vel qtrcqnul 
de propria habent, heredibus fuis , fi vokierint, derelinquanr, 
Qmcquid vero de provinone {tue Ecclefìff fucili, live de agri* 
iìve de fruftihus, live de oblarionibus, omnia in jnre Ecc Iella 
refervare centuimiK . Canon. 19. 12. qu. j. ann . 572. Vide Can. 
20. Caufa & qu. ai. & Ca/>. 1. extra de Tdtam. Ballameli- 
& Zonaram ad Can. 22. Cove. Chalet d , 
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tcquittafo per induttria , e ne dilpotievano allo 
fletto modo: il che ha introdotto una confuetu* 
dine in molti Regni Griffi a ni, che i Beneficiati 
inferiori pottano tettare anche* dell’ entrate dei 
loro Benefic) ■ e non tettando , luccedano in quel- 
li gli eredi ab mttjlato , come anche ne’ patri- 
tnoniali. Mi quello , ch’era lafciato da’ Vefco* 
vi, rettava , fecondo i Canoni antichi , alla Chie- 
da . (i) Dopo ciò in alcuni Regni anche i Ve->; 
feovi per confuetudine acquittarono la facoltà di 
tettare, eziandio de’ frutti Ecdefiattici , in ma- 
niera che intorno al i qoo. , fi ritrovano tre di- 
verge confuetudini in diverfi paefi : una , dove 
nettò n Cherico poteva difporre dell’ entrate dei 
Benefici avvanzategli : l’altra , dove erano l’entra- 
te nello fletto conto che le cole patrimoniali, e 
proprie: la terza, dove i Gherici i-r.feriori difpo- 
nevano^ ma quello, che reftava a’ Vefcovi , anda- 

va 


cwirrw w— 


'(t) 0 pivtiqflo al Succefjbre ; imperocché il Cattane 12. del 

Concilio- Calcedo.'crje- proìuijce d Chetici di mette. fi in poffeflo 
de' beni del Vej’cmo morto. Pel Canone non liccat 12. qv. %. 
'il Metropolita no flefi'o non può disporne. Non liceat al’Cin Me- 
tropolitano , Tnorhio Epifcepo qui ft*b eo efl , ant re\ cjus , 
ani Ei/cleliie fna? ac forre , fe<ì fot fub’.aiftodia Cleri Eccidi* 
dcfnnfli Epifcnpi , ufqnc dum aliivs ordinetur Epifcnpus. Si ve- 
ro Clerici in Eccidi» non fucrìnt , tunc Metropnlitanns illiba- 
ta omnia Epifcopo , qui ibi ordinsibitnr, re ri dar .Vedi Ballame- 
ne y c Zonata Jopra qu jii due Canoni , e Can > 4#. caoj. 12. 
fu. 1. «* M'&%k lyOtW*:* ■* 


\ ' 
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va alla Chirfa . Ne’ tempi fcguenri al 1300; 
quando i Pontefici Romani ebbero più bifogno 
di danari del (olito, mandarono i loro Minifiri 
ne’ Regni, dove le Chiefe folevano ereditare dal 
Beneficiato morto,'! quali, prima che forte fat- 
to il Succertore , applicavano il tutto alla Came- 
ra del Pontefice .♦ la qual cofa fuccedeva facil- 
mente, perchè, vacando il Beneficio, non vi era 
chi per (uo intererte contraddicerte ’ e creato il 
Succertore , fi quietava in quella cofa fatta con 
poca difficoltà. S’incominciarono a mandare tali 
Minirtri per tutto dove fi poteva, ed a chia’marfi 
quello che reffava a’ Morti con quello nome. 
Spoglie • e gli Officiali Pontifici mandati per ef- 
fe fi chiamarono Collettori * Prefero quelle fpo- 
glie i Pontefici, dove poterono così con filenzio, 
lenza che vi foffe alcun’ordine, o legge, che ciò 
concederti; ; ma fempre con qualche mormork) , 
così degli eredi del Prete morto , come anche 
delle altre perfone , per le fevere efforfioni che 
facevano i Collettori, e Sottocollettori, i quali 
mettevano in conto di fpoglie eziandio gli or- 
namenti delle Chiefe, e davano molta moleffia 
agli eredi , anche fopra i beni acquilìati con in- 
duflria , o cavati dal patrimonio / tentando di 
farli apparire come cavati da’ Beneficj ; e in dub- 
bio di qual qualità fortero , fentenziando , che ap- 
partenertene alla Camera / e travagliando chi lo- 
ro fi opponeva con fcomuniche ,• e cenfure . 

In Francia 1 ’ ufo aveva introdotto , che le fpo-. 
glie de’ Vefcovi , c degli Abbati fi applicarti- 
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fo al Papa: ma npll’ anno i 3 S 5- (*) Carlo VX 
lo proibì, ordinando che gli eredi fuccedeffero , 
così in etTe * conie ne* beni patrimoniali . (1) 
In molte ftrgioni fu 1* ufo' introdotto , e conti- 
nuato (ino a quello fecolo / quando per l’ eftor- 
lioni de’ Collettori crebbe cosi la querimonia di 
nioiti , che alcuni ebbero ardire di opporli aper- 
tamente y e negare , che le fpoglie de’ Cherici 
morti toccaifero alla Camerà del Papa : Perlo- 
thè nel 1541» Paolo III* fu il primo, che fo- 
pra quella materia fece una Bolla , dicendo che 
. . ' &. al- 


ta 


(*) 6. Ottobre t 

■ (1) Qjl.fla 0 ‘dinadone è riferita alladifiefa part. 3. flil. Par» 
lam. t;t- 2 7* Ala ficc onte ella è lunghijjìnia , così ha fiera efirar * 
ne ciò che vi fi dice deli efìorfit tu , e delle vefiaziont imoppor- 
tabili , che F. Paolo ha raccontato . Quod impnrrab.lc , Se irra* 
tionab.Ie exiftit , licer de jure j vifii , & cdiifuetudinc , Se com- 
binili obfervantia notorie ebfervatis, Kpìfcopis regni noftn te- 
nari liceat , & in fuis tcflamcntis executores ordinare : qui 
prxdiftì executores , aut faltem ipfnmm Epifcopnrum hcredes 
ad faciendum reparationes rtditìciorum Epi feopahum , dum ea- 
fus evenuto* , per iudices, Se officiarios ttoftros compelluirtur , 
&■ cnmpelli confucvemnt. Et cum ita fiat, ffd ; .ficia, Se ppflcf- 
flones (liftoram ardificiorum Epifcopabum in ftafn non deformi 
permanebunt j ornili mina carentcs . Attamen mine, cum Epi- 
lcopum in regno rioftro ab hac luce migrare cntit iig t, Colfe- 
ftorer, aut Subcol leftorCs fummi Portfiheis in provinóis , qui- 
bus fubliint luiiu fmodi Fpifcopi , ipfius fummi Ennrificis im- 
prontate , bona mobilia, immobiira, ex decdfu taluni) Epilco- 
forum relifta , etiani illa qu® per fuam indufinam qufffienmt, 

S s amplius iplbrum Epifcoporum neque cenfcntur , fed ad 

os hcredes , aiit eorurrv executores Jpefìant , capiunt 

Notum igitur laciinus , &c. 
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alcuni euriofi , (i) per ulurp.irfi le ragioni del- 
ia Camera Appollolieav e defraudarla, metteva- 
no in dubbio, fe i beni dt’ Prelati , e di altra 
perfone Ecclefiaftichc , chiamati, Spoglie , appar- 
tengano alla Camera , per non eflervi alcuna Co- 
flituzionc Appoftolica, che glieli applichi : fcbbera 
dall’ aver mandati Corettori io diverfi luoghi 
apparifce chiaramente effere (lata mente della Se- 
de Appofiolica di rifervarli * ed appropriarli alla 
Tua Camera: per tanto dichiara, ed ordina, e co- 
ftiruifcc i che alla Camera Pontificia (i) appar- 
tengano le fpoglie di tutti i Chetici morti in 

qual- 


, (i) No» è fórje gì ufi a córiofità,' quando fi ha a fare con 
Jtne, che hanno pretenfioni tccejTiveì La Corte dì Roma 
te/e tante ccje , che finalmente e flato necefjario dimandarle il 
perché . Le mtrapreje da' Papi hanno Jpffi.fi ccfirtiti i principi 
d prender Pórmi, e gli Uomini' dotti a prender la pensai per 
gin fli ficare le armi. _ •' ’ , ■ ▼ . .. , _ À „• 

' (2) Cum a nonmdlis nimium euriofìs,qm jura Camene 
Jlol ics ufurpare f ac Cameram prsfatam illis defraudar» vej^ 
lent , in dubum redi^atur , an res, Se bona i fpotia nunft’.jgi- 
ra ; Pr gelato rum , ceteranimquO perfonarum Ecclefìafticarum, 
foecnlarium , & rejfntarinm , tempore obirus ipforum remaneli- 
tia, ex eo quod Rom. Pontifìci, & Camerce prafats re fervati 
forò , aliqua generali apoftolica conflitutione forfan iloti . ca- 
ve atur , ad Cameram prsdifbun ture legirimo fpeffàre & per» 
tinere debeant . Nos , etfì latis evidentejr conXlet & appareat 7 
prxdecefTorum noftrorum Roman. Ponti ficnm , Se nomarti- ìn- 
dnbiam tntentionem & volutìtatem femper friifle 1 ut fptJid 
hniivfmodi ad diftam Cameram fpeflarent & pertinercnt , 3 k 
rtuód prò eadem Camera exigérermit Se recuperarentur , cura 
Pr rdecelforcs prrfati diVerfòs dimorarti fpoliorpm .j ut ad Ca? 
meram fpeétantium Se pcrtinentium , Collettore* , Se' Bxattorcs 


\ 
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quilunque Regno, e Dominio, così di qua, co* 
me di là da’ monri j così di qua , come di là 
da’ mari j quantunque non fiano mai (iati depu- 
tati Collettori in quelli / di maniera che alcu- 
ni, troppo diligenti a voler liberare un piccolo 
numero, di Provincie da quello aggravio, hanno 
caulato che fu Itato importo a tutto l’univerfo : 
però ancora non fi è venuto all’ efeeuzione , fe 
non ne’ luoghi foli ti. Ma di tutte le cofe è av- 
venuto così, che fono fiate fatte le Bolle, e, 
pel moto che il mondo fa nelle novità , fono 
fiata lafciate qualche tempo fenza efecujsione / e 
con buona opportunità poi , come fe fodero fia- 
te efeguite al loro tempo , e per malizia di al* 

' ■ cuni 

rr*A«-y •* •••V.*— .. >***^*, 



in varìis provinciis & Ioeisdeputaverint & con(lìtuerint,8: no» 
qepiitavertmus & cnflftituerimus : ac femper de illts ditti Prae- 
decedorcs per ulerafque literas , tauquam de rebus ad Came- 
ram pertinentibtis , donando , vel tranfigendo difpofuerint , & 
nos d tpntuerimus • « • • dùbiurn huiufmodi enucleare , ac in 
praemiffis opportune providere volentes , motu proprio , & ex 
certa nodia feientia , ac de apolìolicte potedatis plenitudine 
iteci ar^mus , res , & bona Imjufmodi , Jpoìta uuncupata, in 

E irbuivis regnis, ac -domini is , tam citra , onam ultra monte? 

: maria confiftentia , qua: prò tempore poft obitus l-'raelato- 
min , & perfonamm quomodolibet quali ficatanun , etiam Car» 
d’Unlatus hnnore fulgcntium, qui, vel nullo condito tedamen- 
to , vel *abfquc (ufficienti facilitate condito, decefl'erunt , dece- 
derà, reinanlerunt , remanent, & remanebunt , &c. Ipettafie, 
& fpettarc, illaque tanquam ad Cameram ipfam fpettantia 
perpetuo colligi, & recuperai potui fle , & pelle, atquc debe- 
re, 7. Decrtt. lib. 3. tit. 3. cap. u 
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cuni levate (ti ufo , con cenfure, ed altre forze 
ij.sC dà If’ro l’ elocuzione. 

Le fpoglie fino al 1590. non comprendevano 
fc non quello , che fi ritrovava alla morte del 
Chcrico cavato dall’ entrate Ecclefuftiche : nel 
fuddetto anno Pio IV, fece una Bolla, che fot* 
to nome di fpopjie , le quali per rutti i domi- 
nj di quà , e di là da’ monti , e da’ mari , fo- 
no della Camera, s’intenda anche tutto quello, 
che il Cherico acquifterà per mercanzia illecita, 
o in altra maniera contra i Canoni.* ( 1 ) cofa , 
che comprende affai , perchè mercanzia illecita 

chia- 


m 


„ '"Y, 

(1) Cum a nonullis vertatnr in dnbiurn , an res , Se bon% 
per Clericos , etiam in facrts ord n bus cnnftinitos , ex nego- 
tiatjone illic’ta, aut alias contra l'acros canones acqu fìra , uti 
JJi H a , vel alia ad Camcrain pra tatara jure legit mo fpeftara 
& porr nere debeant : Nos omnem defuper haefitàtionis matei 
ram lubmoverp , & mal .tiis eorum qui jnra d tfc* Camene 4. 
fiirpare latagunt obviare, altafque in praemiflls Opportune proi 
vide re volentes-, motn proprio, & ex terta nnftra l'cientia , ac 
de' Apofcolicie poteftatis plenitud jie , decemimus & cjeclarra- 
imii, omnia Se lìngula, res , & bona, cujufirumque qualita- 
tts , & quantitatis exiflcnt a , ac in qu bnfv<s regtoirb'us , Se 
relais , ac dopi mi ìs , ram cifra , quam ultra mcntes , Se mari* 
confiftentia , per qtiolvis tlericos , tatti foeculares , quam repu- 
tare* , Se c. ex negotiatione ili. cita , aut alias contra facros ca- 
none* quomodolipet acqui (ita . ad eamdern Cameram „& noti 
alio*, etiam in quibulvis Cathedra libùs , etiam Metropolitanis. 
& Colleg ati? , ac ains Ecdclìis , Mofiafterns, hofpitalibO^, 
iq litus , &c. fufcelfOre* (pelare , ac fub nomine (poli ora» 
venire, ìJIaqirè liti Jpotra ad Cameram pertinentia , perpetro 
coll gi potuiflè , poffe, ac debere. Nwemb. ijóo. tktì. 
ultimo, « ■ '-T- 
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chiamano dove la cofa la qual fi compera tal fi 
vende,. Da’ Canoni poi fono proibiti a’ Cherici^ 
molte forte di giochi ufati * e jnolte ferviti! , 
per le quali vie V acquila affai • laonde ritpjrr 
nò pjer quello alla Càmera molto guadagno ; e 
farà una grande entrata, fe fi potranno eleguire 
le Bolle delle Spoglie in mezzo Italia , dove per 
ancora non fono in efecuzione^ e in Germania, 
je in Franeia , e in altri Regni , che non P han- 
no ancora ricevute , liccpnie anche ne’ Rrgni di 
Cartiglia non fanno Spoglie tutti i Cherici , ma 
folo i Vefcovi ppr legge di Carlo V, e fii pi- 
lippo II. 

Difendono i Canonirti il jus delle fpoglie con 
quello fondamento, che il Papa fia padrone di 
tutte f eltrate Ecclefiaftiche y e quelli ; che par- 
lano più modertamente, dicono amminiftratore : 
per la qual dottrina anche fi. è introdotto in Ro- 
tila, che, le alcuho fi avrà pfurpajo indebitamen- 
te qualche Beneficio , ovvero avrà in altro modo 
rubato alla Chiefi» , fi accorda colla Camera Ap- 
pòfiolica dì darne a lei una parte, e tiene il ri- 
manente con buona cofcien^a • e fatto 1* accordo, 

0 pagato quanto fi è convenuto , ognuno dice , che 
del rimanente fia ^ffoIUtQ , e lo porta lecitamen- 
te terter come fuo , perchè il Papa è , come fi 
è dettolo padrone , o amminiflratore univerfale y 
c querto chiamano comporti colla Camera Appo- 
Italica*: locchè viene anche ftefo molto ampia- 
mente , ficchè quelli , che o fanno in cofcien» 
pi * o dubitano almeno di avere cofa che lorn 
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non appartenga , o non fanno a chi reftitujrla ^ 
fanno la pmpofizione . (a) 

^s* • .£ Ira ,\ . . 


nolrro Secolo fon rifiuto i n.ftri avoli , ma tofloéchè abufive , 
e pregiudiziali a’ Ré L »?j d ritti furono le fuddette regole riccno- 
fciutc , immediaramente fe ne profónde 1* ulo . Non è qui Irrogo 

..... „ J. i 1* !. il _ ^ j: r* /T*_ * * •_ . 


opportuno di ravv lare l’ ingiuffz a di fi fiatte regole, e la ni 
fondata opinane de' Romani Curabili in ifconyolgeie la Natii 


il 


’ <• •**.’* . 


(a) La voce Compofitione adottata .da' Romani Curtaliftì dif- 
ferìlce dal puro lignificate^ del diritto Canonico ut. i6. de 
Uranjathmivus , poiché in quello luogo ampere re è lo flefib f 
che tran/igerc , come feorgefi in Sam'Amb roggio épift. ^b-i ove 
indili ntamente le due voci adopera , ma in verità vi palla 
tra le preferiti due voci qualche differenza , paichè la , tran- 
Jaiione fuppone la prefazione di cola alcuna la compoll-, 
zinne poi è gratuita . Non è mio oggetto farla qui da Canoni 
Ha, sì perchè non è proprio mio Iftjfuto , c me anche pèrche è 
fuperfiuo if ripetere le cofe da tutti univerlalmente ricevute ; 
Vide Janum a Culla Citato loco. Introdotte le regole della Can- 
celiarla da Giovanni Papa XX li. varie novità s intefero nella 
mater a beneficiar a , follcnendofi acremente il dominio dell’ - 
entrate Eccleliafl.che , non già T amm'niltrazii ne lpettare al- 
la Camera Apoftol.ca , la quale raccoglieva i frutti d< iBepjè' 
licj vacanti o per la mancanza de' palei lo ri , o per le ultirpa- 
zioni fatte da' Chcrici ambiziofi nelle' rendite Ecclefiàfl’che , i 

tti n nnì tn I 


i lutata opimme de ri emani v,ur atifrf m liconvolgeie la Natura, 
e l’indole de’ fceneficj fcccfeliaftici , poiché difttifamente àb-' 
biamo dimoltrato la ragione de Regi diritti nel Trattato dell’ 
Originario Diritto de Sovrani julie rendite de' BeneJicj Eccle, 
JiaJuci . 
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